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S T OR J A 

DEL BASSO IMPERO ^ 
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SOMMARIO 

DEL DEaMOQUAtlTQ LIBRO. 

'partenza da tAhttochta , Libertà dt un abitante di 
Berèa* Giuliana ad ESiop^li . Paffa l'Eufrate . Gin* 
Uomo a Canbes . Diffwne ogni co fa per la fia mar* 
eia, Arriva a Cai Unica, %/f Certtfa , Difcorfo di 
Giuliano alle fue truppe. Marcia delT efercito in 
^/tjfirsa . inoltra net paefc nemico . Prefa della for* 
t€7^ di ^atha, Inandof^me dell'Eufrate. Pre^ 
cauT^tane di Giuliana. Marcia fino a Pirifaàara-^ 
Prefa di Pirifahré • Sivertfi di Giuliano • Ripren^ 
Jìone y che fa a* fuoi [oldati , Marcia fino a Maogam 
tnalca , Situazione della città . Pericolo di Giuliano ^ 
Dìver/i avven!tn''nti ^ che accadono fimi della città m 
mAttacM. Prefa della città . Mkd^ran^ìone di Giu^ 
liana • Nemici fmchiufi in fotterranei • Si dijlrug* 
ge il Parco del Re dì Perfia . Pro jegaiinento det^ 
la marcia . Pajfaj^itio del Naarmalcòia . Giuliano 
rafficura i fuoi faldati. Paffaggio del Tigri. Com* 
bastimento contro i Phrftani . Cònfeguem^a della' 
vittoria. Giuliana fi determina a non ajfediara 
Ctefi fonte. Ricufa la pace. ,Jlt ingannato da un 
difertore*. Brucia i fuoi navigli . Non puh pene* 
' trare nella Perfia . Prende la via delia Corduena 
Marcia dell'armata, aprivo deìf efereito regio'- 
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Pì'veyjs avvenimenti della marcia , Batfaplla dt 
Maranga , Inqu'etudini dì Giuliano . Ferita di 
Giuliano, Stécca^fQ dtl CQmàa$$im^nt0 » Ultime pan 
fùU di Giuliano, ìt^a marte ^ S^mmam^det fu^ 
tafaum. Pavah hrudnttM utt^ma'Ja (tm mmé% 

Waffi veri , 

r^^l^Iuliano parti i cinque di M»ìrzo ; e dopo do- 



* Vj dici leghe di cammino per .paludi > c mon* 
dft^AQtia« ^^^"^ » arrivò fui far della fera a .iifarhc, borgo 
chta. ' del Krritorìo 4i Calcide • La maggicMr portp de* 
jimm^i^l Senatori di Antiochia lo avevano feguitafo fino 4 
€ %. " queRo luogo, per procurare di calmare il fuo fdc* 
Z9f I, |. pjjQ ^ ^Qj^ Ottennero nulla da quel cuore infleffi- 
bile: i Imperatore glt congedò alpramcnte , ripe^ 
tendo loro « che non rientrerebbe più nella loro 
attà> t dut ànderebbe a paflare a Tadb iWer* 
no* feguente* Qiiànturi<|tie alla fua parrema da Ann 
tiochia non aveffc veduto nelle vittime fegni fa* 
vorevolit nulladimeno inebriato dalle fuc paffatQ 
vittorie , e dall^ lulii^hiere predizioni di Maffimo ^ 
dal ijfàale fi fece acconipagnarc in ^efto viario ^ 
cavava belici propoilici di pianto incontrava per 
via , è nQ teneva un efatto regiflro « Qiunfe il 

giorno dietro a Berèa , chiamata oggid ì A leppo 
dove fi fermò un giorno. Dopo aver lolennemen* 
te offerto a Giove un toro bianco ia kcrifizio , 
radunò il Senato di ^è^a citt^ « e procurò di 
trarlo all' idolatria cò« w difcorfo, %hf fii applau* 
dito da tutti « OHI ette neb perfuafc veruno «• 
Liberti di Ebbe egli medefimo occafionc di accorgerfl 
tlTcf 1^°^^ fucccfìTo della fua eloquenza . Il Capo del 

Tè». Configlio di Berè^ fdegnato contro luo figlio, per*^ 
i b^od i y ^j^^ aveva abbracciata la Religione del Principe ^ 
la aveva pubbli<;ainence difercoatOs n fcacciato di 
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tafa% Mentre Giallatio fi avvicinava alla città i^^j'^*^ 
quefto giovane andò a gettarli a' Tuoi piedi ^ pcf 
chiedergli. giuàpùa> L' Iruperat^c gli promife di 
riconciliarlo con fuo padre» Io j^lr^^itO ^ .chi 
diede a^Magidmti A BeTèa^ fieoe «ji^oeflire a tanid ; 
SI fe il 'padre, e it (ìgltuóli».' Dopo diìa breve' -IM* 
Vcrfaiione : Per me , diffe al padre , non poffo fof* 
frire , che fi iw gli a sformare là crec^en^a degli altri 
- Uomini 9 ed ^tmtatt faprà la cefcien^a una fpe*- 
à$ di ÙÉm$U . Ahi efigeit da vàflro fef^k^ cÌ0 

\>i vMfgà Md gUmeim U Mtà^ ^n^unlfue potcfft 
facilmente a cih cofivignervi , Come ^ Signore^ gli 
Irifpofe il padre ^ voi mi parlate di quefló fctllera' 
tò , di quejf empio , che bà preferità la mm^f^nd 
0IU verità ? A qued' afpra rifpoftà % V Impertkfcoctf 
prtlldeii4ii «m' am di éAòM^ ^ tùffiérmm U "ooh 
fin hkmettìnùe , gìt diiTe ; e rivolgenddfì al gio>Via^. 
vane ^ aggiunfe, io vi farh in luogo di padre ^ poi' 
, thè il vojlro vi aàhandctta « 

Fa Ifik ttmeii(9 d#gli abitatiti di Batne, do- ^j^'^ifj^ 
ve attivò A&fù «dà Marna di otto leghe « Quella miì . 
città itt Strfa'in ^ùt ddtxMfii piatitird, ^a^mi.Ìu 

Ìiietìa di cipreffi) era fortemente attaccata allMdò* ^ /i. * 
atria. L'Imperatore refpirò quivi con piacere^* •J'-'^*» 
l'odore dcUjnccnfoj di cui folievavafi il fumo (isi clrrròfk di 
Ogni fartd^ laoMitiMa ad ogni pafib vijttiftie ma- ^ 
ga i6tAmt m mMé Allettato da qttdb» tAo ,Ml-^'^J,y 
loggiò k. m tttftiaii pal^tùb td^Mktìto Mta«to^/^'^^^^' 
di^ iegi» , e di terra . ^ Dopo 1 facrifitj , i fcgni 
de*c|uali parvero prof perì , e felici alla fua immagi- f Hi dig» 
natione foddisfaitta e contenta^ in vece di prende-'''''^* 
m ia lóa di Samoikta » captcalé dcila Commàgenai 
énrt aMNdbht ttóiem m pente Moiddo per ftttìk* 

A3 re 
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JJj'^'re l'Eufrate , prefe quella di Jcraplc, che non era ? 
lontana da Batne più che fette leghe . Quefta ul- * 
lima fìrada era più breve per giugoere alia riva 
dell'Eufrate. Oltre a quefto Jeraplc, il cui nome • 
fignifica città fiura^ era famofa per un antico 
Tempio di Giove. Gli abitanti ufcirono in fella** 
ad incontrarlo , e lo accolfero tutti fcftcggianti , e 
giulivi. Rendette torto i fuoi omaggi a Giove,- 
ed andò ad alloggiare in cala di Sopatro, difce* : . 
polo di Giamblico. Giuliano amava Sopatro, per- 
chè quefto Filofofe avendo pih volte nooolti in ^ 
fua cafa Goftanzo, e Gallo, aveva refiftito al-* 
le follecitazioni di qucfti due Principi, che lo 
follecitavano ad abbandonare l' idolatria . Quefta 
città era il luogo, dove aveva prefcrittOt chev 
dovefle radùnarfi 1' efercito . Nel momento appun- 
to ^el fuo ingreflb^ eflendo tutto ad un tratto' 
caduto un portico, fotto del quale accampava 
un corpo di truppe, fchiacciò cinquanta foldati,- 
e ne feri un gran numero . Ne tre giorni , che 
Giuliano Rette a }eraple ^ fece raccogliere tutte 
le barche, che fi trovavano fuirEufìnate a SamcK 
fata, ed altrove . Fece ^wvi trafportare lejppov- 
vifioni , che potevano effere ncceflTaric ne pacC 
deferti , e fìeriii , che doveva traverfare . Radunò 
molti cavalli, e muli j mandò cfprcffi alle di- 
verfe tribù de' Saraceni per avviDurii, che venif«> 
firn ad unirfi a lui, fe volevano, efftce trattati) 
come amici de* Romani. La fua armata, che ^IL 
fapeva animare con una militare eloquenza, mò«. 
ftr^va un eftremo ardore . Ma Giuliano non confi*, 
dava meno nella fegretezza dell' efccuzìone . Per- 
fuafo, che -.tutto quello, ch'efce dalla bocca del* 
Capo, giugne preQo aU'orecdno degli cfplorato- 
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BBi. Basso Imfbro Lib. XIV. '7 
ri, che sfuggono alla piU cfatu vigilanxa. '>M^»^^ ' 
aveva altro confidente, che fc medefimo, e noa 
Ufciava trafpirare alcuno de'fnoi difegni. Fece 
andare innanzi alcuni fcorridori , affine che «rre» 
ftaffeto i difertori, ed impediffero, che non por- 
taflèio mme aU* inimico. Finalmente tentò per 
r ultima volta di trarre tutti l foldati aU idola- 
tria. Molti fi lafciaron fedurre dalle fiie carexz»; 
ma effendo la maggior parte tori -fermi, e C9- 
ftanti, non, osò licenziare que fedeli Criftiam per. 
timore d' indebolire il fuo efercito . 

Avendo paffato l'Eufrate fopra un Pontc 
battelli avanri che gl'inimici fòOèro avvifati del- Amm /.»,. 
la fua marcia, arrivò aUa città «^ V^^rf. A,, 

Ofroena, che aveva l'iftelfo nome di quelU «W,. «. •■. 
la Siria. Lafciò fuUa fmiftra Edeffa: fioriva m 
cffa U Criftianefimo, e ^uefto baflava per allon- 
tanare Giuliano» , ^- ,■ 
Eflèndo arrivato a Carri», celebre per U ou,h.no^^ 

fconfitta di Cfaffo , fi fermò alcuni giorni . Era- 4»«j.»t. 
vi in quefla città un Tempio della Luna, «w»:'^,;^^^ 
XÉt» fotte il nome di Dio Lunus . Que popoli „, 
avevano per una ftrana idea cangiatq il feffo at- J.t /• «- 
tribntto dappertutto.altrove à qudb divinità. Era- i,f 4. 
vi fecondo loio una makdiàone anneflGi a colo. 
ro, che adoravano la Luna come Dea: viveva- ji,^,^/^. 
no, dicevan eglino, in una perpetua fchiavith, 
e fempre foagetti a'capriccj delle loro mogli. 
L'Imperatore non tralafciò di vifitar quefto Tem- 
pio. Dice«, che dopo il faerifido, eflèndofi n- 
tirato folo con PJocopio fi» parente ,^1 deff« 
il manto di porpora con ordine di mettwelo III» 
aoffo, e di prendere la qualità d'Imperatore, lO . " 
caio che petiffc nella guerra di Pxrfia. Teodore- 

A 4 . w, 
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8 Storia 
^^*IOi (»p«tD da altri autori Criftani) attribaifct 
- ^ iB ^ueftar -oceàfifHie a Giuliano un' azione affatto 

orribile. Riferìlcc, che ncirufcirc dal Tempio, 
qucfto Principe ne fece chiuder le porte, e che 
avendole flabellate col iuo %illO) pofe quivi 
una guaidia di foldati, la quale non doveva ef< 
ficr levua ik ne» al foo ritorno; ehe dipoi ^ al* 
ia mova delk Aia morte, quando (i entrò nel 
Tempio, ritrovoffi una donna ibfpefa per i ca« 
, pelli, con le braccia ftefe, e coi ventre aperto» 
avendo Giuliano cercato nelle fue viicere i fcgnt 
duella itta .vittoria . Soaomeno , per altro affai 
credulo, e contemporaneo di TcodoretO) non ha 
adottato quello racconto. Non fe ne trova fatta 
alcuna menz.ione in S. Gregorio Nazianzeno , il 
.... quale ne' rimproveri di crudeltà, che icaglia con 
tanta Toma fnniip Giuliano, non avrebbe certa* 
mente paffato lotto filentio un Gino cbA atttxe » 
f^i^ToC^': [ M dr-diebno Vdfeiàmiove 4ì Marzo 
^r 'u GiV^^^^^^ gagliafdamente agitato da trifli fo* 
jimm]l S"^* Ril vegliato che conduceva feco gli interpe* 
^mm . ^'fpgi^^^ g menava dietro, giudicò, cho 
zef/ 7 " ^' giorno regttottte A>ma effere fi^naiato da un 



^^^f'/^'^iUi temn aoeidefM; mn la ftiperiKsionn trovè 

&• e$7trt ^^^^ avvalorare i fuoi vaneggiamenti • 

Jui cip Seppefi qualche tempo dopo, che in quella f^cfìfa 
notte crafi appiccato il fiioco in Roma al Tem* 
nin di Apoiline PaUtinò^ é che fenta un pronto 
Ibccorfe 1^ Oncolt deOe Sibille iarel»ber» flati 
preda delle fiamme « V' erano due ftrade maeftre 
per andare in Perfia : una a fìniftra per Nifibe, 
e TAdiabena, paffando il Tigri; 1* altra a deftra 
per rAfilria luogo T Eufrate» Chiamava 0 allora 

Affi- 
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ML Bàsso Impero Lii. XIV* f 
Affina la pane Mcridiontie della MefofMamia , f^^^*'** • 
tht era foggetta a'Ferliam. Uittitaiio kfdò qu#* '^*'* 
Ila ultima . Mentre difpioneva tutte le cofe per la 
fua partenza, fu avvìfato , che un corpo di cavai- ^ 
leria nemica aveixlo sforzato i paffaggi^ metteva 
. a faccD i contorni di Nilìbe. Il «aMpo fi levò 
tofto a romore ; sia li feppe ìjuli a poco, ck^crap^ 
fio foltamo fcorrÙort ^ e me £ erano ritirati doi^ 
po aver fatta "qualche preda . Per mettere il paefc 
al ficuro da tali infulti, diRaccò dal fuo efercito 
trenta mila uomini fotio il comando di Proco* 
pio, e del Conte Sebaftiano. Generali ayt* 

vmà ordine d'invigilare aUa fieufttta della Mt» 
fopotamia , Ano a tanto eke V imperatore (oBé 

entrato in Pcrfia ; di unirfi ad Arface , e venir 
poi per la Corducna , la Moxoena ^ e le frontiere 
deir Armenia a raggiugnere Giuliano di là , dal 
Tigri ^ ScriiTe oeirifleifo tempo al Re di Armenia 
usa lettera piena di vanità ^ «ialéandu molto A 
fleflb, tacciando Coftanto di codardia, e di em» 
pietà , minacciando Arface ; e ficcomc fapcva > che 
quefto Principe erk Criftiano : Non ifpeirai>e gli 
diceva, eòe ìì lìoflfn Di^ peffa dif^iukfviy fe t«f»' 

/0faM$ di miàidkmi. Efieodo fili pottto di parti* 
re fall fi>pra un* emineitta ptt godere Io Tpettacti» 
lo della (ila armata : queft' era la più potente 

e numerofa che alcun Imperatore aveffc condotto 
Contro i Perfiani • Era 4X>mpo(U di felTanta cin<*' 
^ mila iiòttiini» Avendo oflìevato tra i b^(iig& 
un numeeo grande di eametli carichi, domaiidò 
co(a portaflero. Gli fu rifpòfto, th* etano liquori 
C vini di varie forta . fermattit qui , difle tofto i 
nen voglio^ che quefie forgénti voluttà [eguanù 
Ì0 mis amata j* ua /Maio non . dnn keiim le n$é^ 
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IO Storia 
crubtao i ;/ eh e . procacciato con la ftt0 [padé. I0 

medi/imo né» firn pm,ck$ um.JélaatOj e nan fn^ 
tendono di ejfer tféOtgfo nteglio^ eh f infimo dotto 
mie ttmppo. / 
^"I?** Aveva fatto apparecchiare delle provvifioni 

CtlliaiCO* r lini • n r • • 

lu tutte due le Itrade per tenere 1 Perliani incer*. 
ti , e flubbiofi . Aveodo fatto una fiilfa marcia dal« 
la parte del Tigri, tirò a deftra, e dopo aver. 
paflata uaa notte fbtt» le tende» eflendofi fatto 
condurre il fuo cavallo, che chiamavafi il Babi*. 
Ionio, qucfto animale colto da un improvvifo do* 
lore , fi pofe tutto ad un tratto a giacere , e ruo« 
tolandofi per terra, firn in pezzi i fuoi arnefi. 
Giuliano gridò tutto lieti. Qh^' i Babilonia ^ eh ', 
onde, fpogliats di tutti i furi ofmmnmti. I fnol» 
Uffiziali applaudifcono : fi fanno facrificj per con*'* 
fermare qucfto buon augurio; e fi arriva fai far 
della fera al camello di Davana, dove aveva la 
Ina . foi]gente un fiume detto Belias , che andava 
poi a metter fece • nell' Eufrate • I venttfette di 
Marzo Tannata entrò in Callinico piazza forte 9.. 
e commerciante • Giuliano praticò quivi le mede» • 
fimc cerimonie, ch'erano in ufo quel giorno a 
Romania onore di Cibele. II giorno dopo Tefer- . 
cito accampò fuUe rive dell'Eufrate, il quale di* 
venta in quel fito aliai largo per T abbondanza , 
dell'acque, che vi concorrono. Quivi molti Prin- 
cipi Saraceni vennero a rendergli omaggio come . 
al padrone del Mondo, e al loro Sovrano, offe-, 
rendogli una corona d'ora« Mentre Tlmperatorc. 
dava loro udienza, fi vide paflare con pompofo 
apparecchio alla vifladel campo la flotta coman*^ 
data dal Tribuno Coftanziano , e dal Cónte La- , 
diiiano. Il fiume era coperto in tutta Ja fua lar- . 

ghez« 
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BEL Basso Impero Lib. XIV. ir' 
chciza da mille navisli carichi di viveri, d*ar- f 5"i'a"o : 
mi, e di macchine, non comprefi cinquanta va« 

fedii armati in guerra, ed altrettante groffe bar- 
che , atte a coftruir ponti pel paffaggio dell' 
cfercifo . 

L'Imperatore, dopo aver ricevute le truppe a ccrufa. 
de Saraceni, jcne potevano efiere di un grande a)u*(r. 
fo per le fcorreric , e per le forprcfc , entrò in 
Cerufa fui principio di Aprile. Qucfta era l'ul- 
tima piazza de'Romani da quella parte. Era for« 
te, e ben fabbricata, fìtuata al confluente dell*- 
Abora, t dell'Eufrate. Diocleziano 1 aveva ibrti-^ 
ficata con liiolta cura , e diligenza , perchè fervifle- 
di antemurale alla Siria contro le incurfioni de* 
Pcrfiani. Mentre Giuliano faceva paffarc T Abora 
alle fuc truppe fopra un ponte di battelli, ricc-v 
vette una lettera da Salluftio Prefetto delle GzW 
He, il quale io Supplicava a fofpendere la fua 
fpedizióne fino- a tanto , che fi aveflero ottenuti* 
•contraffegni più fìcuri del favore degli Dei. Giu- 
liano , che fe ne teneva certo , avendo paifato il 
fiume dopo il fuo cfercito, fece rompere il pon- 
te, per togliere a'difcrtori ogni fpcranza di ri* 
tomo. Radunò ii fuoi battaglioni, e i iuoi fqua-* ~^ 
droni, che fece fehierare in cerchio d'intorno a 
fe . Allora montato fopra un tribunale di zolle ^ 
attorniato da'principali Uffiziali, e moftrandoful- 
Ja fronte la (ìcurezza della vittoria , parlò loto ii| 
quefti termini: 

„ Valorofi foldati , voi non fiete i primi Ro- ^^J' 
„ mani , che fieno entrati in Perfia . Per non fa- alle fue 
„ lire fino alle imprefe di Lucullo, di Pompeo , ^"""W*' 
„. di Ventidio , molti de'miei anteceObri m'hanno 
ff prevenuto is ^uefia f loriofa carrieta « Tra/ano , 

„ Ve- . 
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2. 1*1 * ^^^^ ' Severo fono ritornati da ^ucfte regióni vìt- 
I» toriofi» e triofli&nti; e lultioio dcGordiani ^ U 
»^ cui monutnentD fi &rà trippoco vedere egli oc« 
j, chi voftri , avendo vinto il Re di Perfia vicino A 
„ Rcfena, avrebbe riportati griflefS allori falle 
5, terre deUlmpcro , fe perfide deRre non gli avcf- 
„ fero tolta <a vit^ a' piedi de' luoi flefli trofei * 
^ Gli eroi , di cui pàrio, non iurcms guidati im 
)i quelli luoghi f:he ddl defio deUa gloria . Ma noi 
5, vi fiattio chiamati da piii forti , e pofl'enti ra* 
5, gìoni: le noftre città rovinate, tanti noftri fol- 
^ dati trucidati, le cui ombre vanqo erraodo d'ijif^ 
^ torno 4 noi^^ imploranp la noftra vaodetit » 
», V Impero ci moftrd la fila £n»n(»0^ muffii ft 
^ £iceo^ t devaftata; fpera , ^ Additino le 

„ fuc piaghe - e che allontaniamo il ferm^ e il 
5, fuoco , a'quali è cfpodo da fopra un fccolo . Noi 
^ abbiamo a dolerci de'noftri maggiori; lafciamo 
^ a uoftri poderi motivi di Salterei . Protetto dtU' 
M Eterno, mi vedrete dappertutto nUa voAra 
I, (la 9 Comandarvi , coprirvi col mio corpo , e con 
^ le mie armi , e combattere con voi . Tu^to mi 
^ fa fpcrare la vittoria; ma la fortuna difporrà 
I, della mia vita : fe me la toglie in 4»etzo él 
,1 combattimenti, '^^'ooore' per me elTermi ia*^ 
9, «rificato dia patria come i Umu i Gmiìt co* 
,1 me li famiglia de' Decf ^ i quali ci tfafmifero 
„ con la vita la gloria di morire per Roma ! I 
n noflri antenati fi opinarono per interi fecoli a 
M 'Aggiogare le potenze nemiche dell' Impero » 
I, Pidencf Veja, Fakria So^tooo rivali di Roma 
H nella (ita inÉuiaia. C^rta^t « NaiMUMtia lot^ 
9) taròito cóntro di efla ad fuo vigoce : quefii Sta- 
i> ti pili non fuliiftono: ed aUàaaio difficoltii a 

u ere* 
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DEL Basso Impsuo Lib, XIV. 
0 iVidm 1 cV abbitHUO mai avuto ard-imento di * 
^ coQtenderci l' impero ì Kknane u» «ftisat» Na« ' 
„ ^ncy ìt cui armi fono ancot' liifte dèi fangno 

^ de' noftri fratelli : tocca a! noi » diftruggeria , 
^ Ma per riufcire in quefto nobile difcgno , 
^ fogna cercare in eifo loltanto la gloria . L'aiiK>9 
^ preda fu fpeffe volte pel foldèto Romano 
^ aoa (ffrkalofa infidia: ciaicitao di vei marci mi 
^ bH€ifi> okKim fiifito ic fue infegne : ft «Icuiio fi 
„ allontana, o fi ferma , gli fieno tagliati i ga- 
^ retti n e fia lafciato fwl luogo . Io non temo fc 
^ non le forprefe di u» aemko» il aqo Ha ^ 
yf ibraft che ne' fuoi a^nfizj é Par «Irà vogUa ef!e* 
9 re ubbidir» : dopa il fiicaeffo ^uaidii nòo fart- 
,y mo refponfaUli , che a aiòi niidefimi , poco ge« 

lofo del privilegio de' Principi , che foftituifco* 
^ no il loro volere in luogo della ragione , e 
^ dalla ^ftisìa , permetterò a tutti vói di chie« 
,1 darmi ragione di tutle .1^ Me azioni ^ % £irò 
^ pronta a (adìebn^ 4 Soìkvàt^ it voAm corag* 
^ gÌQ ; dividete itteco k mìe fperante^ ed io di^ 
^ videro con voi tutte le voftrc fatiche , c i vo- 

ftri pericoli . La gitiftizia> della nof^ra caufa ci 
„ fa malleveria della vittoria. " Quefto difcorfo 
ìì^miQÒ il ciKHf* de' feMadi. Fatava « che i di« 
vtrfi (eotimoiiri di GiftUanor penetrafléra il loro 
aninK) , e fi dipingeflèro fui loro volto « Finito 
ch'egli ebbe di parlare, alzano i loro feudi fopra 
il capo e gridano « che non cooofcono pericoli , 
ni fatiche ^to un Capitano, che ne adofìfa piìì 
H Sù leflb ) che aoor lafci^ t'fiioi foldati • I Gal- 
li firgAalavàoo it loro anfore piit di tutti gli ai* ■ 
tri; fi ricordavano, e raccontavano con trafpor- 
10 1 che lo avevano veduto correre tra le file^ 

fca- 
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14 Storia' 
Giuliano • fcagliarfi nel piìi forte della tnifchia: che avevano 
An. y^^^^ Nazioni barbare o cadere fotto i Aioi 
colpi , o proilrarfi a* Tuoi piedi . Giuliano affine 

di meglio afficurare l' effetto delle fue parole , fe- 
ce diftribuire ad ogni foldato trenta monete d' ar* 
gesto. 

Mare!» Il fiume Abora fcparava le terre dell' Tmpe» 

«o^ln^A^'i? dal paefe nemico. Si pafsò la notte folle fue^ 
firift. rive, e air apparire dell'alba fi fuonò la marcia 
^MMil.t4 jr^^ luce, che appoco appoco crelceva , fcopriva 
Zof, /. j. agli f^uardi dell'armata le vafte pianure dcirAffi* 
ria : 1 ardore , e V allegrezza fcintillavano in tutti 
^ gli occhi. Giuliano il primo a cavallo , correndo 
di fila in fila ifpirai^ a' foldati ana nuova fida* 
eia* Fece tutte le difpofizioni , che potevano de«. 
fidcrarfi in uno fpcrimentato Generale , per la- 
ficurezza della marcia in un paefe fconofciuto e 
ignoto. Mandò innanzi mille cinquecento fcorri» 
dori a battere la (Irada. L'efercitO' naarciava fu- 
tre colonne* Quella dei centro era eompòfia dèU 
la migliore Infanteria , alla teftft della quale era- 
Giuliano. A deftra, il rimanente delle legioni 
cofteggiavano il fiume fotto il comando di Ne- 
vita. A fmiflra, la Cavalleria comandata da Arin* 
teo» e da Ormifda traverfava la pianura, e co«^ 
priva V Infanteria • La retroguardia aveva per Cà« 
fiitani Dagalaife , e Vittore . Secondino , Duca di 
Ofroena, chiudeva la marcia. I bagaglj erano in 
ficuro tra le due ali , e il corpo di battaglia • 
Per ingroffare il numero delle truppe agli occhi 
d^li (corridori nemici, fece marciare i diverfi 
corpi a grandi intervalli, di modo che y erano 
tre leghe di diftanza tra la teda e la coda d^* 
Efercito*. La fiotta aveva ordine di mifurare i fuoi 

movi* . 

/ 
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^tL Basso Impero Lib. XIV. 15 
movimenti con tanta cfattezza , che nullaoflante J^"***^** * 
i fre(|aeDti giri del fiume 1 fotte fempre in faccia 
alle truppe di terra » fema ni reftare iulietro , aè 
andar loro innanzi. 

Il primo paffo, che fece Tarmata, le P^'^' ^J"*,*^*^ • 
fcntò un oggetto capace di mettere fpavento a' fu- nemico . 
perftiziofi, e di rifveglrare la diligenza di quelli , 
a cui era commefTa la cura delle vettovaglie; e delle 2h}!i, 3. 
prò vifioni • Quello fi era il corpo di ua commiflario 
de'viverì , che il Prefetto Salluftio aveva &tto mo- 
rire , perchè avendo promeffo di far venire al campo 
in un determinato giorno certe provifìonì , aveva 
mancato di parola. Un accidente involo.ntario era 
fiato cagione di quella dilazione ; ed i viveri ar- 
rivarono il giorno dopo eh* era fiato giufiisiato* ^ 
L'armata pafsò vicino al Caftello di Zaita, ter- 
mine, che nella lingua del paefe fignificava 0//i/c» • 
Tra quefto luogo , e la città di Dura , fi vide 
da lungi il fepolcro di Gordiano» ch'era molto 
elevato. Giuliano andò quivi a rendere i fiioi 
omaggi a quefto Principe , eh' era fiato meflb nel 
numero degli Dei • Mentre profeguiva la Aia mar^ 
eia, una truppa di foldati venne a prefentargli • 
un mofiruofo leone, ch'era andato ad affalirli, 
e che avevano uccifo. Inforfe fu quefto una vi^ 
va conteTa tra gli Anifpici •fcani , e i Filo- 
fofi» che accompagnavano il Principe. I primi, 
che s* erano fempre oppofti , ma invano , alla fpe* 
dizione di Perfia, pretendevano provare co' loro, 
libri , che «quefto era un fegno fmifiro . l Filofoii 
mettevano in ridicolo gli Arufpici» e i loro, li* 
bri • La contefa fi rinnovò il giorno dopo in oc* 
cafione di nn fi>Idato, che fii uccifi> da un coI« 
po di fulmine eoa due cavalli, che riconduceva 

^1 
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«uiUn* i dtl fiume « I due partitt allegavano ragioni uguah 
^ mente chimeriche, gli uni per iati morire» 

altri per acquietare il Principe • Giuliano non 
cfitò a rifguardare ^uelU due avvenimenti cpmc 
felici prefagi* 

prrft deU Due giorni dopo il pafla^ia. dell' Abor» fi 
di^AMdui! RÌt^nfe a Dura» fabbricata antiamente da Mace» 
jh»m,i^%A> doni , fulla riva dell* Eufrate • Non ne reftavfli 

iJk ori%. P'^ ^^^^^ rovine. Trovofll quivi una quan» 

Zof t. tità sì grande di cervi , che quelli , che furono 
MjTwnttta baftarono^ ad alimentare tutto l'efercito. 

Dopo quattro giorni di marcia arrivarono fuU' 
ambmoir della notte ad una borgata chiamata 
fatttfe. Dirimpetto forgeva in unMfola dell' Eiv» 
frate la fortezza di Anatha , grandiffima , e popò» 
latiffima. Giuliano fece imbarcare mille foldati 
fotto il comando di Luciliiano, il quale col 
vor della nott^ fi accollò ali* Ifola fenza. efler 
oflervato % e còUpcò i fiipi )iiafceUi in tutti i lupghi. 
dove era praticabile Io sbarco. Alto fpuntare del 
giorno un abitante , chVra andato ad attigner acqua 
avendo follcvat» gli altri a rumore i falirono tutti 
fulla muraglia . ReftarolBQ oltre jpodo lorpecfi veg"> 

Eidp le rive del 6uinè coperte di truppe t Giu« 
nik medefimo che veniva yo-Iio di liora eoa dup 
vafcelli, fegutti éa un numerc» grande di barche 
cariche di macchine per battere le mura . Sicco* 
me Taffedio poteva riufcir luogp^, e micidiale. 
Giuliano fece dir lorq^,^ che non avevano a teme* 
re di nuUa fe fi anrendevano; e nulla dat Operare , 
fe facevano refiftenza • Chtefaro di parlare ad Or* 
mifda y, il quale con le fuc promeflc , e co' fiioi 
giuramenti gli perfuafe ad aprire le porte. Ufci- 
rono dietro ad un toro coronato di fiori, perchè 

quo* 
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queflo era un fimbolo di pace. L'Imperatore gli cSniiiiid'i 
accolfe benignamente , permife loro di portar feco 
tutti i loro effetti , e diede loro una fcorta che 
gli conduce(re a Calcide nella Siria • Eravi .tra lora 
un foldato Romano ii>età di preflb a centcì ^m: 
che Galerio aveva .Tettant* anni addiétra bfciato 
ammalato io que' paefì ; ed egli era (lato quello* > 
che aveva indotti gli abitanti ad afcoltare Or-* 
mifda. Incurvato fotto il pefo della vecchia ja^ 
ed attorniato da un numero grande di iSgliuolt, 
che aveva avuti da molte mc^li ad on tempo ^ 
ièeofldo rufanxa del paefe, partiva piangendo di 
allegreaza , chiamando gli abitanti in tedimonio, 
che aveva Tempre predetto, che farebbe mortoi 
fulle terre dell'Impero. Fu dato fuoco alla città • 
Fufeo, che n' era Governatore per Sapore., faono» 
fato del titolo di Tribuno : egli meritò per la fiia 
SùddA la fiducia delF Imperatore , e divenuto io 
appreflb Comandante delle truppe in Egitto. Men- 
tre Giuliano era fermato in quefto luogo, i Sara-» 
ceni gli conduffero alcuni fcor ridori nemici : gli 
ricompensò, e gli licenaiò< perchè cominualTero a 
battere la campagna. 

Il giorno iésuente inforfe un' orrida prò* tndndt- 

• I TT ' ^ r r • 1* * none dell 

cella . Un vento impefuolo rovefciava gli uomi- Eufrate . 
ni, e atterrava le tende. Neil' ifteflfo tempo il ^mm.i 
fiume iogrofla to dalle nevi,' che il calore della 2iV/tr.i^ 
Pìrimaviera difciogUeva fulle montagne di Arme« 
nta , bnunerfe molte barche cariche di frumento , 
e penetrò dentro tutte le cHiufe erette lungo le 
lue rive , fìa per adacquare le terre , fia per 
inondare il paefe. Vi fu ragione di dubitare» 
fc ciò fofìTe un effetto della violenza dell-* ac^ 
que « o delta malizia degli ai>itanti • L' arma* 
Si.éhgrimp.T. XFU. * B ta 
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• ta fi pòh in marcia per fottrarfi a qucfto dilu« 
**** vio . I canali, da cui quei terreno è tagliato, 
eflendo ripieni , formavano sofiaite Ifolc . I Tolda* 
ti paflavano a maftbf o gettavano pootij ed al« 
tri fi arrifehkvaiio a paffarc apiecli con facqw 
fino al ei>Uo: ne perirono molti in quelle pro« 
fonde fofTc. Tutto era in terribile fcompiglio: 
bifognava ajutarfi fcambievolmente , e falvare ad 
ua ifteffo tempo la peribna, le armi, le provvi» 
Cosi, e le beilie da (bina. Alcuni sBlavano iulla 
creta delle rive del fiume per uo fentiero anguf^o , 
e Itibrico, dove correvano rìrchio di precipitare 
; ad ogni morTiento nelle acque. Quello, che v'era 

di più offcrvabile, fi è, che in mezzo a tante 
fatiche, e pericoli aeppur uno fi lagnava della 
fna forte, neppur uno mormomva contro Vlm* 
peratóre» Egli del pari non cercava di follevare 
le medefiflio a fpefe de'fuoi foldati, e lioii fi 
procacciava fopra di loro altro vantaggio , che 
quello di dare ad effi V efempio ; lo vedevano 
alla loro te(la , coperto di melma e di fango »' 
fcflder le acque , e ricufare gli ajuti } cKe non po« 
tevano eflère comunicati a tutti, 
fr«emf«- Dopo aver traverfato un gran tratto dt ter* 
j)^Q'^^*^'reno inondato, fi giunfe alla fine in una pianura 
fertile in fiiitta, viti , palme, e popolata di bor* 
• ghì, e di villaggi. Qucfto era il pii» bel diftret* 
V to dell' Affiria« Gli abitanti fi erano ritirati oltrb 
il fiume , e fi vechvaiio full* eminenze , d* onde 
guardavano il guado , che fi dava alle loro cam« 
pagne. Giuliano fcortato da un corpo di Cavalle* 
ria leggiera, oia alla tcfta, ora alla coda della 
fi» armata prèndeva quelle precaudoni che fi reo- 
4ev«oo necdbtK ia ou paefe igtKito* Faceva ti* 

«cr» 
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teresire: perfino i più minuti cefpugli; vifitava tut- • 

te le valli ; impediva che i foldati non fi allon- ^ ^^'^^ 
tana (fero troppo , raffrenandoli con una dolce pcr- 
fìiafione piuttoflio che con le minacce . L' efeoiT 
pio di un foldato, il quale eiTcndo colto dal vi* 
fi.iHTÌ£chiò a pafltre i'£ufrate« e fu trucidaf 
to dagrioimici full' altra riva alk vifta dell* ar- 
mata , fervi a rendere i fuoi compagni pih fobrj , 
c più circofpetti . Giuliano permiie loro che to- 
glieifcrQ . quello , che ^teva fervir^ al lora foftcn* 
lamento , e fece bruciare il rimanente inficine con 
k abitaxiont • L' annata fi. nutriva con piacene de! 
frutti della fua conquifta; e godeva fdelfabbòndanza , 
fenza toccare le provvifioni, che aveva in riier- 
va £ul fiume. 

. L* armata arrivò dirimpetto a. Tiluta fituato Marcia tà- 
. in un' Ifola dirupata, e fcofcefa, e cinta* per mo- fabwa^/'" 
do da una 'muraglia y che jkhi reftava al di fiiort ^«m*/.»*. 
luogo da pofare il piede. Parendo V attacco im- L^**cr i , 
poflibllc 5 s' intimo agli abitanti la refa. Rifpo- ^o/- / 
fero, che non era ancor tempo* che /feguirebbero. 
la forte della Perfia, e che quando i Romani 
bffeco padroni del paefe, allora fi fottomcttereb- 
bcro a' vincitori , come un acceflorio della con* 
qmfta. Giuliano fi contentò di quefta promelTa , 
perchè era perfuafo , che il ferraarfi foffe un giÀ«» 
vare agi' inimici ; e che il tempo tanto preziofo, 
Ipccialmente nella guerra » non JovefTe impiegarli 
fé non per confeguire un fiicceflb di pari valore • 
Gli abitanti videro paffare la fiotta a piè delle kn 
ro mura , fenza fare alcun atto di oftilità . Si eb« 
bc Tifteffa rifpofta dinanzi alla fortezza di Acha- 
jacala, della quale la fi t nazione era fimile a quel** 

U deli' «Un* li giorno, feguente l Romani br ucia« 
/ " B a ' lono if • 
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^ViM . roQo molte caftella deferte , e mal fortificate ; Do« 
**** po una marcia di otto , o nove leghe fetta in due 

giorni , giunfero ad un luogo , chiamato Ba- 
rafmalca. Pafìarono quivi un fiume, fette miglia 
didante dal quale era fituata fulla delira riva dell* 
Eufrate la città di Diaciro . Gli abitanti non 
avevano lafciatd in effa, che alcune donne , e 
grandi magazzini di frumento, e di fate. I fot* 
dati della flotta palfarono barbaramente a fiì di 
fpada le donne ^ depredarono i magazzini, e ri« 
. duifero in cenere la città« Sull'altra riva, aven« 
do Tarmata traverfata una forgente di bitume, e 
lafciate fulla finiftra due borgate, dette Sitha , e 
Megia , entrò in Ozogardane , che trovò abban* 
^ donata. Vedcvafi quivi ancora il Tribunale di 
Trajano; era molto alto, e fabbricato di pietre. 
Quefla città fu meffa a facco, ed incendiata» 
Lefercito fi riposò due giorni in queflo luogo. Il> 
^uefto intervallo V Imperatore forprefò di non aver 
ancora incontrato truppe nemiche , mandò alla 
fcoperta Ormifda , che conofceva il paefe. Queflo 
Principe fu in procinto di efTer forprcfo alla fine 
delh feconda notte dal Generaliffimò delle truppe 
A Perfia, che chiamavafi il Suwena. Quefti s'era 
meflb in campagna con un famofo partigiano, per ' 
nome Podo fac e , capo de' Saraceni Affaniti: il qua* 
le & era refo formidabile con le fcorrcrie , che fa* 
ceva da lungo tempo folle terre delUmpero. Or^ 
mifda, e la fua truppa' marciando fenza verua fo* 
fpetto , andavano a cadere in un' ^imbofcata», fe 
aon erano arreftati da un feflb profiMido ripie* 
no dell'acque dell Eufrate . Allo fpuntare del gior- 
no, lo fplendore degli Elmi , e delle corazze aven- 
do fatto loro fcoprire l' inimico^ andarono attore 

. . no 
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BO il foflb, e coperti de loro feudi, fi avventa- ^"'••'JJ * 
tono (opra di lui con tanto impeto » e fiiria , che * ^ * 
i Perfiant , non avendo nemmeno avuto tempo di 
fcoccare le loro frecce , fi diedero alla fuga , la- 
fciando molti dei loro morti fui campo . L' ar- 
mata incoraggita da quello primo vantaggio s'iool« 
tiò fino ad una borgata detta Macepratta« dove 
vedevaofi le rovine di un' antica muraglia j che 
Semiramide aveva tirata da un fiume all' altro , 
alfine di coprire Babilonia. In queflo medefimo 
luogo incominciavano i canali condotti dall' Eu- 
frate al Tigri per innacquare il terreno , e per 
unire infieme i. due fiumi. In capo del primo ca« 
naie forgeva una torre che ferviva di &ro • Il 
terreno paludofo, e la profondità dell'acqua ren* 
devano già il paflaggio difficile; ma diventava af- 
fatto impoflTibilc in prcfenza degl* inimici , i qua- 
li pollati fuir altra riva fi apparecchiavano a con« 
tenderlo . I Romani cominciavano a fìnarrirfi di 
coraggio, alloraquando Giuliano fecondo in efpe* 
dienti , ed informatiffimo di tutte le pratiche deU 
la guerra , rifolvctte di far affalire i Pcrfiani per 
di dietro. Poteva impiegare in quella ^ di v erfione i 
nille cinquecento fcorridori« i quali andando fem* 
pre innanzi atrarmatat avevano già paflato il canale 
avanti ch'ella fofle colà arrivata: ma fi trattava di 
far 1 oro giunger V ordine . Giuliano avendo attefa 
la notte, diftaccò a quell'oggetto Vittore con una 
truppa di Cavalleria leggiera . Quefli andò a paf« 
fare in un luogo affai lontano da* Perfiani , ed ef« 
fendofi unito agli fcorrìdori alTalì con cflb loro i 
Perfiani, che non lo attendevano; una parte fu 
tagliata a pezzi, c laltra fi diede alla fuga. Giù* 
^0 fece sfilare la fua Infanteria fopra molu 
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• ponti , mentre intanto i Cavalieri avendo feci to .i 
luophi dove Tacque erano meno rapide} pafifaro- 
no lopra i loro cavalli a noto. 
p!T!ilbo'ra Ò«cfto felice fucceflo refe libera la ftrada 
jtmmi,%^,Goo a Piriftbora, la maggior città di quel paefe 
' dopo Cfefifente, fabbricata in una penifola forma- 

Li^. or. it. tu dair Eufrate, e da un largo canale tirato dal 
Zof. /. 3.fÌQnie per ufo diagli abitanti. Era cinta d'un dop- 
pio muro munito di torri , difefa dalla parte dell' 
Occidente, e del Mezzodì dal fiume e dalle rupi^ 
air Oriente da un profendo foffo e da una forte 
palizzata , e al Settentrione dal canale . Le torri 
erano fabbricate di mattoni e di bitume fino alla 
metà della loro altezza: il reftante non era che 
di mattoni, e di geffo. All'angolo formato dal 
canale innalzava fi una forte cittadella fopra un* 
eminenza fcofcefa , che girava al tondo fino al .fia« 
me, dove il terreno tagliato a picco non prefcn- 
tava , che punte di roccie . Salivafi dalla città alla 
cittadella per una ftrada fcabrofa e difficile. L'Im- 
peratore avendo riconofciuta la forza della piaz* 
za, pofe inutilmei^te in opera le promefle, e le 
minacce. Fu d'uopo venire agli attacchi. La fua 
armata fchierata fopia tre linee confumò il pri,- 
mo giorno lanciando pietre, e dardi . Gli affcdia- 
ti pieni di forza, e di coraggio parevano difpofti 
a fare una lunga refift^za . Tefero filile loro ma* 
ra grandi cortine di pelo -di capra, lente e ondeg- 
gianti per ammorzare la violenza de* colpi. I lo* 
ro foldati erano coperti di lamine di acciajo , le 
quali accomodandofi alla forma, e cedendo a'mo- 
vimenti delle loro membra dal capo fino a'piedi, 
gli facevano comparire tante ftatue di acciajo, 
I loro kudi di figura (quadrangolare alla foggia 

de' 
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df'Perfiaai non erano, phgi nwp ooperfo di ra« 
me, ma teffiitp ^ forte, c|)e rc;ggeva al xolpo ^ - 
delle frecce. Chiefero più volte di parlare al Prin- 
cipe Ormiida * ma ad oggetto loltanto di caricar* 
io d'ingiurie t chiamandolo perfido,, difertore| tra^ 
ditorevi primi giprni e^byfip :pa(fati' in inutili « 
0 vani oolloqu j , , GiiiUanp ;feq^;di ppttc tempo 
riempiere il feflb, fcava^ If paliztaH} ed avaft« 
zar le fue macchine . Allo (puntare- del giorno , un 
ariete aveva già forata una delle torri , e gli abi- 
tanti^ i quali non ^^vs^Hf^j^fi-i^ tr^ mila uomini 
(imporoQchè gli fltri sperano vivati pel fiume 
avanti ì'.^edio) no^ ifpep^do- di poter difendere 
un eftenlione sì graoide , .^bl^uidonarono il doppio 
recinto, e fi ritiraroi^o >peUa cittadella. Eflendofi 
torto Tarmata impadronifa^fleUa città , atterrò le 
mura , incendiò le .caie^» <9>inai9t^ le (ue batterie 
fuUe rovine. Si attaccava, ftfi #e jfley^ ^g^gl^f 
le ardore** Oli affcdiatt: ioci^rv^^ij^c^i «quanta tot9 
za avevano i loro grandf archi , facevano partii^ 
frecce armate di un lungo fcrro , le quali porta- 
vano mortali colpi a traverf9^^li feudi, c le co? 
mu^^^l .camhattimeotd' continuò, fenui intermiCr 
fione^ è- fenza alctip y^^io d^ mattina a iSerar^ 
Ricominctava .il tórso giorno, con Vifktffo furore ^ 
altoraquando Giuliano rivale di AlcfTandro , ed 
avvezzo come quefto Eroe a profondere la fua 
vita^„ ..prendendo icco i piii rifolijti de'fuoi folda- 
ti corre coperto dal fuo feudo fino alla porta del 

cafieUo^, incanp iciata di pi^^flre 4i £nto. groipiBiM; 
e a tcaverfo d* una grandine di pietre , di dardi , 
e di giavellotti, coperto di fudore , e di polvere, 
fa battere la porta a colpi di piccoli, e di pali; 
grida t anima ia fua trup|^,.pe«cnptè egli, r^ede* 

B 4 . limo, 
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GiolUno . fimo, e non fi ritira fir non al momento, che (L 
^ vede in procinto di rimaner fcpoito lotto le enor- 
mi maiTe, che facevanfi cadere giù dalle mura* 
Allora , fcntft aver fòilerto alcun danno , ma pie- 
no di rabbia , -^e xK dif^to fi ritira con k fue 
genti , alcuni delie ^uali erano foltanto leggier- 
tnente feriti. Non permettendo la fituazione del 
luogo , nè di far muovere gli arieti , nè d'innalza- 
te* terrazze , rimperatore fece fabbricare follecita* 
ihente una di «uelte uuiéclrinei che fi chiamava* 
Ho elepole* L 'arte non - aveva ancora inventato 
cofa più terribile per r^iifTedio delle città. Qucfl* 
era un'antica invenzione di Demetrio il Macedo- 
ne, iV ^uale fe n' era fervi to per efpugnare mol« 
te piazze; per la ^ual eofii gli era Rato dato il 
ibpnmttome di IW/aittt^ì vale a dire» it Pnndi* 
fére di ani. Si fiAkii^ eon groffe travi una tor- 
re quadrata, la cui altezza fuperava quella delle 
mura , e che s'innalzava fcemando di larghezza. 
Si ricop6rfe di pelli di buoi fcorticati di fnefco, 
o di vinco verde intonacato di fango-, affinchè re* 
Sfteffe al fuoco « Xa patte anteriore era gueinita 
& punte di ferro a tre lrranche, attef è forare, e 
a rompere quanto incontravano. Alcuni fcldati 
collocati al di fotto la facevano avanzare fopra 
ruote a forza di braccia; altri la tiravano con 
corde; e mentre fi mettevano io movimento gli 
arieti (bfpefi a'diverfi fola), partendo intanto da 
tutte le aperture, pietre, e giavellotti Tcagliati 
con le mani e con le macchine , la torre andan* 
do ad nrtare con violenza contro le parti piii dc« 
boli della muraglia, apriva in effa una larga brec* 
eia. Alla vifta di quello terribile apparecchio, 
gU affediati colti da tìivor e , e fpavento » e difpe< 

. ran» 
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rando di vincere roftinatczza dc'Romani , ceflano^^**^^ • 
di combattere, flendono k braccia in atto di fup* 
plickevoli , e chiedono permiffione di conferire con 
Ormifda* I Romani dal loro canto fofpendono gli 
attacchi. Calano a baflb dairafto delle iniira per 
mezzo di una corda il Comandante della piazza 
chiamato per nome Mamerfidc : qiiefti ottiene dall'' 
Imperatore , che gli abitanti ufciranno , fenza che 
iia (atto loro alcun male; che fi lafcierà a cia< 
fcuno un abito , ed una detettnittata fomma di. de« 
«aro , c che Giuliano , qualunque tfattato faccia* 
dipoi, non gli darà mai in poter dc'Pcrfiani: fa- 
pevano , che fe ricadclTero in mano di qu^'cruddi 
padroni» (àrebbero ftati infallibilmente fcorticati 
vivi comt traditori. Ritornato che fb il Coman* 
dante nella città, gli abitami a{H4Kinar le ^ite, 
paffarono uno dopo Y altro in mezzo ali' armata 
Romana , lodando altamente il valore , e la eie* 
menza del pari eroiche dell' Imperatore . Si ritro* 
vò nella piazza molto frumento ~, armi^ macchine^ 
e mobili d'ogni forta» Ilfnimeiit6'fif tnfportato 
ftdia flotta ; fe ne «fiftribnll una poH^ione a feldà- 
ti, e fi lafciarono loro le armi, che potevano 
cffcrc di qualche ufo, e il rimanente fu gettato 
nel fiume » o confiim^to dalle £iamme infiemc eoa 

piazza . • " . 

U giorno dopo, mentre rinrif)ei'atore'{ifeii*9mriil4l 
deva al fiio fblito un leggiero pranzo , fi venne 
a dargli avvifo , che il Sui*ena aveva forprefe tre d^^'i^^lké 
compagnie di fcorridori , e ne aveva tagliato a 
pezzi una parte; e che avendo ucciib un Tribt^^^X*^ 
no, aveva fatto fcUavo uii drs^ne: quelli era 
un alfiere che portava V immagine di quello atoi- 
nale* Parte in^mantinente feguito foltanto da tre 
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•iHiiiRd -(Jclic .file guardie; < riordinando i fuggitivi, ch^ 
' ritof ravvio al caoipc^. a briglia fciolu» ritorna 
alla loro tefta fopra il vincitore ^ trae dalle ma* 
ni degl'inimici il dragone, gii atterra, o gii met- 
te in fuga . Allora fermandofi lui luogo mcdcfi- 
mo,. quali folo in mezzo, a cento Cavalieri.^ che 
doveva punire |, ma iicura di effer ubbidito » in<* 
a>biincia da'AM Tribuni, che s'erano kfciati bat« 
tere; gli degrada dal fervizio levando loro la cin« 
tura militare^ e leguendo la feverità dell'antica 
difciplina fa deciiDare i Cavalieri, e tagliare la 
tefta a dieci di loro.. Riconduce gli altri al canili 
pa, avendo , iguafi in un ifteflo momento intefa» 
vendicata , e punita la fconfitta della fua truppa • 
ae'^e^a ^ Effendo dipoi falito fopra un tribunale, lodò 
a' ìioi foi- i fuoi foldati pel valore , che avevano dimoftra- 
to nell'afied^ di . Pirifabora ; gli eforcò a confer- 
vare una, riputazione capace di abbreviare le lora 
£|tichc. e 'nroinife loro cento' monete di argento 
per cialcheduno • Àvvédendofi , che una sk tenue 
ricompenfa non eccitava , che mormorazioni , pren- 
dendo un afpetto maeftofo , e fevero , ed additan- 
do con la mano il paefe , che aveva dinanzi a 
(e: „ £cQO| difs^egli, il domìnio de'Perfiani* 
voi troverete coli riccheza&e , fe fapete combat- 
„ tere, ed obbedirmi. L'Impero fu una volta 
„ opulento; s'è impoverito per T avarizia di que' 
' miniftri, che hanno di vi fi i tefori de' loro pa- 
droni co' Barbari, da' quali compravano la pa- ^ 
„ ce. I pubblici fendi fono dilli patii le città ^ 
„ efaurite, le provincie defelate. Per quanto no* 
„ bile io mi fia , fono T unico della miS> &mi<- " 
glia- nè ho altronde foccorfi che dal mio cuo- 
^ re. Un Imperatore ^ il quale non coaofce al- 

^ • ' „ tri 
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^ tri teibri che quelli JcU' anima , fa foftcncrc G>u¥»?« ^ 

1* onore d'una virtuofa indigenza. I Fabricj, i^^ ' * 
9, quali" fecero trionfar Roma de'pib fi>rmidabUi 
„ nemici, non erano ricchi fe non di gloria. 
,1 Quefta gloria verrà a voi infieme con le rie- . - 
„ chezzc, le leguitc fcnza timore, e fcnza mor- 
3, morare contro gli ordini della Provvidenza, .e. 
„ quelli di un Generale, che /divide con effa Iqì 
^ la afta de'voftri giorni. Ma fe yoi rìcufate 
„ di obbedire , fe ripigliate quello fpirito di tuc- 
,y bolenp , e di ribellione, che ha difonorato, ed 
^ indebolito T Impero, ritiratevi, ed abbandona- 
9, te le mie infegne. Saprò morir folo al fine 

della mia gloriqfa carriera» difpregiando la vi* 
9, ta , che un giorno mi leverd>be la febbre ; al^ 
^ tri menti deporrò la porpora . Nel modo , con 
„ cui fono viffuto Imperatore, potrò fenza avvi- 
yy lirmi , e fenza arroffire viver da privato . Avrò 
„ almenp T onore di lafciare alla teft^ ^^Hc trup- 
yy pe Romane Gjcnerali pieni di valore ed iftnii- 

ti in tutte le partì della guerra A quellè 
parole i foldati commoffi , ed inteneriti gli pro- 
mettono un'intera lommiflione, ed obbedienza 
a' fuoi voleri : innalzano fino al Cielo la fua gran- 
dezza d' animo » e quell' autorità (SU annefla «all^ 
fua perfona » che al fno diadema • Fanno rìfoona* 
re le lóro armi ; imperocché quefto era il linguag- 
gio, con cui fi elprimeva la militare approvazio- 
ne. Pieni di fiducia fi ritirano fotto le loro ten- 
de , e prendono il loro cibo, difcorrendo infieme 
delle loro fperanze, che gli occupano perfino nel 
Ibnno. Giuliano non ceflava di mantenere quefto 
^ . ardore ; quefìo era l'oggetto di tutti i fuoi difcorfi . 
' .Se voleva affermare una qualche cofa, in vece 

di 
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'^^J^'"* • di adoperare i giuramenti ordinarj diceva, come 
aveva detto un tempo Trajano : Cos^ pojfa io fogm 
■gfigéiro la Ptufia^ tosi fojJa io afficurare la traw^ 
quHlhà MP Impero. 
Marcia fi- t ^^ntrc Y armata ripofava fotto le tende', 

no a Mao- ^ . , . r . . ' , , 

|afiuU^. Giuliano lempre in azione, mandava truppe leg- 
giere a prendere gli abitanti » che il terrore ave* 
va difpcrfi nelle vicine campagne. Se ne ritrova- 
^vano moltiffimi nafcofti in fotterranei ritiri. Si 
condiicevano via i fanciulli con le Ibro madri ; 
e prefto il numero de' prigionieri forpafsò quello 
de* vincitori . In una ftrada di quattordici mila 
pafiì, lungo il fiume s'incontrò un caftello, ed 
ima città chiamata Fiflenia, le cui mura erano 
bagnate da un profendo canale : Giuliano non giù* 
dicando bene di trattenerfi in quefto luogo , tro* 
vò di là un terreno , che i Perfiani avevano 
inondato affine d'impedirgli il paffaggio. Si ac- 
campò in quello (ito, e radunò il Configlio* l 
pareri erano divifi; molti Of&ziali proponevano 
un'altra flrada, pili Imma invero, ma dove non 
fi froira acqua. B queflo è quello ^ cb*io $emoy 
ripigliò Giuliano : Qjitvi non veggo aìtro che fa* 
f ica , e /i veggo la nojira rovina . Qnale delle due 
cofe è la migliore f avere la difficoltà di paffare 
MI* acque ^ o non trovarne^ e morire di feteì Sov* 
vengavi di Cràffo , e di %4htom • Tutti furono dei 
fno fentimento. Neiriftcffo tempo ordinò, che 
fi apparecchiaffero degli otri, e fi raccoglieflero 
battelli di cuojo, de' quali gli abitanti facevano 
ufo grande ; e ficcome tutto quel terreno era 

C*antato di palme, andò egli fieflb in perfona al« 
tefta di una truppa di feldati, e di falcona* 
me, a tagliar alberi,, c a far tavole Impiegò 



Digitizèd by Google 



©EL Basso Impero Lib. XIV. 
ijucfta notte, il giorno fcguente, e la notte ad- C«uI>«no ì 
dietro nel fabbricar ponti, a riempiere foffi pro« 
fendi, e a raffodare il fuolo delle paludi gettati* 
dovi della terra • Al principio del fecondo gior** ^ . . • 
no lece sfilare il fuo cfercitò fopra i pentii che . 
bifognava disfare , e rifare continuamente con in- ♦ . .; ^ 
credibile fatica. Marciando egli medefimo per mez- 
zo dell'acque, accelerava le opere, e manteneva, 
dappertutto il buon ordine. Dopo unavsk faticofa 
giornata, It riposò in una città detta Birra: .do*. • 
ve ritrovofli Hin palazzo d* una ti vada e(len(io«; 
ne, che l'Imperatore alloggò in efìfo tutto il fuo 
efercito. QueRa città era abitata da Giudei, i 
quali s* erano fbbiliti in ^n numero in que* 
paefi; l'avevano abbandonata, e i foldati partendo: * 
vi appiccarlo il fuoco « Ali* ufeirc dall inonda.*, 
rione fi prefentò un'amena, e dilettevole pianu- 
ra coperta di alberi fruttiferi , e Ipecialmente di 
palme , le cui piantagioni formando grandi for^< 
fte fi univano di là fino al golfo Per (ì co. Sic* 
come le viti, che creTcevano a ptedLdi quefti 
alberi fi marinivano ad effi , cosi i foldati rac< 
coglievano ad un tempo i datteri , e le uve fo»* 
fpcfe agi' iftcffi rami • e non fi aveva a temere , 
fe non T abbondanza in un luogo , dove fi aveva 
dubitato di ritrovare la carcAìa. L'armata. pa fsò 
la notte in quella deliziofa campagna. Sofferfe 
il gbrnO' feguente alcune fcaiiche di fmcie da 
un corpo nemico, il quale fu torto sbaragliato, 
c difperfo. Convenne ancora palTarc moltifiìmi 
rufcclli, i quali erano altrettanti canali derivati 
dall'Eufrate. In. altimo fi giunfe a viAa d'.unk 
gran città chiamata Maoganuiloa. . 

* » La V 
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La prima attenzione, ch'ebbe Giuliano, fa 
di accamparfi vantaggiofamente per non effere .efpo-» 
SScirtLft» a^l'infulti della Cavalleria de Pcrfiani, oltre 
Amm iM*tBodó formidabile in campagna aperta • Andò dipoi 
L^ of.i». ««Wìtno a piedi a riconofioere l'efteriore dd» 
Zof. /. 3. la piazza . Tutto il terreno era divifo da cana- 
li , in meizo de'quali innalzavafi la città lopra un 
terreno, che pareva un' Ilola . L'acceffo n'era, 
difefo da roccia affai . alte , il taglio irregolare. 
(Mie quali formava ùn tortuofo laberiatp. Ave* 
va, come Pirìfabora, due recinti ^ chSufi ciafcuW^ 
no da una muraglia di mattoni legati infiemc 
con bitume. Il muro efteriore afìfai largr) , ed al- 
to» atto a refiftcre alle macchine, era cinto da* 
un profondo foflb» e munito di fedici gro(fe tor* 
ri coftmite nel modo ifleflb cbe la muraglia. 
Una cittadella piantata filila roccia occupava il 
centro della città: al di fuori una felva di can« 
ne, che fi eflendcva dai canali fino all'orlo del 
fofib, dava agli abitanti la facilità di andare ad 
attigner acqua fenza eflcre veduti» Quella città 
naolto già popolata per fe fteflà era allora pien% 
dolina gran quantità di abitanti delie vicine ca^ 
Sella, che s'erano quivi ricoverati come in luogo 
di Scurezza . 

^rie«iodì L'arditezza di Gmliano gli coftò quafi la^ 
vita. Efloido dieci foldati Pereaiw ufciti dalla 
attà per una porta fuori di mano, paflarora 
inoflervati per mezzo alle canne, e vennero ad 
avventarfi fulla fua truppa. Avendo due di loro 
incontrato l' Imperatore , gli corfero addoffo coti 
la fciabla alla mano. Egli li coperfe col bxo fcu« 
do, e ne uccife. uno, mentre, la fcorta : trucidava 
r altro. EjQTendc^ il rimanente falvato con /una 

proli* 
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pronta fuga, l'Imperatore ritornò al campo, do-^J^^*'^ 
ve fu ricevuto con grande allegreslLa , e fcfta . 
L' armatft non refpirtva che vendetta ^ c Giuliaaa 
ftimò di iMMi pq$cr. fettm pcsricoio lafciape addietro 
ima piazm tasto ìiii|pairnuit«» Avendo gettato do' 
ponti fopra i canali, fece paflar le Tue truppe, 
e fcelfe un luogo ficuro, c comodo per piantarvi 
il fuo campo, cbc fortificò, con una doppia pa- ".r: 
lizzata . 

Qneflo àfledio » o piiittofto oucflo attacco ^'"""^ 'X* 
non dotò pia <ht tre giorni; ma quefto. orev^che acca-' 
intervallo prefenta uno fpettacolo così vario ^^^UcitSu 
pieno di avvenimenti , che ritroverebbefi con .^b^ 
defcrivere ogni gioirno un lungo affisdio intrapre«f 
fo, e ioArmito dà. combattenti meno attivi. Tut^ 
to era in movimento nella :€i«tà> a fójpdi dèlia 
muraglie, fui terreno air intoppo, e fir i canali. 
Avevand mandati i cavalli, e gli animali d<i 
foma a pafcere ne' contorni in alcuni bofchi di 
palme* Il Surena venne per rapirgli. Ma GiiH \ 
UaxKTi che eoiidfcevft le ht^ idigti kiimici quaiK 
to 1« fiic proprie, «veva toA be^e propomionat» 
la fcorta, che fu in grado di difenderli* Mentre 
rinfateria attaccava la piazza, la Cavalleria di- 
vifa in molti- corpi fcorreva M%U h pianterà, 
menava via i gram e le greggie, alimentava i{ 
reftaiite' dell* efercito a fpefe degl' iniviici uocide^ 
va o fiiceva prigionieri i fiiggidvi difpeH} iitlià 
campagna • Quelli erano gli abitanti delle due 
vicine città, alcuni de' quali fi ricoveravano verfo 
Ctefifonte , ed altri andavano a nafconderfì ne' 
inarchi di palme; molti fuggivano nelle paludi, 
e metteodcìfi in leggiere bardiette fiitte di un fov 
lo albero , fcan^vano dalla Cavalleria . Per rag«. 

giun- 
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OlolSiM 1 giungerli ì foldati fi fcrvivano di battelli di etto* 
jo, che Giuliano aveva fatto raccogliere^ e quan* 
do arrivavano a tiro delle freccie, delle pietre^ 
e de' fuochi, che laDciévanG lorò addòffo dallt 
mura, rovefciavano (opra il loto capo quelle bar«rf 
cherte, le quali in tal -modo fervivaao loro di- 
tetto, e di difefa . ^ ' .. ... 
Atucciiì. L* armata fchierata fopra tre lince circonda- 
va le mura • La guarnigione numerofa , e compo« 
fta di fcélte truppe era rifoluta di foppellirH fot* 
to le rovine, piuttofto che afrenderfi, e gli ahi* 
* P tanti non dimoftravano minor rifoluzionc. Molti 

a 

' avventurieri fi avanzavano fino fiilT orlo del fof* 
fo| donde sfidavano i Rondani a. dar loro batta« 
glia a campagna aperta ; e pieni di ardore , e di 
. rabbia non obbedivànd cbe con difficoltà agli or* 
dibi dd Comandante, che 'gK ridriamàva. Intan» 
to i Romani meno millantatori , ma piii attivi , 
dividevano tra di loro le fatiche ; innalzavano 
terrazze; riempivano fofli; piantavano batterie, 

. . e fcavavtao pmi^i fottccraiiei • . Nevitta , e Da» 
galaifo comalidiNranot lavor^tdri: c<9tultaQ0 aà« 
ésffò a (c Réftò la cara di dirigere gli ^attacchi* 
Tutto era in pronto, e Tarmata chiedeva il fe- 

, gno, alloraquando Vittore fpedito a riconofcere 
li paefe, venne a riferire, che- la ftrada era libe» 
ra ) ed aperta fino a CtefifeMe , città che non era 
difcolla {riti ^he quatti leghe . Queflft-iniova ac* 
crebbe maggiormente la premura dclfc truppe . Le 
trombe Tuonano da' una, e dall'altra parte. I Ro* 
snani coperti co' loro fciNli fi avanzano con un 
confufo, e minaccevole runiore. I Pcrfiani vediti . 
diferroii fanno vedere fuUa miAiglia* Da principio 
m>n v'ei^ dal canto loro the fcbiamazzi, ingiurie, é 

mot- 
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motteggi j ma quando veggono giuocare le "^^c* 2^^J5y * 
chiae , e gli afTalitori a' piedi delle loro mura , 
difcfi da' loro tavoloni , battere la muraglia a col* 
pi di ariete, e lavorare nelle mine, allora fanno 
piovere fopra di loro groffi peezi di pietre , già* 
vellotti y fuochi , e torrenti di bitume infiamma^ 
to . Si raddoppiano gli sforzi in varj tempi. Alla 
fine vcrfo Torà del mezzo giorno, recceffivo calore, 
che fempre pih crefceva, coftrinfe i Ròmaiii ftan* 
chi 9 e edSniti, e tatti coperti di ludore, a paffa* 
re il rimanente del giorno» fotta le loro tende • 
L'attacco ricominciò il giorno feguente con pati 
furore, e finì parimente con altrettanto poco efi- 
to. Un accidente riferito da Ammiano Marcelli- 
ao & conofcere, qual foflc la forza dell' artiglie- . . 
ria di que* tempi • Uh ingegnere fc ne ftava die- 
tro ad una di quelle macdiine deftinate a (tdmi*^- 
Bare la città , c che chiamava nH S'corpionfi lì fot»* 
dato, che la caricava, non avendo ben collocata 
la pietra nella cucchiaja, d'onde doveva partire, 
quella pietra nel momento che fcoccò rimbalzòr 
contro uno de'montanti anteriori dèlta nuechina, 
e tornò indietro a colpire T ingegnere con tastar 
violenza , che il fuo corpo fu fatto in pezzi in* 
guifa tale, che non fi potè ritrovare , nè ricono- 
Iccre nefluno de' fuoi membri . Il terzo giornor 
Giuliano efponeva Te (leffo ne' fiti piii pericolofi ^ 
aunnndo i fooi,feldati, e temendo , che la lun« 
ghcKza di <{uefto- afledio non gli faceflb andare r 
vuoto imprefe piti importanti. Poco contento de" 
lavoratori , che fcavavano il fotterranco , gli fece 
ritirare con veigogna , e fece fottentrarc in lora 
luogo tre rinomate d bmofe coorti . Dòpo un vi- 
vo attacco, ed tti^' eguale refifieoza^ F antere de**. 
Sf.Jc^rimp,T.XFIL C duo 
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^tiMo • jiie ptrtiti andava fcemando , ed erano i»er (tpa« 

rarfiy alloraquando un ultimo colpo di ariete da- 
to a cafo, fece cadere la torre piìialta, la quale 
il traffe dietro nella caduta un lungo pasLH^ di 
muraglia. A quefia vtfla T ardore fi riacotodi • 
fi fate» da aciibe le parti folla breccia. I dutfar* 
titi fi difputavano il terreno con mille azioni di 
valore; il dilpctto, e la rabbia trafportaiio gli 
affedianti^ e il perìcolo fomn^iniflra forze fopran* 
tìaturali agli afTediati* In ultimo effendo la brec* 
eia allagata di fai^ue, ed ingonabra di «octif la 
fine del giorno oM»lii^ i Roauni ad ftccofferfi 
della loro percUta, e della loro fatica; c fi riti« 
rarono per preqder cibo^ e ripofo. 
^K^tdelU La notte era molto avanzata, e Giuliana 
• ftava penfando a diiporre T ordine degli attacchi 
^ pel ^porm fi^neote* Si venni a datgU avviro» 
' che 1 fuoi minatevi avevano inoltrato» il loro la* 
voro fino fotto rintcroo della piazza, che ave- 
vano piantate le lot o gallerie , e che afpettavano 
foltanto il fuo comando per ufcire nella città • 
Fa toflo fuonare T attacco : fi corte alle armi ^ 
c per diflrarre gli affediatii ed impidix loto di 
fimtire lo ftrepita degli ordigni, ehe aprivano la 
mina, attacca con tutte le fue truppe dalla parte 
QppoSa. Mentre tutta Tatteaziane, e tutti gli 
storzi fono diretti a quella pa<^e,„ i lavoratori fo« 
ratto ii terreno y e penetrano rn una dove 
una povero fismrotna impaftava il im pMie • La 
iiccidoa per timotè, che non. levi romovoy^ e vao* 
no toAo pian piano a £brprendere le fentinelle, le 

fiali affine di (lariene fvegliate, cantavano fecon* 
o Tufo dei paelìe,» le lodi del loio Prijacipe, e 
disevano ocUe lom aumni, cKe i Romani fareb* 

baro 
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hero piuttofto faltti in Cielo, che prendere la cit-^iiUM*; 

tà . Dopo averle uccifc , s' impadronifcono di molte ^ 
porte , e danno il fcgno alle truppe di fuori . Tutti 
ìi avveatano in foU^ , e oi^ia cieU^ gri4A di 
GuilisioOt che comandava loro di qon ver(arc ìi 
fiulgiiCt c di far prigionieri ^ i folchti irrititi dal 
macello de* loro compagni , e da quello , ch'ave* 
vano efli mcdcfimi foffcrto , paffano tutto a fil 
di fpada , fenza didini^ione nè di età , nè di fel* 
fo* Ricercano i fiìx occulti rigiri, li fii^p, il 
ferro , tutti i c^ri di mortt fono in^iigati 
la diftnisione aiutanti* Molti fi gettano dflt 
fe gib dalle muragUe , ed altri Ibno quivi con» 
dotti per [martire, e precipitati, mentre i vincito- 
ri a piò delie mura gli ricevevano fulla punta del- 
le loro lancic , e delle loro fpade : ed il Sole k*^ 
vaodofi vide ^uefta qmdj^ t ^d^e cl<(ctt£Ìonc. • 

Nabdate CoQia|idai|te della guarnigiote ^Kotlfm. 
condotto carico di catene all' Imperatore co» ot- Gmlllno*. 
tanta delle fuc guardie, Non doveva afpettarfi che 
rigorofi trattamenti , perchè avendo fin dal princi- 
pio deiralTedio.prameflb iegretamentc a CiiJi^ 
di darali im nuuio la città , fi era i contro la ^« 
tola dita 9 oAinato a difenderla « Nulladioicno^ 
r Imperatore diede ordine « che feflTe cufVodito fenp 
za fargli alcun male. Quello, che pot^ falvare 
dal bottioo 9 iu di(lribuito a' loldati a proporzione 
de* loro (ervif^f f delle Iona fatici^* Égli non (i 
rifervò Te non un fanciulla muto, il quale fapeva* 
co* Tuoi gedi efpriniere chiaran^ente tutte le Cut 
idee, e parlare un linguaggio inteiligibile a tutte 
le Nazioni. Le donne di Perfia erano le più bel- 
le del Mondo; ed en no ft^te meffe a parte molte 
d<>aKlle 4i nur^ b^ezaa* Giuliano non men lag*. 

C % gìo 
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Giuliano . gjo di Alcffandro, nè men padrone de' fuoi appe- 
titì ;di Scipione rAffricano, non volle vederne 
alcuna. Ad efempio di quello, che aveva fatto 
1- iftéflb Scipione dopo la prefa' di Cartagine, fece 
radunare la fua armata, e ricolmò di elog) il va** 
lore del foldato Exupero, dcrl Tribuno Magno, e 
del Segretario Gioviano : Qiiefli tre valorofi uo« 
mini erano (lati i primi ad ufcire dal fotterraneo ^ 
e gli onorò di ana corona. La città fu diftrutfa 
fino dalle fondamenta. I Romani: medefimi fi ftu« 
{rivano d'un'imprefa, che pareva fùperiore ' alle 
forze umane* e d'allora innanzi non v'era cofa , 
che fembrafTe loro difficile . I Perfiani fpaventati 
non ifperavano di trovar più difeia contro guerrie- 
ri , che fùperavano i pib invincibili oftacoli dell'. . 
jnrte^ e della oamra: e Giuliano, il quale per or« 
dihario lafetata agli iltri la curA di ef&Itarlo^ non 
potè far a meno di dire , che weva preparato un 
bel [oggetto all' O^Mt ore di Strìa. Quelli era Liba* 
nio il Tuo eterno Panegirica. 
^n^h^'G L'armata levava il campo, alloraauando fi 
in'^fotur. venne ad avvertire l' Imperatore , che ne contorni 
rtnet. i\ Maogamalca v'erano altane grotte fótterranee«' 
delle quali fe ne trova una gran quantità in tutti 
que'paefi, dove s'erano nafcofti in groffo numero - 
molti Perfiani con difegno di afljilirlo per di.dic 
tro nella fui nriarcia . Diftaccò in<lontanenté ' lilla 
truppa de' Tuoi migliori foldati , i quali non pò* • 
tendo penetrare in quegli ofcuri nafcondigli , nè 
far di la ufcire gì' inimici , prefero il partito di 
affumicargli , turando le aperture con paglia , e 
cefpu^li , a'qualì appiccavano il fuoco . Quegli fcia* 
gurati perirono quivi ; ed alcuni cofiretti ad ufci- 
re per non rimaner fofibc4ti ^ fiirono tdfo trucida* 

' -* ti. 
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DEL Basso Impero Lib- 3(iV. 57 
ti. Dopa avet^li difiruttì col fuoco, q col ferro, Giuliano , 
i foldati raggiunfcro rannata. Convenne ancora^"* 
paffare fopra ponti moiri canali , che comunicava- 
no infieme , e fi tagliavano in diverf; maniere. 
Si giunfe vicino a due caflella abbellite , ed or^ 
nate di fiipcrbi edifizj . Il terrore ne aveva ban« 
diti ^ii abitanti • I fervi dell' £fer€Ìto ne preda- 
ròno 1 mobili, e le ricchezze, bruciando, o get^ 
tando ne* canali quello, che non potevano portar 
via . In quefto luogo il Conte Vittore , che pre- 
cedeva Tarmata , incontrò il figliuolo del Re • Que* 
Ilo giovane Principe era partito di Ctefifonte alla 
tefta d'una truppa di Signori Periìani e di fal- 
dati per contendere il paflb de' canali. Ma to- 
fìo che vide il groffo deli' Eicrcito , li diede 
alla fuga . 

Quanto più fi andava avvicinandofi a Ctefi- ^> àidn^^. 
fcnte, tanto pib ridente, ed ameno diventava ilfodei^Re 
paefe, ed abelli to da quanto' ha di piii dilettevo«'<i* l'crfi» • 
le c vago la coltura . Qtiefte erano le delizie dei ^"'^-''^ 
Re di Perfia . Incontravanfi ad ogni paffo magni- J^**- or 12. 
fiche fabbriche, e belliflimi giardini. Il foldato ''5' 
Rooiano marciava col ferrose col fuoco alla ma* 
no; e per vejsdicarfi di. un ■ popolo » che trattava 
da Barbaro, non .lafctava egli medefimo che fune» 
fti veftigj di barbarie. Non fu rifparmìato, che 
un folo Camello , perchè era fabbricato alla Ro- 
^ maoa • Si giunfe ad un gran Parco , dove erano 
' rinferrati lioni, cinghiali, orfi , piti crudeli in Per« \ 
fia , che io qualunque altro : luogo , e una gran , 
quantità di altre fiere . T Re di Perita venivano 
quivi fovente a prendere il diletto della caccia * , 
Se ne gettarono a terra le porte, e fi fece breccia 
in molti luoghi delle muraglie, e i Cavalieri fi 

C 3 diver« 
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Giuliano . divertirono diilruggendo quegli animali à colpi «li 

Aa. ,é,. ^ di^Vcliotti» 

Frafeg M- Il cxxnodo d^lk »c^, e del foraggio aiw 
Ja^M*rcia^ dufTe Giurano a far ripolare la fiià armati in 
quefto luogo per due giorni . Fortificò il fuo 
campo in fretta ^ e partì egli medelìmo alla tefla 
de' Tuoi fcorrideri per andare a difcoprire il paefe; 
€ s'iooltri^ fino ( Seleucia. Quella città, antica* 
«lefice eliiamata Zochafo , redattrati , ed ingrandi* 
I ta da Sclcuco Nicànore^ che le aveva impodo il 
fuo nome, era fiata dugcnt'anni addietro rovi- 
nata da Caffio , Luogotenente di Lucio Vero • 
^Nuir altro più rimaneva in effa^ che alcune cafe 
joviooici t un lagcXt che fi fcaricava nel Tigri • 
Fiimno quivi ritrovati moltiffimi corpi fofpefi a 
delle forche; e quelli erano i parenti di Ma- * 
merfide, che aveva rcfa Pirifabora • li Re fe 
n era vendicato fa tutta la famiglia. Giuliano 
cflEeédo riamato ài campo fece bruciar vivo Nab« 
4ite» che aveva lafciato in vita fino alloA. Que* 
fto prtgionitrt Ooq cetfava tra le fue cttene di 
caricare d' ingiurie il Principe Ormifda, coma 
autore di tutte le dìfgrazie della fua patria • 
Sflondofi r efercito raeilb in marcia , Arinteo pre« 
moltiffimi fuggitivi^ i quali s'aano ricoverati 
Utile fpalttdi* I diftacounenti ^ che ufcivaM di 
Cttfifiifite, coBiinciavoBo allora ad inquietare i 
Romani. Mentre uno fquadrone di Perfiani era 
azzuffato con tre compagnie di fcorridori y un* 
altra truppa venne ad aHalire V efercito alla coda , 
mduffir via moiri cavalli del bagaglio, t tig^i^ 
t peaai nhm foraggieri (parfi nella campagna • 
Is* Imperatore rifelvette di farne vendetta fo» 
(ra usk camello fortifluno^ e molto elevato, det^ 

to 
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fo Sabatha , trenta ftadj dlifbme «da Setattcca •JJjf jJ*/ 
^!ffendofi avanzato in pcrfona con una truppa 
di cavalieri fìno al tiro dì un dardo, fu fico* 
nofciato • Lo talutafono tofto cmn una iainca di 
freccie; ed «na «ucdiina psnMtt filila muri*- 
glia fa pimttta cootm di lui wm tmca f ioAma 
che ferì ii foo (coàitrc , che gli tna acctnto* Si 
ritirò difcfo da una fiepc di fendi ^ ed irritato 
pel riichio, che aveva corfo, fi apparecchiava ad 
ef pugnare la pta£fa« La guarnigione em rifoiuta 
di i>ea difeodecfi » oenfidando aelU. fifMxioiie dd 
luogo , che fum iaeeoalEbife , e «d iimofl^ 

di Sapore, che attcdevafi alia tefta di woa for- 
midabile annata . I Romani erano accampati a * * , 
piedi dell' eminenza , ed erano già dati tutti gli 
ordini per incominciare T attacco allo fpuntaredel 
giorao . Alla fise dello feoooda vigilia, <leodo6 
tutta la gaamigioat ìnlienie anka^ ^«fi» tm^vi* 
famroté col favor della Luna , che fpargeva OO 
vivo lume: fi avventa fopra un quartiere del ^ \ 
campo, fa un gran macello, ed uccide un Tri- 
buno, che metteva le -truppe in ordinanza. Nel 
medefono etfmpo una partita di f erfiani avetfdo 
paflato il fittole , af&ita un altro quartiere « tm* 
cida o fa prigionieri molti foldati. I Romani 
refìano da principio fopraffatti da fpavento, c crc- 
dooo di 4im* a fronte tutto TeferGito de' Ferfia- ^ 
ni. Ifa -eflendofi preAo rHcoffi, e rafficurati» 
Ycrgogflandofi biella loto fiirprefa « ^d animati dal 
ham delle tnombe , marciarono con la fpada oHa 
mano verfo l' inimico , il quale non gli attefc. 
L' Imperatore punì fcvoramente un corpo di Ca- 
valleria, <he ave^a male adempiuto al fuodove-' 
le; oìAò gU Ofiioialì, o ndoflò i Cavalieri al 

C 4 fer* 
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• fcrvizb dcir ittfimtcria . Attcfe dipoi airattécco 
del caftcllo, combattendo alla teda delle Tue trup- 
pe , ed animandole co Tuoi fguardi e col fuo elem- 
pi». Cento volte efpole in ^uefta giornata la fua 
vita con la temeiriti di un femplice foldato . 
L'Armata fece incredibili sferzi, e non ritornò 
al 'Campo fe non dopo aver prefa, ed incendiata 
la piazza . Oppreffi dalla fatica fi ripofarono tut- 
to il giorno vegnicnte . Giuliano diftribuì loro 
rinfrcrdii in abbondanza * e ficcome era alle por- 
te di Ctefifonte^ donde aveira a. temere Improv- 
vife:ercurfiDm, pte{e. maggior preauzione che mai 
per mettere il fuo campo in ficnra dagli attacchi* 

rkitaa» g^a d' uopo paflare il Tigri per arrivare a 
del N«ar- ^ ce * i- ° • i \ 

sntlca. Utelitonte* ma lì parava dinanzi una dimcoltà 
qii^Q infupcrabilc . Lafciare la flotta full* Eufrate 
*irit. era VsAeffo c^. abbandonarla in balìa dell' inimi« 



^v«r4*co, ed efpom Tarmata a mancare di vcttova*. 

•TflV ^- 8^^» ^ macchine. Farla fcendere nel Tigri 
*Sexmt luogo dovc \ duc fiumi fi congiungono infìe- 

HM^r me al di fotto di Ctefifonte era un efporla ad 
S'.iià. in perdita certa . Sarebbe bifognato farla rifa- 
Xw^m' lire fu per nn fiume, rapidiffimò^ e farla paflare 
^7» / 6 'Ctefifente, e Còcbè , che non erano feparate 
€*% • ' 1"*8" • Giuliano aveva 

CMsr. fatto fludio delle antichità di quel pacfc; ed ecco 
^l^li^*^' ideilo y che ne aveva apprefo. Gli antichi Re di 
Babilonia avev^n condotto da un fiume all'altro 
un canale detto, il IJaarwmha^ vale a dire» H 
fiume reale y il ^uale fi fcaricava nel Tigri poco 
dittante da Ctefifonte: Trajano aveva voluto una 
volta fturarlo, ed allargarlo per far * paflare la fua 
fiotta nel Tigri; .ma aveva abbandonata quefla 
r Tavvifii:» che g^l cn fiato dato > eh' 



imprefa per Tavvifo, che g^i 

cflcn- 
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DEL Basso Impero Lib. XIV. 41 
cffcndo il letto dell' Eufrate più elevato, di quel 
lo del Tigri , era a temeriì , che l' Eufrate non 
fi fcaricaiTe tutto in quel canak, e non reftafle 
a fecco al di folto* Severo aveva recato a fine 
queft' opera nella fita fpedizione di Perfia ; e fcn* 
za cadere nell' inconveniente , che avevafi temuto , 
era venuto a capo di far pafTare i fuoi vafcelli 
dair Eufrate nel Tigri • Quello canale era da lun« 
go temfx> a fecco , e feminato come tutto il re» 
ftante del terreno • Il punto era di ricónofcerlo • 
Giuliano a forza d' inteiTogazioni ricavò da un 
abitante di quelle regioni aifai avanzato in età < 
cognizioni , che lo conduffero a quefta fcoperta • 
Lo fece nettare , e tirar fuori le grdfe m^c di 
pietre t con cui t Perfiani ne avevano colmata 
r apertura. Subito Tacque del Naarmalca ripi« 
gliando rapidamente la loro antica ftrada, fi traf- 
fcro dietro i vafcelli, i quali dopo aver traver- 
fato quel lungo fpazio di trenta ftadj, ufcirono 
lènza pericolo nel Tigri . Gli abitanti di Ctefifon*. 
te farono avvertiti ctella riufcita di qucBa opera- 
zione dallo fpavento, che loro cagionò Timprov^ 
vifo accrefcimento dell'acque del loro fiume, che 
fcolTe le loro mura . 

L'efcrcito fi fermò alla vifta.di Cochè, e P j» J.^;^^ 
di Ctefifente in una bella campagna piantata di fuoifoldar 
arbufti, di vigneti, e di cipreffi, la cui verdura 
recava dilettò a vederli* Nel mezzo forgeva un 
cartello di fuperba architettura , abbellito di giardi- 
ni , di bofchetti , e di portici , dove erano dipin* 
te le caccie del Re . l Perfiani non facevano ufo 
della pittura , e della fcoltura fe non per raprefen* 
tare caccie, o combattimenti.* Ma il piacere, 
die provavafi alla villa di taatì dilettevoli ogget* 
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Sf'iS*.*^** era turbato da un altro fpettacolo oltre rao«» 
do fpaventevoJe , ed orrido. Le rive oppofle del 
Tigri erano tutte ingombre, e coperte di picche, 
di giavellotti, di elmi, di fcuòi/c di elefanti 
armati in guerm. I Rotaam a qtidla vifia, ìook 
mcrfi in tia fttto fileario fi. dtvtio in pmh % 
frifte rifleffioni . Avevano dinanzi a loro un for- 
midabile efcrcito , comporto delle migliori truppe 
della Perda; all'intorno iorofai canali; alla lora^ 
dcftra un'altra armata, che &evnfi che fì avvici* 
nava a gran giornate; tutto il paefe di diftra * 
tméB^ a lÌKoo, e roirinatò; non fi erano ncni» 
meno rifervati il modo di toraare addietro: e 
quefto è infatti uno de* gran falli, che abbianfi a 
nniacciare a Giuliano in una tanto azzardoiia %e^ 
dtsione* Bi£agnava perire in luogo, o af* 
firontare attravérlb le acque del Tigri una morte • 
qnafi inevitabile, e certa» Per diftrarlt da quefU 
malinconici penGeri , e per ifpirar loro alicgrcz- 
za, e dispegio per gì' inimici, Giuliano, che co- 
nofceva T indole del foldato, fece appianare il 
lerveoo in ferma d' ippodromo: e propòfe premj 
pel corfe de* Cavalieri « Le truppe a infanteria 
affife all'intorno come in un anfiteatri giudica-.' 
vano con interefle del merito de' Cavalieri , e de' 
' cavalli , e fi diftraevano in tal modo dalla loro 
• inquietndine • L'armata de' Perfiani ftando fopra 
l'alM riva, e gli abitanti delle due città dall' . 
aho delle mura, fpettatort oziofi del divertimen* 
to, che occupava i Romani, fi maravigliavano • 
della loro fiducia ; vedevano con difpctto , e rab- • 
bia, eh' era loro imponibile turbare una fella; . 
che pareva eflTere. quella della vittoria « Durante 
ftefU gioocU » Gioliaiio, il quale metteva a jpio* 

fitto 
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fitto tutti i momenti , faceva fcaricarc i valcclU 
Ì#tto pretcib di vifitare il frumento, e le altre 
|rovi(iom ) ma ut imi fet late in efi imbarea* 
ie i (bidati, quando ivtflb giudidto typportcmo, 
fenta lafciar loro tectipo di mormorare, c di op** 
porli a'fuoi ordini. 

Arrivata la notte « radunò nd!a fua tcnc^ i ^^^^^f^-^ ' 
|riiicipali Ofitsisdi, e ditliiivè loro » «he bitbgna-» .^.)fs!,l 
tt pdTare il Tigri > oltre il quale tmvercbbcro ^ 
la vittoria, e l' aUbohdmta • Se ne ftavmo tatti zlf T^i- 
in filenzio, alloraquando uno de* Generali delT -^^^i /. 6* 
efcrcito , che V iftoria non nomina , quel mede fi- sextut 
tùù^ che doveva comandare il paffaggio , alzando ^/«f» ' 
h voce gli «lapprefeetè V éHsm ddle ^rnide 
o^fte, eJa moltilttffne dé*iMfliM': Lé ét/pofi- 
l(hne del terreno la renderà del pttri diffìcile a di» 
'fendere j eòe ad attaccare ^ replicò Giuliano* farJ^ 
favorevole a quelli , che aferanno affrontarne i difav 
^antagg} : e quando al numero degfhimkif da qumt* 
da im ip9À i RaiHam hmm tgtìm -impiartfto « faffta 

* or/a? NeH'iftedb tempo cefMtiettè al 6enerrie 
Vittore di tentare il paffaggio itì luogo di que- 
fto tìmido Offiziale • Non vi accanerà altro rnale^ 

/ t ' difle a Vittore , fe non ttns qualche leggiera feri* 
ta. Le truppe s'imbarcano |)er dividoni di oftati» 
ta foldati. Oidiano dopo av€r divifa la fua flot' 
ta in tre fquadre, tiene per qoalAt tempo gft 

• occhi fiffi verfo il Cielo , come fe attendeffc di 
là il fegno; e tutto ad un tratto innalzando an' 
infegna fa partire il Conte Vittore alla tefta di 

• cinouc Vafcclli , i <iaali ttaverfano . rapidamente 
' li nume* Quai^ ftronb' vicini all'altra riva, 
r;^Mnimici avventano torcie, e frcccie infuocate, 
U fuoco s' era già apprcfo , c quello fpcttacolo 
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qittliaw t agghiaccava di (pavento il refto dell' efcrcito, al- 
A»- i Jt loraquacdo Giuliano grida i Coraggio , [oldati , nùi 
* fiam padrmU éUie rhe: jvi^ è H ftffi0f del qua^ 
le fen eemìemttù. Il fiume era molto largo, e la 
lontananza non permetterà di diftinguere chiara* 
mente gli oggetti. Qucfta felice menzogna raf» 
(ìcura , e rifveglia il coraggio in tutti i cuori . 
Tuhi partono, e vogando a tutta forza» liberano 
tofto dal pericolo i cinque Vafcelli ; e ad onta 
di una grandine di pietre', e di dardi, fi g^ttanc^ 
a gara nell' acqua , fubito che poflbno in efla 
fermare il piede , L' ardore era sì grande , che al- 
loraquando partì la flotta molti foldati , temendo 
^ di non trovarvi luogo, fi fervirono de' loro fcu« 

di come di barchette,. ed attaccandofi ad elfi for« 
temente, governandogli in quel miglior modo^ 
che potevano , ^affarono nulla oftante la rapidità 
del fiume , ed arrivarono quando i Vafcelli • 
CotnUtii- Si approdò circa la mezza notte. Sarebbe 
Tn^rt I ft^^o difficile in pieno giorno , e fenza avere a. 
Ptfifiaai* fironte aefliin nemico, faper formontare rive tan- 
to dirupate , e fcofcefe : e allora bifognava in 
mezzo alle tenebre vincere ad una volta gli ofta*^ 
coli della natura , e la oppofizionc di un* armata : 
ili vinfero, e giunfero con incredibili fatiche fui* 
creta della riva , e guadagnarono terreno ba« 
fiante per ordinàrfi in battaglia- I Perfiani op- 
pofero loro una numerofa Oivalleria , i cui ca- 
valli erano bardati , e coperti di groffi cuoj: 
filila feconda linea era fchicrata T Infanteria, die- 
tro alla quale gli Elefanti formavano una bar- 
riera fia per trattenere i fiiggitivi, fia per arre* 
ftare'i progredì degl' ininiici • U Surena era fecon- 
dato da due bravi Generali, cognominati Pigra* 

ne * 
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ne , 0 Narfete . Pigr^ne occupava dopo Sapore il Qluibnb • 
primo rango tra 1 PcrliaRi pel luo nalcimcnto, 
e per la flima dovuta alle Tue perfonali qualità. 
Giuliano fchierò il fuo efercito fopra tre linee: 
collocò nella feconda le truppe 9 delle quali (i 
fidava meno, affinchè non poteflero nè rovefciarlt 
full' armata , e mettere in efìfa confufione , e fcom- 
piglio, nè avere il di dietro libero per prender 
la fuga . I primi raggi del giorno diradavano 
gii le tenebre: vedevanfi ondeggiare i pennacchi 
degli elmi , e le armi cominciavano a fcintilla* 
re. La mifchia fi attaccò con le fcaramuccie del* 
le truppe leggiere; in un momento la polvere (1 
follcva ; le due armate danno il fegno, e manda- 
Do il folito grido • I Romani s' avanzano da 
principio a paflb lento, oilervando la cadenza mi- 
litare; ma indi a poco per isfuggire le fcariche 
delle frecce, nel ciie i Perfiani valevano pih di 
loro, raddoppiano il paflb, e fi fcagliano (opra 
di efli con la fpada alla mano. Giuliano alla te- 
fta di un corpo di Cavalleria fi trova in tutti i 
luoghi, d'onde il pericolo avrebbe allontanato 
un Generale ordinario , e comune • Sofiiene con 
truppe frefchc quelle, che fono rifpinte, e riani- 
ma quelli, ne' quali va fcemando l'ardore. Il 
combattimento durò fino a mezzo giorno. Aven« 
do la prima linea de* Perfiani incominciato a pie« 
gare, tutta la loro armata rinculò da principio 
lentamente ; ed alla fine rittrandofi precipitofa* 
mente guadagna Ctefifonte, che non era molto 
tiircofto . I Romani Ranchi, ed opprcflì dalla fa- 
tica, e dagli ardori di uo Sole cocente, trovaro- 
no ancora forze per finire di vincere. Infeguiro- 
80 i fugr^itivi con la fpada nelle reni fino alle 

por. 
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Ciulitno . porte della città ; c farebbero entrati con cffo 
'f ^ loro, fe il Coote Vittore ferito nella fpalla da 
tiD dardo, ch'era partitt) dalla muraglia, Aoojli 
avefle arreftati con lè fue grida, c co* (bòi mr« 

zi, opponendofi ai loro pafIaggio,c rapprefentan* 
do loro, che attcfo il dKoraine, in cui s'erano 
meffi, infeguetido i nemici, andavano a ritrovare 
il loro fepolcro in una città tanto vafia» e po<t 
pelata* 

Cònié- I Romani m^ano fìtto in quella memora* 

deiVa^vit- giornata prodigj di valore . Avevano reCftiro 
toru. alle più eftreme fatiche: e fe ne Gompenfarono 
depredando il campo de' Perfiaois dove ritrovarp» 
no immenfe ricchezze, oro, allento mobili prò* 
aioli, magnifici amefit t tavole di argento 
mafficcto* AI ritomo dalla battagKa coperti aiì* 
Cora' A fangue , e di polvere , fi radunarono in» ' 
torno la tenda di Giuliano ; gli rendevano con 
alt( grida miJUe rìngraaiamontii^ perchè non aven» 
do avuto alcun riguardo alla Tua perfona, aveva tal* 
niente rìfparmtato il (àngue deToldatiT cho noo 
n erano rimafti pih chs^ Settanta fui campo di 

battaglia. Non è meno da flupirfi, che in un 
combattimento tanto lungo, e così oflinato con- 
tro foldati , Guali erano quelli di Giuliano , i vin- 
ti non pcrdenero pib che due mila cinquecento 
uomini ; il che non può certamente attribuirli , 
ie non alla (brea delle loro armi fifenCvc. Elog; 
fuggenti, ed animati da una sì giufta riconofcenza , 
erano per Giuliano il frutto più dolce, e più 
gloriofo della fua vittoria. Pensò dal ca^co ìuo 
a ricomperare coloro, che l'avevano procurata con 
un difiinto Calore. Chiamandogli egli med^fimò 
co' loro nomi , diftribul loro diverfc corone fecon* 

do 
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3 merito delie azioni , dcllt ^ttii eri Jtato G>uiian« . 
teftiiBooio* Credendo cK eflèroe ancini piii teiwto i^^' 
all*aft(le«Ea iKviiui, voHr offrire- s M0f»9 venS^. 

catore un pompofo faaifizio. La eerimonia non 
fii molto profpera e felice. Di dicci tori fcelti , 
nove caddera da imwiù dì gìi^oere a piè 
dcU' ahare : e il decino wefldo rotti i fiioì lega* 
BM, mi fi latciò pmder* ft om ^lop» una* ks- 
ga rafiAeaza^ e le fur irifcere iloo prcfeintanHio 
allo fguardo che finiftri prefagj. La divozione 
dcir Imperatore reRò offefaj e giiM'ò per Giove» 
die Boa avrebbe n^ai più in tutto il tempo di: 
fitt vita ioMuolatm ncffima vìttinia wk Dio Mar^ 
te« Mnaà taato preAor» che. msm fotè effm teiH> 
tefn» a dtfiKrfi. L'aUegNzzat dbU^irnisifa ora aktiii 
poco turbrìta dalla fciita del Conte Vittore il 
più ftimato di lutti i Generali dall'Imperatore. 
Ma ^(ucfto acdkieatc non ebbe aktina iìtneda eoa* 
feguenza; e quello, che fece fenza dubbio m^*' 
^br impreflione,. fii: la predtBMna di.GmliaaOf 
il ^uak con ima parola detta a ca(b, 6 aveva 
preparato il vantaggio di cffere cofiderato dalle 
fue truppe come un Principe ifpirato dagli Eki. 

Efavi im antico pce^udtziaiy che Cceùfonte 
foflé per i Romani il termine fatala delle loro con» iwìiiLaroii 
quifte: il tragica &ie dall'faiiperatare Caro aveva «Mj*» 
Ottanta anni itmaini confermata quella popolare Amm,L%^. 
-opinione j e quello , che ci rcfta a narrare della 
fpedizione di Giuliano, non fervi a didruggerla . r^y/^ 
Pareva , che la fortuna (lanca di fluirlo , e di trar** ^* 9» 
lodatami pericoli, che egli affrontava da foldato» 
b avcflb abbandonato Alile rive del Tigri « Non 
gli reftò che il valore. I Romani fletterò cincjtie 
giorni accampati in un luogo detto Àbuiathe» 

Di . 
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Gmiiano . Dì là Giuliano effendofi avvicinato a Ctefifonte 
Aa. 1^1- tanto che poteiTe far udire la Aia voce, gridò 
alle featinelle, che comparìyano fnlla muraglia.: 
CA9 cjfemm lar$ la iattsglia • eie tmvemnm fdtmmto 
é$lh Jonne flarfene rlnchiufe dietro le mura; e che 
gli uomini dovevano ufcir fuori ^ e combattere. Gli 
rifpofcro: Che andajje a fare quejle rimojìran^e a, 
Sapore^ che funtie m /m, erswù prenci s combattere 
tejio eie ne aveffero rieetmi^ tardine» Punto da 
queflo motto, tenne conGglio per decidere, fe fi 
dovefTe affcdiare Ctefifonte. I più faggi gli rap* - 
prefentarono , che quefla impreit ardua , e diffici- 
le per fe ftcffa, fembrava troppo temeraria , do« 
vendo avere a momenti a fronte le forze della Per»' 
fia condotte da Sapre. Ebbe ancora tanta pm^: 
denza, che (i arrefe a queAo 'configlio. Mandò il 
. Generale Arinteo con un corpo d'infanteria leg^ 
giera a dare il guafto alle circonvicine campagne J 
e gli diede ordine neirìftefTo tempo d'inieguire 
1. nemici, che s'erano difperiì dopo la loro Icon** 
nitta. Ma conofoendo queSi perfettamente il pae« 
fe, sfuggirono a tutti gì' infi^uimeati e a tutte 
le ricerche . 

Ricufa la Sapore fia che voleffe tenere a bada Giulia- 
uk!'ef.i%. tto , fia che in fiitti foCfe fpaventato da' fuoi fuc- 
soc. i. ). ceffi , gì' inviò ipcr Deputato uno de' grandi > della 
- fua Corte , proponendogli di ritenere quello, che > 
aveva conquiftato, e conchiadere tin trattato di- 
pace , e di alleanza . Queflo Deputato s' indirizzò 
da principio ad Ormifda, fratello del fuo padrone; 
e gettandofi a' fuoi piedi io fupplicò a recare a 
Giuliano le parole di Sapore. 11 Principe Perfia* 
no fi addof$ò quefta còfa con allegrezza e piacere : < 
la prudenza gli faceva credere , che una tale aper* 

tura 



Digitized by Google 



c. 21 



SEI Basso Impelo {«ib* XIV. 4^ 
hm non potcflb fffcn & non gau all' Ins^ator Gttti!«n» « 
re; menti» Vieni va ad ac^iuftar^.unsi vaftai,i5^ric*^ ***** 
ca provincia, e a raccogliere il «maggior* frutto > 

che poteffie ragionevolmente fperare dalle fuc fatK 
che • Ma Giuliano fedotto .da' fogni ingannatori , 
e daUe pediuoni di M^mo non men vane 
fogni , sm fict3 in CftpO:il v<ilii9CjrisGO pr<]getCa 
ilt aoGaiHptiv nelle pianure il AvMa, c 4i frani^ 
milchiare i fuoi allori a quelli di AlefTandro ; 9 
già non parlava che dell' Ircania , e de' fiumi dell' 
India. Accolfe fre<kiameot(l Ormiida * e gk coi 
BMiidb^ che oflervaiTc no pro^ndo. ifilensio •WP^'T 
no a ^tteft'jambarciara , e fiiceff^ correr voce» cfaj; 
quefta era foltanto una vifit-a:, che gli fsicèva ut| 
Cgnore Tuo parente . Temeva , che il folò nome 
di pace non raUentafTe V ardore delle Tue truppe . 

AtCtudevanfi imitilmente i foccorlì di Arfa- in;«a« 
ce , e Je truppe comabdafe eia Procopio , e da ,Se- 3Jfe°r^« 
hafttano cui Gialiaoo. siv^va «dato àrdine , che u^.ùrit. 
veniflcro a raggiugnerk di là dal Tigri. Arlice J^^^^f i^*^^*; 
non aveva fatro altro, che faccheggiare un diftret- Eph. 
to delia Media, chiamato Chiliocome , vaie a ^ii-J'JiJi^^ 
n^ ie mH^ M^g^f^y c i due Generali non ii,<ia« M«rr/f 
vano frotta ^ ^&ne il. jiuoié^ .JL'acctdentt ac- ^ 
caduto àd «Icuitt de' loro Mdati uccifi a colpi di 
frecce mentre li bagnavano, faceva loro temere ^^^"^ ^ ^ 
di ritrovare full' altra riva più nemici che non f. a», 
cercavano . Inoltre la poco buopa intelligenza fconr 
certatta tutte le loto mifiire . Facevano la cort^ g, 
a'fa&ti % diCpetta uno deU'altra^ 'Qiiaiido 'ttoo^;^^^^ ^^^ 
i^eva Cip mafciart Tarmata, T altro ritrovava ^ 'A, " * 

f>rctcfti per trattenerla. Invano Giuliano fped i va ^ r. 
oro corrieri fopra corrieri . Prefc alia fine il par- z.l^ i> 
tito di andare 9 r^^ggiugiierU legU mcd^ùmo: e giù il* 
S$.d^i'lmp.T.XVlL D . fidi* 
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iano Tf, cjiipojs^va a prendere la via lungo il Tigri ^ ie' 
Z 'fàr''^ ramontafé la ' fùa . flotta , ' alloradu^ndo un 
vecèhio.PerfiaH(^^rìiÀidiàn4o T^rfifisio^fi quel Zo« 
piro , che avevà cfàto ajuto a Dario per renderfl 

Eadrone di Babilonin , venne a gcttarfi nelle fue 
racci a . Fingeva coftui di fuggire Jo fdegno del 
Re di Perfia ^ che aveva, diceva egli^r ofFe<* 
fb ; '€ ^liipplicavft iSiiiliàno a dargli rìc^yv^ , e 
afilb nvÌ4e fue truppe > ^eppe fingere césì httie la 
difpcrazionc, che T Imperatore fi fidò di lui, c 

10 interrogò circa la fìrada , che doveva tenere. 
Principe , gli diffe quello vecchio « voi fapete 

^, 'la • guerra liteglio ' dì me; ìkia io conofco p\ìx 

11 'chc qualunque akra perfona il paefe, in cui fie* 
5^ te. Qual' ufo pretenliete' voi di fare di quella 

flotta , che va cofteggiando il voftro efercito ? 
„ Ella vi ha fino ad ora tenuti occupati più di 
ventimila uomini. Sperate voi di iupciare la 
' ,1 rapidità del Tigri i La metà della voffa'a arma* 
ta 'non- ba(ler3i>4 tirahe quelle barchd^ lui^o le 
„ rive . Quafc fcemamento di forze fé grinimit 
ci vi affa Ita no ! lenza contare quello che perde- 
' ,1 te di coranoio ne'vofìri foldati , i quali ficuri 
del loro vitto ^ hanno men dì ardore a procac- 
' ,y ciarfiiné con la pàntà delle lotti ipade. Quèfia 
fletta vi cagiona' ancora un éltro tHblr*' Ella ' è 
„ un ofpitale, che fiegue la voftra arnfata : è Tafi* 
lo de' vigliacchi , che fi fanno in effa trafpor- 
tare col preteso di malattia. Levate qucfto 
' i% oflacolo à'vòfiri iùciccfri : nllóntanàtevi. dalle ri- 
'„ ve del fiume r- Ì9-vi guiderò per onar^firada piil 
Ikura, e ^'comoda fino nel cuor della Per* 
„ fia k Voi non avrete che tre o quattro giorni 
al più di cammino difaArofo c difficile . Non 

^ po r- 
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DEL Basso Impero Lib. XIV. 
^ portate vettovaglie che per q^uetto temp. 

paefe nemico farà dopo il voftro magazzino. Io ^ * 
• non. vi chiedo ricompenfe , fe non quando il 
yy mio zelo avr^ pofti nelle vollre mani i Go« ' 

verni , e le dignità della Perfia . ** • : . 
Un confielio tanto fìnoolare e ftrano era 
• adattato a carattere dell Imperatore; e perciò i gii. 
non, che afcoltare i Tuoi Offiziali, e particolar- 
mente Ormifda, che lo avvertivano di non fidarfi 
di quel difertore , rinfacciava anzi loro di vèiier 
, ingrificarc alla propria pigrizia , e al dcfrderio del 
1 ipofo una (icura conquilb . Fece pertanto levar 
.dalia fiotta le macchine « e quella quantità di vif« 
veri, che badaffe per. venti giorni. Rilcrvò do* 
dici barche, che dovevano elFere trafportate fopra 
•carri , perchè ferviflera di puntonf (opra v fiumi ; 
e fece bruciare il reflante. Lo fpettacolo di quel- 
le fiamme,' che divoravano tutte le fpcranze de' 
Romani, metteva le truppe in eofternazione , e 
dilperazione» ! foidatt mormorano-, fi attruppand > 
.e vanno a gridare alla* tenda dr Giuliano,, the 
Tarmata è irreparabilmente perduta, fe la ficcttà 
del paefe , o V altezz^i delle montagne l'obbliga a 
rri tornare indietro» Chiedono, che l'autore di qur* 
ilo funeflo conGglio fia pofltr alla tortura. Giulia^ 
no. alia fine vi acconfente; e il difertore dichi»* 
ra ne' tormenti, che ha incannati t Rommr, che 
s è votata alla morte per la falvezza della fua 
.patria , e sfida i carnefici a fare ^ che fe ne pen- 
ta . L'Imperatore ordiua tofta, che fi fpengano 
le fiamme, nu era troppo tardi, e. non* fi poteroa. 
sfalvare fe non dodici VafcelK • 

L'armani divemrta piìr numerofa per h riii-W<>" 
oione de'foldati, e de' nocchieri della, flotta , finena^pcr 

Da allon* . 
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Oiuli^ • allontanò dal Tigri con difcgno dì penetrare ncll* 
^ ìnterBo del pacfe . Traversò da principio campai 
fertili» ed ubcrtafe- ma di Ut poco non 
vi4e pijli dkiaaei t fr» le ne» i trilU veftig} di 
^^/m!/}.^" vado inoendio. t Ptrfiaat avtvaao oonfiiaiato 
• - icol fuoco gli alberi, l'erbe, c le biade già per- 
venute alla loro maturità. L'cfcrcito fu coftret- 
ti^ a fi^jroiarfi io tia luogo detto Noorda, per 
ffpetrafVt à» il terrena (offe ralfrecklato , e il 
vapore dilGpato. Nel tempo che l^im qui Icrma, 
i Perfuinl non gli diedero ripofo: ora dtvili in 
piccoli corpi venivano ad infultarc il campo a 
colpi di frecce; ora raccolti in groffi f<|uacÌroni 
venivano g metterlo a romore • Credevaii » che il 
He foBè «rrivato con tutte k fuc forze. L'Im* 
pi»rati»r«i c i Ibldati fi attij^g^ano iklla perdita 
^e*|otx> Riagataini confiimati infiemc co' loro ne* 
viglj. Non potevano fchermirfi dalle importune 
inverfioni di una Cavalleria piti pronta del lam* 
po , la quale feriva ^ a fp^riva tofto . Ciò nul- 
iaoRante furono occifi* c prefi alcuni fcorridort 
10 quelli i^verfi I^Mcebi : a (Siiiliaao per riacceD- 
* dere il coraggio delle fuc truppe, diede loro quell* 
iftcCTo (petucoìoj che Agefilao aveva anticamente 
' fjato a'Gr€<;i per ifpirar loro il difpregio di quefli 
fl^deQ^mi aemici « { Perfi^oi erano uaturaimente 
4* (iqa minuta fì^tur^ , fcami e fenza appafféna di 
vigom. Fe^ fpogli^re i prigiauieil » ai avendo- 
gli cfppfti ignudi all^ vifta dell' armata: JScat, 

difsVgli, quelli^ che i figliuoli del DiQ Marte con» 
fidtrano come terribili éfiruerf^rj : corpi lecchi ^ e li» 

vidi^ capf€ piuttofio, cJk mmim^ $ie i$m fMm cb9 
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DEL Basso Impero Lib. XIV. 5;^ 
Sarebbe Hata ima temerità tropoo m««fe(taCi«i4Ufl4 • 
cofiourre 1 amlata a traverfo fKtle campàgiie in» 
ceadtate » che non «ram^ fiìk coptrtt oam dt ^.^"a^ia 
cenere* Si confai tò MHmw A mmto^ ebe dovccordntn^T 
va prcndcrfL. La maggior parte proponcvafno <^i^g^ 
ritornare indietro per l'Affina, e qucfto era il 
jcotimeiito de'foldatiy t quali chiedevano ciò ad 
alte grida . Gìultanò^y e con lui i più ftggi rap* 
pfcfeacavano: eh fi mmum dt htB m$tUffimè dm*- 
fa quefta ntw ^ diftruggefhh i mngsT^m ^ cénftnkmm^ 
do i granii y. e i ffra^q^y rtrv'mitfldd y ed Incendidìpé 
da le cirtà ^ e h cajlella ; chi nói* avevana lafc'ta^ 
t$ dletn a fe i» qusllc ìmmenfe fianuH ft non 

terrent mfciii mI^ì^ Imi ^ gif arghd fì0$i ^'^^mi^'^ 
to il terrena alUgato da ghiacci é éallr nevi fciét'é 
dell' Armenia ; che fer colmo de* mali era Is Jhagio* 
ne d:W aitìMy iio cui torta ttfcakda$0 dagti drdtré 
fi del Sok frèdmcva in quo* climi innsmsrevoli fiÌ0^ 
mi di x,Jt9^ére 0 é* infitài imlmm pik ^fiiwmi^ 0 
peri^ofi a ttfjUm. Em pHr fiicilb moftnm 
a diS:oltlb di qucfta ftrada , che additarne una 
migliore. Djpo lunghe, ed inutili deliberaiioni, 
fi confai tallono gli Del^je fi ricercò nelle vifce*. 
re deUf Attinte fe fbfl^ tfiegito traverfafre un* al*: 
tra yoba V Afliri&t o fe^iéei 1» tvUcf àiwM^ 
tif e yrocu rtwf dS gitfgiKt*e nrib GécdtMa, Pro« 

vincia dcir Impero , che giace Iwrtgo il Tigri - 
ncirufcir dair Armenia. Una parte di quefta Pro* 
viadaappartenfevia ancóra» if'.PflrfiaiMF y i c|ualt m»» 
tenovavi» colè air &ecàpor. Le viteinfe furono^ 
me aiir lomfolttatu Scoralo Amnriaoo fifarcaU 
lio9 febM'iniendarer, die non riufciretóe tSi t'aitin , 
Dà I\ altro pactica . Giulrano tuttavia fi appi^ 

P 3 gliò 
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Jjj'*^J^ ' gliò all'ultimo, cx>mc al meno impraticabile. 

Si levò il campo aMedici di Giugno: Allo> 

dett'Ann»- ^P**^^^!^ giorno fi vidde in lontananza un denio t 
u« . vortice ; Alenili congetturavano , che foflero Sara«; 
ceni , i quali fopni ttna fiilfa nuova ^ che l' Im- 
peratore attaccava Ctefifontc , accorrevano per 
uoirfi a' Romani , ed avere la loro parte del bot- 
tino* Altri credevano» che foflero i Perfiani, che. 
venivano a chiudere anche queRo paflaggio. Alcu** 
ni alni finalmente (i ridevano del timóre di que- 
lli ultimi • Qneft^'aicro non era , (ècondo loro , che • 
greggié di afint fai varici , di cui quelle regioni fon 
piene , e che vanno femprc in gran truppe per 
poter dftfenderfi contro gli attacchi de' leoni. Nul-' 
ladimenq ficooKie quefta nube di polvere non fi' 
diradava, per. dubbio di una qualdie forprefa^ 
Giuliano fofpefe fa marcii, e fi finrmò in una^ 
bclliflima prateria alle fponde di un piccolo fiu- 
me chiamato Duro . Fece accampare le Tue truppe 
in .cerchio , e con k fila ferrate per maggior 
fkurezza. n temp^ era molto ofcuroi'e giunie la 
fera, inntnid che fi potefiìs diftinguere ^oia fi fofle. 
quella nuvola., che dava: tanta; inquietudinev 
à<\vc^' ' notte fu nera ^ il timore tenne i fold.i- 

to reoio ^* all'erta^ e nciTuno di cfTì fi abbandonò al fon- 
^mmJ.is-QOm .1 primi raggi del .Sole dilìcoprirono una^ in* 
tii\f.i% iwmerevok Cavalleria^- tutta rifplendente d'oro , 
zpf. /. 3. ^ d'acciiajow QuefU«.'era aÙa/^&ie. -1* iirniata del 
Re. A quefta villa iPcoraggio de! 'feldató:.Ro«^ 
mano fi rifveglia ; vuol paffare il fiume , e cor-- 
rere incontro. ali' inimico. L'Imperatore-, che pen- 
fa n rifparmiate le fue . truppa)? ilei trattiene eoa 
difficoltà. Fuyvi vieino.:al'bimpO' nn vivo incen^ 
ub tra due groffe partite Si fcnnUM » 

man* 
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DEL Basso Impbho Lii. XIV, 55 
mandante Romano , chiamato' Macameo , efTcmiori GI|»i^»no • 
Icagliato in mezzo agi* inimici , ne uccifc qutft* • 
tro , e fu abbattuto ida uno rquadrone^ (cht Io 
avviluppò, c del 'q[ualr'hió Gmlfère lo àvftfiò 
con un colpo jdi landa. Sho fratcUo/MnirùI, diè 
fu dipoi Duce di Fenicia, traTportato "dalia ven- 
detta, e dal dolore , fi avventa nel piii forte del- 
lo iquadrone 9 sbaraglia, rovefcia quanto iÌJoppo^ 
ne al Tuo paflàggio, .uccide colui, che aveva da- 
to il colpo •mortale, ferito égli pure porta vii! 
il corpo di Tuo fratello, il qiiate tpirò iUaipieott 
nel campo. Il combattimento fooftinato; e T at- 
tacco cominciò piii volte . Il calore , eh' era eccef» 
fivo, e gli sSovzi reiterati ■ avevoqo ilancati oltrS 
modo i due partiti ». aM oi a q uittb i»fodbwi fi 
ritirarono con perdita glandi ' * v - vi» « p 

I Romani paffimno iLftitne fondi ìàwmfme^'*''^^'^'"' 
di battelli; lalciarono a delira 1 armata de Per- dciu .4»ui 
fìani , ed arrivarono ad una città detta Barabba: ***** 
I nemici . avevano bruciato tutto il foragafo>4i 
vide da principio una, truppa di SaracamV' 
li difpacvetp^ alla . vifta^ deU' In£nnem;<ltoaiamir4 
ritornarono indi a poco con^ un corpo di Gavak 
leria Perfiana, e mofiravano di voler rapire' i ba» 
gaglj . Imperatore accorfe per cara bit tergi i in 
pet^fooa, ma efli non io«attefero, e (i:diedero.aUft 
fiigav L'Armata & portò.preflb adonto -bòigi» 
detto Hucumbra* trft'ilr'dtte' città dt-^NisUbraq -v 
di Nifchanabè, fabbricate fui le due rive del Ti- 
gri, e trovò quivi gU ' àvanzi di un ponte , che 
i Foriiani avevano bruciato, i. foracg^ri incwc 
trarono alfuaia fiiuadrónl nemici, che pofero 19 
fuga w-Siic<KMnir,qwéL UmgDiét» faró&o <dp.* vivro -y 
r ef(rrci«o A ; ri^teò : Ijjib peri lìie - :gior«i^ : e i opir 

D 4 cffeifi 



Diyiiizoa by GoOgle 



\ 

t i6 S T. or- n» t i6 

^^«fnr. cffci'fi rifiorato, portò via quel piìx di provvido» 
^ ni, che potè ^ e bruciò il rimanente. Si avanza* 

%i f^th ÌMit tm le citrik di Danaba, e di 
Si«m« Mon^mtb r^Pcrfiani ^vennero ad affai* 
tace la r^rogundis A vrebb ero fitta to efla mi 
gran macello, fe la Cavallerìa Romana non foffé 
pj-ontarnente accorfa^ e non gli aveffc vivamente 
léfpioti. In ye(F azione perì Adacete, Satrapo 
ngguacdevoir^ e (Minto, T iftefii» che Narfete^ 
%tdìm:on^ am» addietm EliepotafD a CoftadzOt 
w* ftt^ s-ml fiiftir- «nave per. la fai 'modelK», 
c per la fua dolcezza. L'Imperatore ricompensò 
il loldato y che gli aveva tolta la vita , e diede 
-neìì' ìùnSoL. tenapa no efcaipb di fisventà. Tutte 
h tmtppo tccuCMao uno' rquadbcm di Cavallem 
di aver Toltate le. S^ék od imfr del eonito» . * 
ti aaci ^ tia» jGidtanor Megatr vdle punife que' fug« • 
, ...i.V gitivi con tutti gli affronti militari: levò loro 
' < gli ftendardi , feee rompere le loro lancie $ e gli 
><ondaii|i^r«>2naraiai« tea i bagagli , e i prigifome^ 
wit'jti&mam ogminv mdnra iw^iosottiaMu' at 

avcv» Ima adbnipkito 
il fuòj dovere^ T imperatore lo perfe all« tefbrdv 
HA' dtra {quadrone, il Tribuno del quale em 
convinto di eflrr vcrgognofamentc foggiti. Caf- * 
sÒ quattro altri Tribuni, rei dell' iftefìf^ vigHac«« 
dmoÉ. Secèadoutt rigòer delk di£dplina« maiiflu^ 
y^nttik -UfotÉf ; ma leeaitiihr cifcmMr f . 
iì trofvava K armata , lo iàdbflera a rìfparmiare 
il loro fangttCvC a lafciar loro co» la vita il 
MdQ>di mopararc il lo» 4>aoi»« U giariM»^ fe«^ 
piem^\: ,-4(sifi(> aver fatte incm tra léghe, kp*^ 
IpcoarafOM -.vibiuii ana crsvoì'ììwChi a wmmKr-^ 

diel>mcìmM ie bhde, egli libed fmSM^ ' 
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Furono difperfì , f d il foldato falvà dalle fìant* CTuHano i 
me tutto quello eh' ebbe tctripo di portar via ; c 
V efercìto accampò pMilb ad un lu0go duanato 
Marsiiga. 

Air apparirr dU giém^ fi fidaM^ gl' iinmei lattii^ 
acco{i.irfi in ficro^ ^ mtiweciijfe» camegno • Alla****»^ 
loro fcft'a comparivano Mereno^ Generale della*** 
Cavalleria, due figUuoH del Re, e un numero 
grande di Signori . Dietro rmraavaso gii SIefan« 

. ti, le guide deTfttti fflUa fippm il loro colto 
portavano un tagliente fcalpello attsmtl» alh* ma* 
no deft^a , per Icrvirfene i» ctffo», che gli Elefàn* ' 
ti fi raeftefTefo in furia ^ e fi rawrefciaflcro iìbpra - 
i toro f^juadrorn , come avetand fatto alcuni atw ' * 
ni sfvantr M^Mtài^ di Nifibe. Immergevafì 

. 9» fcalptlto^ dttf IMI «ilp^ ,dà iiM W ttMo «eUt gmi- 

: V tura dèi eoNb^, è dtlla ftlhr, a* «jfnefto Kaftava per . 

^ foglicre fai fetto la vita a quc&o potente, e fot- 
tt animale. Qieft'era unMnvcnzione di Afdruba** 
le, fraidlo di Annibale. GfulkMi» icotCtto da'iìvo& 
priodpalf Oabiali^ fcbieré^ MNÀIM 

e corfe tolto aJt'irtimi'co per rffparnxiare a*fifrf 
foldati la fcarica- micidiale rfuwa infinita moltita* v 
dine di frecce. L'Infenteria Homana fi aweitfSi 
itapetuo&meM^e ftdk fromf , e fa i fiàntU* 

: Terfiam , aeeidé i eat^Ui^» abbiMr, ed jtttarta*! 
Cfeaiicif** Ftif'dsiF fritto* ttOMeMD tir tkìféUB'Ht 

• orriWIe. L'urfo- degli fcudt, il Fomorc delle af* 
mi , le grida d^' vincitori', e die' vinti portavano 
il- teitart dove hon ixiteva gii^piere ti ferro. Que« 
ib naiiieni d^ Mtibsfteir ktimM& i Per&m ^ 
^▼veut # VcÀeggiiife , è bÈttkrb èà fanflmo» é 
a fujggire tirando ftttté per di diètro , Bon pc^at 
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GniKaoa . |.Qr,o refiftcrc ad un'impetuòra Infanteria che gì' in* 
. calzava a corpo a corpo, e non jalciava loro nè 
(eoipo, nè ipazio per fare le loro evoluzioni. Ab- 
bandonarono il campo' di battaglia ingombro e co- 
perto de* loro uomini , e de' loro cavalli . Quefta 
giornata coftò pochiffimo fangue a* Romani. La 
" loro perdita maggiore fu la morte di Vetranione, 
valorolo Offiiiale, che comandava il battaglione 
de' Zanni: quefti erano popoli della Colchide , che. 
fervivano allora negli eferciti dell' Impero' in qua* 
lità di aufiliar) • , . t 

d?!?f d?*' Quefta vittoria fece riforgere le fpcnante de* 
Giuliano. Romani. Preiero tre giorni per medicare , e fol», 
Amm4 xy levare i feriti . Arrivarono di poi a Tummara » 
còrrfofl de dove furono di nuQvo tribolati da' nemici , che rii 
^ fpinfei.Q . quello ,li|ago mancarano lora.i vive-: 
jnutf* (i- I 4*erfiani avevano ritirato U frumento^» e 1 
G*», foraggi nelle caftella fortificate. Ppot^vanfi gii 
le eflremità della careftia. Le beftie da foma non 
potendo piìi feguire l'armata, fu d'uopo man- 
ajkafle. Gli Officiali afflitti p^ii d^Ut m^feria de* 
kro foldati,, che àsà timori: (fi. ceftanne privi 
medefimi, divìiÌBrò con lor(0 i viveri, che face-, 
vano portare per loro propria fuflSdcnta . L' Im^ 
jDcratore alloggiato fotro un ayjufto padiglione , 
ncendo l'ordinario fuo cibo una cattiva bollitura, 
4^; farina di vena, della jyiale» (arebbefi appena 
ijMitentato un .fervo fieli' armatpifv 4i(^riba^^ afiii^ 
poveri foldaii quella mefchuia pcovifio^e.. t>^p(V 
alcuni momenti di un fonno .inquietd, ed in^cr^ 
rotto, fi aflife fopra il letto,, per mettere in 
ifaitto il fuo giornale, ficconie fol^vg fare» ad^ 
imitazione. c|t Giuliano Cefare. Qdvi mentre er\ 
profondame9tò- imi9i;rfo .itK Qlofqftca rìfle^n 
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DE^ Basso Impero Lib. XIV. 
ne, ch'era venuta a diftraerlo, gli parve di vc-CittlUnot 

derc queir irte (To Genio dell* Impero, che gli era 
apparlb alloraquando aveva prcfo in Gallia il ti- 
tolo di Augufto* Quello fpettro di un velo, nel . 
quale era parimente ravvolto il Tuo corno di ab* 
bondaàza, caminava mefto, ed ufciva dal padi^ 
glione in un tetro Glenzio . Giuliano colto in fui 
principio da terrore , fi rafficura , fi alza , ed aven- 
do partecipata a' Tuoi amici quefta fpaventevole 
vifione, fi rimette in ogni e qualunque accidente 
al volere d^li Dei. Tuttavia per divertire il lo- 
ro fdegno, immola ad effi una. vittima. Durante 
il facrifizio vide neiraria come una ftella, la 
quale difparve dopo aver fegnato un luminofo 
folco . Commoffo da qucfto nuovo prodigio , te- 
mette , che quefta non foile una minaccia del 
Dio Marte, che aveva c^traggiato. Confultò gli 
Arufpici ; e dicUararono tutti ) che quefto fen0« 
meno lo avvertiva 'di non combattere quel gior« 
no , e di fofpendere ogni operazione di guerra . 
Moftrando egli di non fare alcun cafo della loro 
rifpofta, lo pregarono di differire la Tua parten- 
za almeno per alcune ore. Non volle afcoltar nul* 
k , e partì allo fpuntar del giorno . 

I Perfuni più volte battuti non ofavano piìi Ferlu ai 
comparire dinanzi all' Infanteria Romana . Naico- 5m»!i!i/. 
fti dietro le colline, che giacevano lungo la ftra- 3. 
da a mano dcQra, fi contentavano di cofteggìare^^^./l'^J'^' 
Tarmata, c d' incomodarla còn fcariche di frecce, 7* 
e con frequenti' attacchi. I -Ròmani marciavano ^^^J, 
in tin folo battaglione quadrato , ma la difpofizio- ^/«ir» 
ne de' luoghi rompeva fpeffo la loro ordinanza , e ^^^y^'jj" 
gli obbligaya a dividere le loro file . Giuliano era 

dappertutto » allatelb^ alla eodat fu' fianchi «-eop* 

rendo 
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okH»no - rendo a tutti gli attKchì, e conducendo fdccorfr- 
^ in tutti i luoghi, dcHre faceva di meftieri* I Per* 
fiani erano ftanehi, ed avviliti. Dtcefi anche, che 
. Sapore temendo, che i Romani non prendeflero i- 
quarticri d* iaverno ne' Ìàxoì flati , fceglieva già 
Deputati i ^uali mcaflem a Giuliano propofiziani 
di pace» ed appancchiava prebntif tra i ^^atl 
v'era una corona: doveva fiirli partire il pomo^ 
dopo, e lafciare Giuliano padrone delle condizio-^ 
ni del Trattato. Vcrfo le nove ore della matti- 
, na, facendo un vortice di vento volare la polve« 
re , ed eflend»(i il Cielo coperto di d^nfe nubi , 
i Perfiafli ff^fittamo dell' eijburii^ per Sire un' 
ttitiiM tentativo. Attaccano iarrtttogiiaKlia^# Ulm^ 
peratore , che avev» dovuto pel gran caldo depor* 
re la fua corazza, avendo dato di mano ad uno 
feudo di un fante ^ coiTe al pericob. Mentre fi 
c(fOse. ad fiTo coraggiofameote , ode che la fronte 
ene aveva poc'aoai lafciata, è iicU*i(lf8ì> p^rieohi 
lo: vola colà, o lo Cavalleria dt'Rerfiani' gira 
ncil'iftcflb tempo attorno la coda dcfrarmata. In 
breve l'ala finiRra circondata , opprcfla dalle frec- 
ce 9. caricata a gran colpi di chiaverine ^> Tpayen* 
tata dal grido e dal furore degli Elc£uitt , comin* 
ci» a piegare.. Mentae rteperaipre,>acQompagna* 
' to- fidtaoto d» ODO fcndieii, com dé ogni parte | 
* la> fua Infanteria l^gjera aflalifce i Pierfìani per 
' ^ di dietro» taglia i garetti a moki Elefanti; e fa 
un gran macello* I Perfiani fuggpoo; Tlmpera* 
tore ^rinfe^fce con aniors» aoiinando i fuoi 
{Mài eoa 1 gefti, r eoo lo vcMf od ansando le 
" ' braccia per moflfar loro i nemici rotti, e sbara* 
oliati* Invano i Carvalieri della fua guardia rior- 

'Oiaaodofi.d'.iutofnQji lui lo fcoi^iurano ad averii 
V. ^ xiguar- 
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DEL Basso Impero Lib. XIV. 6t 
riguarda: in vano lo avvertifcono, che i i^Ha-^ìu^'^* 
m foM «ti iftDto 4a temcrfi quanto nella 
Imo lajpi : m «pel wmm Meflb il |ìaf«lbttD di 
ttò GavaKere ^ raie «H kiaccio deftro , e va a 
tra^gcrli il fegato . Tenta di ftrapparlo e fi ta- 
glia k dita : cade da cavallo , ed è liakato 4a 
terra.. Procura di ocoukare la fua fiorila , e rìimn-' 
fa a cavétto. Ma non potendo ièrmare il fangne 
cà'eice a proffi gorghi lUla fiia ferita , ^ida a' 
finn Ibldan , die non lì fgometitino; che il colpo 
non è mortale . Lo portano fopra imo feudo nella 
fua tenda, ed ognuno fa a ^ra ger foccorrcrlo. 
Modicau die fi ebbe ia ferita, e ctie il Tuo do^ 
lore fii alcun poco cÉlnwto» cinede. A nnovo le 
armi / e il &o cavòlto : penfando più al pe» 
ricoio delle fuc genti, che al fuo proprio, vuole ' 
ritornare al combattimento per compiere la vit* 
tona. Mancano le forze al iito coraggio: gli sfor- 
zi che fa per rialzarfi, f'i^rono la piaga , dalia 

Sila eTce il (angue con violenza ; fviene , e 
vutofi, dimanda il nome del luogo , dove fi 
ritrova, ed effendog» rifpofto, che quel luogo fi 
chiama Frigia, giudica la fua morte vicina, ed 
cfclama fofpirando: O Soh^ tt$ bài ptrJnto G'm^ 
imo! lì Sole era, ficeome abbtam gift detto, la 
fua divinità iavoritn; e narrali, ch'effendo ad 
Afttochia , aveva veduto in fogno un giovane 
co capelli biondi, come fi rapprefcntava A pollo j ^ 
w quale gli aveva dichiarato, che morirebbe io 

I-a caduta di Giuliano aveva relHtuito il 
coraggio a'Perfiani. Il combattimento continuava batùmSil 
«oftinaiione, e ferocia. I Romani percuotendo^^** 
»ioio feudi a gran colpi di picche correvano ri- 

' folli" 
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Giuiiaao . folutameate alla morte. Ad onta della polvere , 
Art. 36;. ^1^^ gjj acciccava, ad onta dell'ardore del Sole, 
da cui enuu> trfi, e bruciati, e credendo , dopo, la 
perdita del loro Principe, di non avere piti a 
prender ordini che dalia loro difperazionc , e ncp* 
pur uno volendo a lui fopravvivere , fi fcagliano 
fi fraverfo i dardi, e i giavellotti de^Periiani. 
Quefti fi coprivano con una nuvola di frecce t 
cht fcaricavaoo feoia intermiflione, e pofa; gli 
Ele&nti, la cui grandezza, e gli ondeggianti pen« 
nacchj atterrivano i cavalli, fervivano loro di ter- 
rapieni . Giuliano udiva dalla lua tenda T urto , 
lo Crepito delle anni, le grida, il nitrito 4e'ca« 
valli; quando alla fine' la notte feparò i combat* 
tenti coperti . di ferite , priyi . di iiingue , e di . fòr- 
ze. I Perfiani lafciarono fui campo di battaglia 
ua gran numero di morti, tra i quali v'erano 
cinquanta Signori, o Satrapi, e i due primi Ge- 
nerali Arreno, e Nohodaro. Dalla parte de' Ro- 
mani Anatolio gran Maeftro dqli Offi^j fu uc« 
Clio alla teda dell'ala deftr». Sallutlio Prefetto 
del Pretorio di Oriente fi efpofe cento volte alla 
tnorte; vide cadere al fuo lato Sofario iuo allef- 
fore; ed egli mcdefimo rovefciato a terra iareb- 
be ftato oppreflb da una folla di nemici, fe non 
foffe flato il valore d'una delle fue guardie, che 
lacrificando la fua vita , gli diede il liiò cavallo, 
perchè fi falvafTe. Due compagnie della guardia 
dell'Imperatore lo fcoitarono fino al campo. Fu 
debitore della Aia falvezza all'amor delie truppe, 
ed era debitore di quefto amore al Tuo animo ge« 
oerofo, e benefico* Un corpo di Permani ufcito 
da un vicino calvello, chiamato f^awat^ fi avven- 
tò fullo fquadrone di Orrailda, e gli contefe lun- 
go 

■ 
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go tempo la vittoria. Nel medefimò tempo J^*^ * 
truppa di feffanta foldati , che fuggivano , ri- 
chiamando in fc il Romano valore» ruppe gli 
ft^uadroni , che combattevano contro Ormiida 4 
s'impadronì del caftelio , e fi difefe é0b 
per tre giorni contro una mòltitudine di Va* 
Cani . * 

Frattanto avendo Oribafo dichiarato, che 
ferita deir Imperatore era mortale, parve che quc- Giuliano, 
da parola fode una fentenza di mòrte per tutta >fmw./.»s- 

l'armata. Tutti piangevano dirottamente*: tùtti ^-^Vtr.n. 
fi percuotevano il petto; e ia fola in<^èttldint M/#r. 

fofpendeva ancora gli ultinfii trafpórti del <loi<^rc . pJ'.JI,^ 

Eflendofi i principali Offiziali portati alla tenda «. Xiv 

di Giuliano y Maffimo, e gli altri furbi, i quali 

con le loro micidiali adulazioni lo avei^'anò tndot-* 

to ad intraprendere quella* fiiitefta fpétfitiène'V fla»- 

gevano d'intorno a qCiel Principe, del quale ifvt« 

vano avvelenata la vita, e cagionata la morte. 

In quanto a lui , foftenuto meglio , che quegrim* 

pofiori il perfona^io di Filofofo , che gli ayevc^ 

no fatto affumere fin dalla Tua gioventli / ^icon 

l'occhio afciutto^ coricato' fopra una fiuoja doper* 

ta di una pelle di leone ( quefto era il fuo lettd 

ordinario ) indirizzò queftc parole a quella afflitta 

adunanza , eh' era anfiofa di vederlo , e di udirlo 

per l'ultima volta : Amici miei ecco il momentaf 

M in cui debbo lafciarela vita ; nè io debbo lagnar^ 

„ mi di ufciine troppo prefto. Làvitz non è che 

„ un préflito ad arbitrio, che ci fa la natura: 

„ io la rcftituifco volentieri come un puntuale, 

„ e fedele debitore. La Filofofia m'ha infegna- 

n to^ che l' anima effendo pili prcziofa del cor- 

n po» non ha motivo Ik non di raUegrarfi, al* 

„ lora- 
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GiuIUno . ^ loraquando & purifica , feparaiKiofi da una vile » 
»t ^ i^o^ laaleria. Gli Dei, per ooorare la pk« 
9 tà di molli virtiafiiS perfenaggj da effi amati, 
^ non hanno trovare più bcUa , ricompenfa del* 
la morte . Mi hanno già ricompenlato dui an* 
li te la Olia viia f iipkandomì ua coraggio ca^ 
n pace di refiikre a pericoli , e alle fatiche • 
^ la ooa coA bveve carriera lio niile volte 

ricoaotciuto , ^ i d<^i noo trienfiino ' 
^ non di coloro , che gli fuggono , ma che 
^ cedono a chi ofa loro far fronte . Io non fcn- 
n aè pentimeneo , aè rimorfi di quanto ho 
0 A pcU'cMibfa del ritiro, dove riagiiiv 

Aici« faa feaiiCa odala, t nafcofta' la mia gìo» 
,1 ventìi, cooie fiella gran luce della fovraoa po« 
^ teaza, dove m'hanno gli Dei collocato. Ave« 
^ va ereditata queda potenza da mio avo £itto 
^faned^pc* degli, ooocii degl'Iddii; l'ho, per 
^ guanto io owdot canfcrvata iiaiisacoiata a in* 
,1 tatta^ goverModo i «Mei ùtdMd cob toatà, 
^ attaccando ) e rirpigoeiido i miei nemici con 
9f giuitìtia . Il fucccfTo hojq ha coronata la mia 
impr^fa; ma gli EHèri ftfperiort agli Uomini 
Ci Tono riiervari il potere di dirpanfara i fuc« 
M «d&« Perfiialb, cbe u Pitacipa ma i oeflb 
,9 fui trono per altro fine the per rendere i faoi 
^ fudditi felici , io mi fono interdetto quel dirpo* 
„ tifmo, che corronfìpe gli Stati, e i coftumi: 
. ^i mi iÌMio canfidcrailo coma il primo foldato del* 
la mia patria, iteipre pronto a (ervirla con rU 
fcUo dcUa «ria vita* coftuite oe* perìcoli, e 
difpregiando i capricc) della fortuna • Sapevo , 
lo confefTo , fapeva fulla fede infallibile degli 
Oracoli» ch'io fairei morto dal ^rro: rendo 
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9EL ftàsso IiiFSito LibI XIV. 6$ 
„ grazie tlf Etm» di- non avermi tonilckinato e Jj^^JJ^} 
„ morire per la fpada del tradimento y nè ne' 
tormenti di una lunga malattia ; ma di metter 
i> line a' miei giorni lopra un gloriofo teatro ^ 
^ nei eocfo delle più i 11 uftri .e brillanti- imprefe ; 
M E' un'cguak -viltà defickrare U mòrtf, ^^uandtf 
^ è opportuno '1 vivere, é fiiggirla , quando è tem- 
po di morire^ Non vi dirò di più, poiché 
y^. lènto , che le mie forze mi abbandonano. **- 

Quefto difcorfo pik volte interrotto da' vivi Sua mt^ 
accedi di dolore , non -fii sì, tofio finito che i fuor * 
OfiiiaU lo fupipli^vano jpiaogenda a. nominare it 
fno fiKceflRire. Avendo girato lo fguardo intorno 
al fuo letto : No , difs' egli , /a non ve lo addi' 
Ui ò * forfè io non nominerei il pik degno y i 
far/c uùminamiah uà» gli farsp che un fmefto pre^ 
fente : twì gitene antepamfle unMtro «. Pi€nù' di te^ 
fmiXXf ^ Féttfa^ é^der$^ thr Veleggiate' 
m padrone , quale » eemr h y fi ftcerdi fempre , ci* . . 
è fuo figliuolo: penfate a confervai^i tutti: quefio 
è fiato l'oggetto di tutte le mie fatiche. Dopo 
qitefte parole pconiiziate con pik tuona a&ttuofOf 
e tenero dt voce, raccomandò,, che il fuo- oorp»> 
fofle portato n Tarfo, dove avev» rifoluto di' 
fermarfi al ri tiormv dalla fua: fpedizione. Divife 
a' Tuoi amici i beni, ch'erano propriamente fuoi, 
e volendo dare ad Anatolio cootrafTegni della^ Tua 
benevòlenza , donaandò> dove bfle - Avendo» rifpo^ 
fto Sallttftio, chr aveva ricevuta la riìcottipenft 
della fua virtk ^ Giuliano- contprefe, dir avea 
perdtita la vita; e (juefto Principe, che guardava 
la fua propria morte con tanta indifferenza ^ reftò- 
vivamente conoLmofiTo da quella del fuo amico 
Vagendo . (Maogere dir^ttaMeore gli Offixiali ^ 
JlU degClmp. T. XVU. E c i 



Digiiizea by Google 



66 S r 0 K <i "À 

^'m'^ i Filo&fiche gliftairano intorno: Crjfkf, diflfe 
' ' loro ) Ji difcumart con ie voftn isgrìme un uomo y. 
ci» è per follevayfi al fogglorno àe^li Dei . Conti- 
nuò a ragionare con Prifco , e Mgffimo dell' ec- 
cdlenza dell* aniosa. OfTervafi an^ra, che intro* 
éàlk in ,^(U' coovèrfazionc tane le fotti^liexze 
della fua metafiGca , e che in Oiiiliano il Filofofo 
^irò ìnfierae con l'Imperatore. Alla fine verfo 
la mezza notte de*vcntifei a'vcntifctte di Giu- 
gno, effendori la fua ferita riaperta, forfè per Io 
rorzo del fuo fpirito, e la vivacità de'fuoi dif« 
corfi, divorandogli l' infianmagiòne le vifcere, 
domandò uo bicchier d' aequa frefca, e bevuto 
che Tcbbe^ mandò l'ultimo fofpiro i Era nel Wcn- 
teCmo fecondo anno della fua età , avendo regna- 
to dopo la naortc di Coftanzo un anno fette meli » 
e venti tre giorni, 
ddfuo'^^ Io tal guifa pei^ quefto Principe , il problema 
xmlttcT'éA fuo (ècolo; e della pofteritk. Le fue iUnlbi 
qualità abbagliano gli occhi ; fe fe ne confìdera t| 
...principio, l'ammirazione fcema. Si fcorge in qucft* , 

anima elevata tutto il giuoco della vanità. Avi- 
. do di gloria, quanto lo ibno gli avari delle rìc« 
cbcazt, la ricercò £no ne' piti piccioli oggetti. 
La fua temperanza portata air eAremo, diventò 
una virtù di teatro. 11 fuo coraggio fuperò di 
gran lunga i limiti della prudenza. Una gran 
parte de' Tuoi fudditi non ritrovò naai in lui giù* 
fiizia * Se fe^Te fiato vaiiment» il padre de' fuoi 
iUditi , avrebbe ceflato di odiare i Criftiani t 
alloraquando incominciò a muover loro guerra. 
Vale a dire , nel momento ifteffo che diventò 
Imperatore . Giuliano è il modello de' Princi- 
pi ^feoitorì s i quali vogUono sfuggire que« 
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BEL Basso I^lcrsao Lib. XiV. 6^ ^ 
fia taccit con un'apparente dolcetta' ^* equità. ^ìuiUn* . 

Nel raceonm della Tua mòrte io ho li^uito 
Ammiano Marcellino, autore imparziale, e che i^'"^ 
fervi va allora nell'armata di Giuliano . Senza par- torno U 
lare delle miracolofe rivelazioni, le ^uali altro 
non. provano còn certezza, fe non T orrore , che 6* x/* «/<i- 
avevafi concepito di Giuliano , mi contòiterò di ^^^'l^j^^ 
render conto di alcune circoftanze riferite da diverfii«>iM*. 
Autori. Alcuni lo fonno morire per mano di un 
difertore, altri per quella di un buffone, che coti' P*JftoSjf 
duceva feco, perchè lo divertiflc; il che non è ìxx^J''^^' 
venm modo conferme al carattere' dL Giuliano . Aas^u. 
Raccontali ancora* eh clfendQ quello Principe falito ^ 
fopra un'eminenza per confiderare la fua armata, r 
e vedendo, che gli raflavano più truppe che nonj"*^*"^' 
penlava, gridò: Qàal peccato ricondurre tanti Ra- sgI- i &. 
mani fulh terre deif Impero e che un foldato ir- ^^J^^^'^ ^ 
litaroda quefta inumana rifleffione, Io tfapafsò da e. ' ' 
|>arte a partecon la fua fpada é Sapore medefimo » per ^^Z^'c r 
aver motivo d'infaltare i Romani, rinfacciò loro orhmN^ 
di effe re (iati gli ucci fori del loro Imperatore. Li-'fi'*-^*'^" 
banio, nemico giurato de'Criftiani, ne fa cade-^/^v^iT 
re ibpra di effi il fofpecto. Quello, che ha fat-f- ^7- 
to nafcere tutte quelle opinioni, alcune.fingolàri.,^f^.^V ^ 
e ftrane, ed altre prive di fondamento, (t è, che 
avendo Sapore promeffs un guiderdone a colui^ 
che aveva ferito Giuliano, non fi prefentò alcu- 
no per riceverlo : del che non fi itvc punto ftu* 
pire, fe egli è vero, come lo riporta un Auto* 
re , cke il Cavaliere Perfiàno , et Saraceno ^ che 
gli diede il colpo mortale, feflfc toflo' uccifo-dal^ 
lo Scudiere del Principe. Avvi ancora una tradi- 
zione affai comune, che alloraquando Giuliano fi 
fcntì ferito, raccoglieffe nella fua mano il fangue» 

£ 2 che 
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ciuH*"* • che ufciva dalla fua piaga t e . gettandolo all'apit 
^' ''^^ grìdafle: Satollati ^GMìù: Tu m*èai vinto ^ ma U 
ti rt getto ancora e che dopo aver beftemmkto 
• così contro di Gesù Grido, nnchc vomitane miU 

le impi*ecazioni contro i Tuoi Dei, da' quali fì 
vedeva abbandonato . Quefto fatto non è appog* 
giato ad alcuna valida teftiaaooiama • Senza mao* 
care al riQ^etto» che merita S. Gregorio Naxaan* 
xeno, fi può dubitare di un'altra circoftan^a, che 
egli riporta fuIJa fede di una voce popolare . Di- 
cevaG , che Giuliano dopo la fua ferita , efiendo 
coricato follia riva di un fiume » aveva voluto 
. precipitarfi iD .eflb per efler.mdTo nei Munero 
di que*fuppofti Immortali 9 Eneai. Romola» ed 
alcuni altri , il cui corpo era f parito * e che la 
fua vanità fi farebbe foddisfatta , fc uno de' fuoi 
Eunuchi non. vi fi foiTe oppofto. Ma oltre il non 
«ver QiuUaiió Eunuchi ai fuo fervizio, quella 
racconto non può accordfrfi con qyello dì Ani* 
miano Marcelhno» teftimonio oculare. 
?atti veri. Ecco fatti piu verifimili, e più certi. S. Gl- 
Jf*^*'" rolamo. eh* era Ji età di venti due anni, quan- 
fetndt do mori Giuliano > racconta chp u» mezzo a ge- 
tuili/*" ^3 morte di queflo Principe traeva, dal 

K'^t/ai feno all'Idolatria» udì quelle parole dalla bocc» 
nsbarmt. jj un Pagano: Como $ Crìfiiani poffono ogl'tm w»» 
Òptat l x.tare la pa^len^a del loro Dio}- Non vè cofa pih 
y*^* ' 5 pronta della fua collera . Non ha potuto fof pendete 
Sor, /. 4. ptr poco tempo la fua i»digM7:umi • Giuliano fiava 
^' per mandare in Affrica tm editto di perfecuxio* 
pe : anzi non fi fa » fe quello editto foffe già fpe* 
dito o no . I Pagani ne trionfavano « ed attendevano 
impazientemente il ritorno dell' Imperatore , per 

vedere fcorrcrc il fanguc de'Prifii^ . Alla nuo- 

va 
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va de primi fucccTUi che aveva odia Perfia , Li- Giuliano 
banio effcndofi incontrato ad Antiochia con un léi* 
Crift iano, che conofceva : Ebbene ^ gli di (Te per 
iofultare Gesù Crifto, eòe fa ora ti figlio del 

un csPa* 

t9P9§ pel wflro ^Bm\' Sapore confiderò la morte, 
di quefto formidabile nemico come una diflinta 
vittoria. Confacrò agli Dei Salvatori i prefeoti|. 
che aveva deftinacti a Giuliano. Dacché èm fa* 
cominciata la guerra; 5apofe aMitto, è coftcma^ 
^ JiflPy flPj^ fulU terra e hm preadtva §itvm. 
éMT de fuoi capdli ; ed allora lafciò tutti quefti 
contraffcgni di meftizia , e fi dfcde iiK^reda a 
tutta r allegrezza di un trionfo. 1 Perfiani dinc^. e .-: 
faroAo per lui^o tempo con fimboli éìiéVgiéi $ - * . ^ 
terrore, che avevano loro ifpirato le vlttoHc di 
GinHano . Per ìndioire iguefto iiipidò ^i^àqM^ol^, 
avevsno in coftome di' dipignere un fulmine, o 
tm leone , il quale vomitava fiamme j. e di «^iu* 
gnervi il nome di, .Giuliano • ' - ' 
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DEL pEaAio(;;yi;iNTO iì^o. 

di fteJU tmctfé . lt ritenifcitm 'da' fiUd$i . 
TrMmenW Jtt Hn^&ffixjalc . Marcia de* Aomani « 
Profegulmento della marcia. Si tenta di pajfare 
H Tigri. Tace prof o/la da Safpr^ ^ t^e^o^tatù. 
Canduftone dèi trattato. Efame di quefiQjratta* 
te. Gia-oiaih ripaga U Tigri. Si aft^rà delf 
Ocfittmì^ . Uihrha'à J^ifiie . Nifibe 'c3uÌ0 aPer^ 
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Jiani . Difcorfi dì Sabino . PattiHZf degli aùha»* 
,tf di l^'tfibc . pivtrfftà delle imffejjioni , eòe fece^ 
la marte di ' OhAimné « Sefehiifm, di Giuliana • 
Glùvtmm mÀhtiiehia . Si pioffone di riftabilire 
la concordia ne* fuoi Stati. Sua condotta rij petto 
0 Pagani » Ri I petto a" Cattolici . Ri/petto agli' 
Eretici . Gli Ariani rigett^ti^défif Imperatore . Xtir^^ 
Meu^t in affrica ^ Gieyf4ff9 ifrte da'^t}ocbÌ4\y 
^Statoyégìl affari Mia Qa^tiU CpnfiiafQ.di G/di^, 
vianó. IMòrtf di Gieruiak^m I „ . 



GIOVI ANO* 

S%*é$. 1 A mprtc ck Giuliano i|»tfc in lutto il cam% 

« .!« P j PO r avvilimento , e la dilperazione . I Sol- 
Amata* aa^* gettavano via le loro armi, come le d allo- 
Amm i a;- » ìb poì {oflì^ro loro loutiU ed infruttupiè: piaa*v. 

gBvanò Te mcdefimi piangendo il loro padrone:. 
£»rr* / IO. CO» gli 'occlir fiffi fit )i|telk fiinefta terra, la co|i«. 
iL%fr»! fidcravano come la loro tomba , e neppur uno 
€, I. oiàva fperare di rivedere giammai la fua Patria c 
^•^'•PwW Giuliano j non è egli morto ^ gridavano, /«- 
r ' nanxj che dìftrutti tutti i nóftri j^uti^ e le 

rw./.4- nq/ire fperanxft dmtda in frtdn Me fiamm Ujìo» 
Sci,' /f 6iftra flotta^ é k' nofirt vmiioaglte? Ftreii wm è 
chlln ^^^^ v/jfuto aibajian^ per fétlvarci dà perieeli ^ ne^ 
Alex. ^uali ci. ha precipitati la ftta inpprudenn^a , e da 
"a^^ ^«<i/t il folo Juo eroico valore ^poteva liberarci? Fu 
f. ». imbairamatÒ il Tuo corpo ad oggetto di feppellìr- 
c'J^mti ^ * T?*"?*» tàm€ aveva ordinato; e t|uella me- 
sósl * ^finià iiótte I Generali ifàdiiaati infiene co' pria* 
cipali Ofiiziali deliberarono intorno la fcelta di 
un fucccITore, Là famiglia di CoAanzo Cloro Ci 

eltin* 
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DEL Basso Impero Lib. XV. 71 
eftin^aeva nella parfona éi GtuliaM , e lidio fta* ^'"'"'''J'^ * 
to, in cui fi fliovàvsnò le truppe Romane, circòn* ^* ^^'* 
date da'piii terribili nemici, era d'ttopo dai^ loro 
fenza dilazione un capo . 

Il Coofiglio ers( dtvifo da due partiti. Arin- ciezìdne 
tco, Vittore, e ^uem che Tettavano delk Corte ^^^^^^ 
di Coflanzo , ceitavano - nella ■ loro imone uh 
Principr capace- £ gd vernai. Nevitfa*, Daga* 
laifo , e i Capitani Galli vt>levano innahtffe al]' 
Impero uno ftraniero. In ultimo tutti i voti fi 
riunirono in favore di Salluttio Secondo , Pifefetto di 
Oriente • Ma quedó magnanirt:ò guerriero ffppc 
accrefeere In glam di quella eletiòqe') rìcnfando 
a acdéttarh, iddttcend<i per ifcufa la Tua vec* 
chiaja , e le fue infermità . Mentre tutti lo pref- 
favano , fenza poter vincere la fua refiftcnza , uri 
Ofiiziale indirizzandofi a tutta V affemblea , gridò : 
E che fsff^ V9$>i /t' t* fmpcrafare fen^s ntéHire inf 
ferjma a qmfia gumm^ ,4mgi mUàffatm voi Im 
mra Ji dhignlM? Uim penfefejle nm fèltànta- ^ fai* 
vare f efercho da pericoli ^ che lo circondano ;^ 'Qttat* 
altra pen/iero deve era occuparvi? Procuriamo di 
rientrare fuhle terre del Dominio Romano: allora fa* 
eà tmmfo di riumn i voti delio due éimàte per ere*' 
me me .ImperaPere. Quello parere . pftniva fenca 
^ doUno dà un amfeo A Procopio , parctiie di- Giù* 
liano , il quale comandava le truppe di Mefepo- 
tamia , ed aveva fegrcte prctenzioi , ficcomc fece 
conofere in apprefib. Non fu fatto verun cpnto 
di quefto configlio : e fenza deliberar di vanta^- . 

r , ivcolaltant» ftorditidal perìcolo, 9 dalle gn« 
dr wloro, che feUècitavano l'elezione, noiàt* 
narono Gioviano. Egli era capitano delle guardie; 
del Palazzo» le quali chiamavanG i Domenici . . 

£ 4 Gio« 

* * ♦ 
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Gioviano nato a Singìdone nella Mcfia fu- 
periore era figliuolo ^1: Goato. Vtfronuao, il 
^;ft;^^'''4ude 4v<ada iK;quiftaftQr«dife\ e nome adla 
rrìMìpt* milixia, 1* aveva lafciata 4a oualche- tmpo per 
paflare in ripofo il rimanente della fua vecchiez- 
za. Aveva fpofata Caritene figlia del Generale 
Lucillij|Qo, ed aveva di efla un figliuolo ancora 
fandoUo e(^^Bò9iioafio Varroniano come Tuo avo. 
Fiii MIO pA mài» di Uìà padrè» che pel fuo 
proprio, (Si^viaao non .aveva die<tiBa nKaxanA 
(lima* tra le truppe « Non k che mancafTe di ca« 
pacità, e di coraggio* ma oltreché era giovane, 
xion avendo ancora piii di trentadue anni , kt 
zelOt ehe dimodrava per la Religione Crifliana't 
lo ^vt^ 'Ama dubbio tetMstoykntaito <lal* fiivorr # 
# dalle roccafiom, che potevano pfocarargli glom'4 
Aveva il volto allegro , la guardatura piacevole , 
e dolce , il portamento nobile , il corpo robuRo . 
Quantunque tuipo'curvo 9^ira.di datura sì grande 
che ira^-gli oraamenti Imperiali fi ebbe difficoltà 
a ri^oHiraradt che gli ft^Ibio bel»i. Tta le foa* 
fili del filo fpirtfo , le une fecero d efide i mre che 
regnaffc più lungo tempo; e il rifpctto, che mo« 
Arava di aver per la dignità, di cui era adorno^ 
faceva fperare, che fi farebbe corretto delle altre .. 
Era a&bUet generofo, pid amico de* letterati ^ 
dbe lettorato : dal piccola numefó de'Magi&rativ 
o di 0$£ÌaIi , che promofle alle caricbe e a* gn^t 
di di onore, fu giudicato dell' attenzione che a- 
yrcbbe avuta di non fare che buone elezioni 
Oa ua'^tltr^ parte fe gli rinfaccia d'effere (latori 
gisvd marciatore , dedito al vino, e alle donnea;:: 
F^rieoii»- , .,Tofl^ chc' fil clctlO) iifcì-deUa fila teoda» er. 
forati . veOifo dcgU abiti ImperUU > travenò' catafob 
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»EL Basso Impero Lib. XV. 73 
per fiurG vedere alle truppe^ le quali fi apparec- 
chitvMo- per metterfì in marcia • Siccome il cam* 
po occupava im' aOenfiotie di quattro m%ik , kn* 
tendo i corpi piti lontani proclamate Givnimè •^à* 
gufle y e credendo di udire il nome di Giuliano, 
ftimarono , che quefto Principe non fbffe mor- 
tOi e venifle in perfbaa a fard veder da' foU 
dati per diffiparo la 'loFo meftiaia* Ripetono cen* 
to voke il nome -di Oiuiilino , 0 ft abbandonano 
à'trafporfi della pilh' viva .aUegre»ce^»' Ma''efrcad6 
predo , alla viila del novello Impe;ratott, fvailita 
quella grata illufione, in vece di ace[amazioni di 
ailegfezza , fi danno di nuovo in preda alle lagri- 
aé,e a'gemiti . Concefib che fi eUse qualcbe tem- 
po al loco <Mom« fi rftdunarooo^ la « truppe per 
eonfmhare Teleiioiie col km fuffragio , o> ft pr^ 
fcntò loro Gioviano foprt un Tribunale . Tutti gh 
diedero con alte grida i titoli di Ccfare, e di Au- 
gufio* Allora V imperatore fi^ceodo fe^no^ con 1^ 
m^uio: Fem^^etii , dtfc'cgti , h fwM Crìfllam ; nè 

Jmé fare a meno dì efftr preda de* loto nemici . À quc^ 
Re parole i (bldati gridarono con unanime vocer 
Jhmcipi wm nmtt di muUsj voi cmamf^fi mCrlfits^ 
m. Gli OiBziaii pili vicini alla fua perfiona finironq 
di'tafficurarlo. I fik mnmfmLM nd'^jjSi &m^' 

fiati allevati nella Relighne di Cojlan^ ; e il fegn§ 
di Giuliano è flato tanto breve ^ che non ha potut$ 
mmieUgre. da nqfiri cmti^ i§ pmme iflruxioni * Gio* 
viaoo nggtQA& al fiio^ tlonis quelli di Fkvb Clan* 
dio» per uairfi in: iqualche^nodo alla Pam^lia Ini- 
perlaio, che s^'ert nltipiamente eftiQtti, nella- per* 
fona di Giuliano. Frat* 
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74 Storia 
CtovisD* . Frattanto Sapore trionfava d* allegrezza , aven* 
do faputo da un difertore la morte di GiuU*fnr^ • 
Trar^imen- v^rroniaBo padre dell'Imperatore aveva avuto il 

to ni un , j . . ^ . » • ^ 

ofieiak . comando de Gioviaoi ; e per quella ragione certa* 
^mmj.ss* mente avev^i dato qaefto nomct a Tuo figliuolo * 
Li*. V<>. Un Alfiere di quefla legione > il quale aveva ri» 
cevuto da eflb non fo qual difpiacere , non ccil[àn* 
do di parlar male di lui dopo il iuo ritiro t 
aveva avute |^ quefio motivo :;feequeiiti conteO) 
con Gioviaop ancora particolare. Quando* rO& 
fiziale . vide fueft' ultimo inlialzafo alla fovraon 
potenza , temendo la fua collera , pafsò all' efer* 
cito de Perfiani y ed avendo ottenuto udienza da 
Sapore, gli Tipifico la morte di Giuliano» Tele* 
«ione di Giof lano ; e gli fe«e «intenderò » che noo 
aveva a temere di nulla dé un fimtafma d- totpfs^ 
nitore* fenaa attività, e feoaa coraggio, il quale 
non era debitore del Tuo innalza mento fe non alla 
fazione, e a* maneggi de' fervi dell* armata. I Re 
liberato, dal folo nemkot cbe temeva,^ li lufiapaf 
fw ii'.fQitèr , diftruggere con /poca fatica guelfe ^ 
che. reftavr de* Romani A^kelub aggiuatA. la? CafC 
veleria .ddUa Tua affa a quella, c^ avev«7poe\ 
anzi combattuto , fece le fue difpofizioni per affai- 
tare h retroguardia» tpflo che T inimico lì lofik 
pofto in marcia* -ti L . J , 

UtrciA die' Quello ikm tei il:tm|io.di abolire le fuper*^ 
^mmXj. ftidoni del Paganefimóv* Giovianò lafci^^ die *fi 
#. Ss confultaflero per lui le vifcere delle vittime , e 
^•/' gli Arufpici dichiararono , che bifognava rifbl- 
verfi a partire, o a perdere ogni cofa, L'Im» 
. peratore non ebbe difficoltà a condifeendcre a 
^uefto aVvilb^ 'Tofio che .i Romani fiirono ufci* 
Il dal cauipo» i Pccfimi .{veoeduti dagli .etéfrn« 

. . .. > ti. . i 
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ti vennero ad affaiirc la coda delT armnta . La Gi«viano , 
penero da principio in confufionc , c diiurdine; 
ina prefto i Gioviani , c' gli Erculei collocati 
nàV ala dcfira» foftcDÌiti: da "due altre Jegiani , 
arreftaron 1* imputo Celiar Cavalleria - nemica , c«i 
uccifero alcuni elefanti. L'ala finiftra combat- 
teva in ritirata, c fu incalzata fino a' piedi di 
un' eminenza, dove li avevano, collocati i ba^a* 
gli. Allora le troppe, che gli cuftodivano, timte f 
a* fervi dell^ armata , profittando di i{iiei pofto van« 
taggiofe, fcocdKono le loro frecoie, e lanciaro» 
rono i loro giavellotti con sì buon effetto, che 
ferirono molti elefanti . Quefli animali inferociti 
fi rivolgono con orribili gcida fopra la. lora pro^, 
pria Cavalleria ; la sbaragliano , e fchiacciano tio« * 
mini, e^ cavalli • I Romani gl'infegiiircono, ed . 
uccidono* un numero grande di eleiàntt , dt Ga« 
valieri : eflì perdettero in quefta giornata tre de* 
più valenti Ofìiiziali dell'armata, Giuliano, Ma- 
crobio , e Maffimo, Tribuoi Jegionarj . Dopo che 
6 ebbe data^ loro fepoltiira in quel ' anbdo» cli«) 
permettevano k circafta8x*»*(i oootinuò a marciai 
re con follecitudihe ; e quando fiirono , fuirimbru-* 
nir della fera, vicini ad una fortezza, chiamata 
Sumera^ riconobbero il corpo di Anatolio, al^ 
quale rendettero griftefll onori* £ qui fu dove 
que*fis|anni iridati -che a! anno mirali ;nel cà« 
fteUo di Vateaf^ tornarono ad ttoirfi aireTereilb'rf > 

Il giorno feguente accamparono in un vallo- P^^^*?^^^-^ 
ne s\ angufto , che i fianchi delle due colline , JJ[*2»t«,». 
che la chiudevano a delira 1 e a finiftra fervivanb 
di miini...Chiufero con una forte palizzata. Tin* 
grefibt e rufcita. Se t Ferfiani aveffieio faputa 
? arto • della guerra » . i Romani erano pccfi come 

ia 
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.aiovìiM . in una rete ; c le loro ifleffc palizzate avrebbero 
vito di barriera per rinferrarii . Ma i Perfiani 
altro non fecero , che fcagUare dail* alto de' dardi , 
e caricare i Romani d' togiurie , chiamandoli per* • 
fidi 9 «d occifiiri del loco Piiocrpe. Una pariritft 
ddia loro* Cavalleria sforzò ia palizzata, penetrò 
nel campo fino vicino alla tenda dell' Imperatore ; 
e non fu rifpinta , che con difficoltà , dopo averne 
X uccifo e ferito un sran numero . Il giorno dopo fi 
prolqpiì la itiarcia uma inqttietiidtae, perchè il ter* 
feoo era tale, che non potvva in eflb mrciare uM 
Cavallerìa gravemente annata , com' era quella de* 
Perfiani. L'armata fermoffi verfo fera in un luo* 
go detto Ciana. Il primo di Luglio, dopo aver 
fatto orca- 4uia lega e mesza cn eammiaò i fi 
ritrovò pt8& ad «na città ^ ihiamaita Dmra^ co» 
me quella , di cai avcaiifi fnooMmte ' le rovina . 
fulle rive dell'Eufrate. Effendo gli animali da 
fonia fianchi , ed affaticati , i loro conduttori mar- 
ciavano a piedi alla coda dell' efercito; albraquan* - 
4o fi videro improvvifamente ctrcoadati da wm 
truppa: da Saraoeèi, cfaT'gti avrebbero taglititi « 
pcnav ft la Cavallcrit - kggiera mm fefle pMN 
taznente accorfa in loro ajuto. Qucfti Barbari' ^ 
una volta alleati dell'Impero, s'erano uniti a' Per* 
fiaai, perchò Giuliano a^eva-.fopprefle le penfio» 
ni, eh eMM ftatcF ìacif pagate cotto eli «Atee** 
dentìf lapenitori ; e iHe^ dogiianze , ch^er^ào^ Ve« 
"nati a rare di quella cofa, aveva loco rifpoRo, 
che un Imperatore^ guerriero non aveva che fcr- 
ro, e non oro. Si ftette alcuni giorni in quefto 
luogo- fcua poter avanzare, Toflo che le truppe 
fi niettevuto ui marciai s Ferfiaai affalendole da 
agni pàctff^ le obbl igavano a finr tàto : ióft<^ che 
r.i fi fer« 
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DEL Basso Impero Lib. XV. 77 
fi fetnavano per combattere, fi ritiravano appoco cioviano . 
appoco; ed avanti cke fi potefleroF rà^iugnere ; 
prendevaiio la Ioga • ' * . 

Dopo diciannove giorni che Gloriano s'era si tema 
accodato alle rive del Tigri , la difficoltà delle ^^^^ " 
(Irade, la mancanza de' viveri, ed i frequenti at- 
tacchi avevano talaiente rallentata la marcia dell^- 
efercito , c(ie non era per anche giunto ali* alter*' 
za del territorio^ che occupavano i Romani iièN 
la Mefopotamia • Nttiladiffleno, liccome negli eftre«' 
mi pericoli fi prende fpeffe volte per efpcdientc 
quello, che non è che un nuovo pericolo, ! Ro- 
mani vollero credere di vedere full' altra riva le 
terre dell' impero; e dimandarono ad alte grida ,' 
éic fi bceffe loro pafi^PO il Tigri • Invano V ìm* 
peratore fecondato da'GoneraK fiieeva loro ofler* 
vare la rapidità del corfo, e Timmenfa quantità " 
delle acque di quel fiume, il quale fuolc in queda 
fiagione gonfiarfi* Invano rapprefentava lovo, che 
molti non fapevano nuotare, e ette ritroverebbe- 
ro di li truppe aemicbe pncbonc dclk rrve^. I fol- ^ 
dati fi opinavano a non intender ragione; e le 
mormorazioni crefcendo Tempre più, facevano te- 
mere una generale follevazione . Si ottcftoc da lo- 
PO 000 osolta difficoltà, che i'Galli, e i Germa- 
ni tentaflèro il paiTaggio. intenzione di Gio*" 
viano fi era di vincere ToiKaaaione de'foFAitt, 
fc queftì erano trafportati dalla rapidità del fiu* 
me, o di tentare arditamente Timprefa, fe riu» 
Icivano» Scelfc i miigliori nuotatori, avvezzi fin 
dalla loro fanciuUctta a paffiire nel loro paefe i 
fiumi più.napidì, e larghi. Giunta che fa la not» 
te, tutti al numero di cinquecento ^ lanciano - 
Dell' ificiTo tempo nel fiume, c pillano airoppo« 

fta 
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Gi«viano.ft2 riva piU fittilmentc, che adii li aveva fpcrafo/ 
Trucidano una guardia de' Perfiani , che ti-ovano 
addormentata in una perfetta ficurezza , ed annun- 
ziano il loro buon fucceflb al rimanente dell'efer* 
cito follevando le braccia > e fcuotendo in aria le 
loro caracche. A ouefto fi^po» che il chiaro del« 
la Luna faceva diiUnguere, i feldati - i'mpaxieati 
volevano gettarfi nel Tigri , e non furono tratte- 
nuti, fe non con la promcfTa di flabilire un pon- 
te fopra 4cgli otri per aflìcurare il paffaggio. 
'"oSada" Furono impiegati due giorni io quefto lavo- 
Sapore!^ tf>* Avendolo la violenza dàl' acque reio inutile ^ 
^MM./as«ed infruttuoTo; ed il Ibldato avendo confumata 
ii/i.tfri». ifi quefto intervallo tutto quello, che poteva ler- 
J^^^JJJ^v irgli di nutrimento, morendo di fame, ed ani- 
Smt./.io rnato foltao^o dal furore., chiedeva la battaglia, o 
^f/ 3 la morte » amando meglio perire cól ferro , che 
chw. di penuria e 4' indisenaa . Tal' era lo flato dell' 
armata, aIloraquan£i Sapore contro ogni fperan« 
/i', '/fp. za, pensò il primo a finire la guerra. Q^ueflo 
V'm j Principe informato d'ogni cofa dalle fue (pie, c 
^^^i/d2*^Ì6rtori, , temeva la difperazione de' Romani . 
iìr centra Vedcva, che Tavverfitè non aveva abbattuto il 
GéntX coraggio, che la loco ritirata gli coftava piii 
ìmì. ^jvi; elefanti ^ e foldati, che non ne aveva perduti in 
Jjj^^'^'j alcHna battaglia; ch'erano ancora fuperiori in 
c. »». tutti i combattimenti, che indurati dall' affuefa- 
J^^f'^'^ziooc alle fatiche, dopo la morte dell' Imperato** 
PAir^./.a.re, che aveva loro iafi^nato di bel nuovo a yin» 
Agatbiéu penfavanò meno alla loro propria falvezza, 

/. 4* che alla vendetta; e però non dubitava, che non 
^*4S** ufciflcro di pericolo o con un'infigne vittoria, o 
t. 1. con una morte memorabile, la quale metteffe m 
B' liuto tutti i loro vincitori. Rifletteva, che ave- 

vano 
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DEL Basso Impero Lib. XV. 7^ 
vano in Mefopotamia un formidabile cfercitO} e - 
che al primo ordine ' J' Imperatore poteva racco» 
glìere «hilc Fibvihciè deirimpero ut numero in-'^JI^f *'* 
finito di foUati; mentre egli dal canto fuo ave- Suid, i« 
va di gii provato , quanto gli farebbe difficile le- loStfltros 
var nuove truopc nella Pcrfia fpopolata , abbattu- Tj^i'^'S 
ta, ed avvilita da tante perdite. L arditezza de 
cinauecento nuotatori , e l'ucciGone dèlie fne gen- 
ti full* altra nva, accrefcevano ancora i fuoi ti- 
mori . Occupato da quefti pcnfieri , e più certo di 
terminare felicemente la guerra con un trattato , 
che con una battaglia^ fj^dì il Surena con un 
Signore della fua Corte a proporre la pace. 

Quefti Deputati dichiararono , che il He per J[*f****" 
on fenttmento di umanflft', é dt clemenza era di- 
fpoflo a lafciare, che 1 Romani ufciffero libera- 
mente da'iuoi ftati , quando l'Imperatore co'fuoi 
principali Officiali fi obbligaffe ad adempiere le 
condizióni, che ^li farebbero pròpofte. Gioviano 
accettò volentieri quella propoGzione • Spedì dal 
canto fuo il n-efctto Salluflio , e il Generale 
Arinteo per trattare con Sapore. Il Re di Perfia 
tirò il maneggio in lungo con nuove domande , 
con rifpofte equivoche , accettando alcuni articoli, 
e rìgettàndone alcuni altri , Quefle conferenze con* 
fiiaiarono quattro giorni, ne* quali l'armata Ro« 
mant' provò tutti gli orrori della careftiaé Am« ; 
miano Marcellino pretende, che fe l'Imperatore 
aveffc profittato di qucfto tempo, non vi avreb- 
be voluto di più per ufcire dal paefe nemico, ed 
arritape -nella Corduena , la quale non era difco- 
fta pih che quaranta leghe, dove avrebbe ritro- 
vato viveri in copia , e piazze di ficUrczza . Fi- 
nalmente Sapore dichiarò ^ che non v'era da fpc« 

rar 
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oìovUa* . rar pace , quando non fc gli rcftituiffcro le cin- 
^ que Provincie di là dai Tigri , che Galerio ave*, 
va levate ^ Imo avolo Narfete; c quelle erano, 
l'Arzancna, la Moxoti^t UZabdicena, la Behif' 
menti ^ la Corduena. Domandava più di quia* 
dici caftella in MeTopotamia» la città di Nifibe, 
il territorio di Singara , ed un^ pizza importantil- 
(ìma chiamata il campo de Mauri . 
ConciufSo- Giuliano averebbe date dieci battaglie » c fi: 
uttV^'^i^bbe fottcrato ncUa. Perfia avi tutta la fua ar« 
mata piutto&o che ccdéré óna 'fola di quefte Pro« 
vincie. Ma le grida de'foldali ridotti alla piti 
orribile mifcria , la difficoltà di contenerli , e le 
iftanze de* cortigiani codrinfero Gioviano ad ac- 
confentìre a qucfle ignominiose condizioni • Allc: 
pubbliche coofidcrazioni . aggiugnevafi fenza dubl^ia 
il ftto intereflé partkolam. Se ^li rapprefentava,- 
che aveva in Procopio un rivale ancora occulto* 
ma che fc gli lafciafTe tempo di faf)€re la mor- 
te di Giuliano avanti il ritorno delle truppe, 
quefio Generale alla teda di run oicrcito frefco , ed 
intatto ì foUevcrebiM io (i|o fiivore tutto T loipe* 
ro fenza ritrovar refiftenza. Scfcxmdo alciaai "auto*, 
ri , Gioviano era impaziente di andare a modra- 
re in mezzo alle Provincie Romane la nuova 
potenza, di cui era adorno t e che non avrebbe 
> mai ofato fperare, quando «m da effe^ntcito Ce- 

5*uendo Giuliano « Non ha ramato qiMto era 
* uopo per dar motivo di .||tùaicare c^n qualche 
certezza, fc fofle capace di dar orecchio ad un 
frivolo fcnrimcnto. Ma egli è fuor d'ogni 
dubbio, che fu meno oftinato nel pericolo, per- 
chè non vi fi era egli impegnato da fe medefi- 
100 , e che nelle fituazioni "critiche i e difitftrofc 

un 
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un fuccefforc foccombc fcnza arroflire , e re fa ^JJ**?* * 
ricader T ignominia fopra 1' autore dell' imprcfa. 
Accettò percaoio le pMpofiuooi di Sapore. Do- 
mandò folamcBte, ed ottenne con molte difikoU 
tà , cke gli ebitand di Nifibe ufcìBero della Io- 
ro città avanti che folTe ceduta a' Permani , e che 
l Romani , i quali fi trovavano nell* altre piaz- 
ze, aveiTcro la libertà di ritirarfi falle terre deli' 
Impelo • Arface fu compretb nel trattato ,^ a con» 
dizione per^^.che fe intorgefle d'allora in poi uir 
qualche motivo di querela- tra gli Armeni, e i 
Perfianiy i Romani non s' ingerirebbera puìfito nel- 
le loro contefe. Con quefto articolo fi abbando- 
nava un Principe alleatole icmpre fedele : Sapo- 
re lo puniva delie jnourlioni, che aveva httc 
sella SÀedia per «rdine di OkiUano; e fi rifìnrva- 
va il mes^o d'invadere T Armenia al primo pre* 
tcfto , che gli porgefle la faa ambizione. Arface 
obbligato a dare una delle fue figliuole io mano 
di Sapore (la Storia non dice fe come oftaggio, 
o cove Spofa) fa nove anni dopo vitrima di 
qiiefto trattato. aiftcìirame F efecuzieno (iiro> 
no dati da ambe le parti oft^ggj : dal canto de* 
Romani tre Tribuni de' più diftinti , Remora , 
Vittore , e Beiovedo.* e dal canto de* Ferfiani 
uno de' prioeifnli Sigaori cognominato Binefete, 
c tre ragguanlereH Satrapi» La pace fii giurate 
per tpem' anan • 

Tutti gli autori convengono , che quefto frat- Efame di 
tato era ignominiofo . I Criftiani ne fan cadere J^^^^^^^^ 
tutta la vergogna fopra Giuliano, la cui temerità Tutti gii 
non lafciè a Giovkno altro mezao di fai vare gf ^/^j 
infelici eventi della foa amate. 9a quello puntoti, 
fi accordano con Eutropio, il quale coftfcfla , che ^"^l^^^,^. 
Si.de^nm^.T.XVLL F ' ' quc- 
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An * ^ aeceffaria quanto crf difonp* 

n-. |.(yole« Ma quello iflorico ft un rimprovero a 

J^MKhni' ^ioviano di averne adempiute le condizioni : pre- 
ffffM/apa- tende che quefto Principe aveflfc dovuto difimpc- 
^ ^ goariène , e feguire le maxime dell antica Repubbli* 
ca, la quale credette di non effere obbligata per 
le parole, che i Generali avevano date a Sanniti, 
a'Numantint, a Giugurta; ecl Ammiaao Marcel- 
lino moftra di effere dell' iftcffo parere • Un mo- 
derno fcrittore ^iudiziofo del pari che elefante, 
e pulito, ha ilìfcuffe quelle due quefiioni con 
molta precifione, ed accuratezza. Prova con fode 
ragioni, che fe Gioviano è fcnfabile di aver ac- 
confentito a quefta pace, non fi può tuttavia fcu- 
farlo affatto: imperocché, giufla Toffervazione di 
Ammiano Marcellino, non era neceffarla avanti i 
fMttr0' gkmi^ che confumaronp nel neg^xiato m 
vece di fnarasre ver/o la Corduena . Quanto al fe- 
condo punto, che concerne l'efecuzione del Trat- 
tato , accorda , che gli efempj prefi dall' antica 
Repubblica nulla concludono rifpetto ad un So- 
^. vrano; ma fa vedere, che le maflime del Gius 
pubblico reftituivano a Gioviano quella libertà 
che la differenza del governo pareva che gli to- 
glieffe. I Monarchi Romani noa eflfendo che ufu- 
frnttuarj , e non proprictarj dell'Impero, non ne 
potevano alienare alcuna porzione fenza l' affenfo 
della Nazione, e particoiarmente. de' popoli che 
abitavano il paefe , di cui volevano ceoere il pof- 
feffo* Quello affenfo efpreffo, o mcito deve effer 
fuppoflo nelle ceffioni, che Adriano, Aureliano, 
Diocleziano avevano fatto di alcune porzioni dell' 
Impero; altrimenti quefte ceflloni non farebbero 
Hate legittime: U trattata di Gkvian9 con Sapote 

tra 
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ML Basso Impero Lib. XV. 8j 
9ra danfut mUlo Mi ptm dirin^x in vec9 di '"^^'^ 
fiearhj Gìaviano poteva^ t doveva far rectamatt U 
Senato di Roma , c quello di Coflantlnopoli , afeoì^ 
tare le giujli rimoJlranT^e degli abitanti di Niftbe , od 
stimano non togliere a quegli fueniurati la libertà di 
difnderfi. Ma i prìneipj del GÌH$ pubblico non erano' 
sllora dilucidati^ o Gioviano, it qmdo non fn.msk 
fe non faldata^ gli aveva ftudiati meno-cbe qualmn^ 
que altra perfona . J principj generali del giuramen-* 
to combinati con idea vaga del potere illimitato , 
che att^Umvafi da lungo tempo alla Cotte e nelle 
armate agi' hnporatovi , prodi^oro, in un animo reli*^ . 
giofo r effetto eie dovevano naturalmente produrrò • 
Il medefinfio Autore offcrva^ inoltre, che il cat* 

r Impero 
la fuperj 

particolai, 

contribuire ad avvalorare i fuoi fcrupoli. Io noi»- 
^ggìugci*^ <{uefte ragioni che una rifkfficme, 
la quale mi fcmbra na'-uralc . Avanti la conclu- 
fione del trattato, Gioviano non aveva che un 
iblo partito da- prendere, s'era poflQbile, ed è 
quello ^ che Ammiano Marcellino^ gli rimprovera 
di non aver feguito. Se quello partito era im— 
praticarle ^ doveva penfare quale dcMue fefle piìi* 
coatrario al benc^ e aironorc dell'Impero; fe per- 
dere fc (Icffoy, e tutto il fuo cfercito, o cedere le 
Provincie , e le città^ che Sapore efigeva come 
.nn rifcatto«. Ma^ una iroba che it. trattato era^ 
conchìufo, qualunque partito prendefle ricnperato>- 
cg'* poteva più agire fenza incorrere net 
biafimo o d'imprudente, fe offervava una conven* 
zione nulla, e contraria agi! in te re ili dello Rato»., 
o di mancator di fede, fe violandola dava a Jà^ 

F % vede» 
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Gioyiano . ytòtte ctic s* cra bcffiito ck' giiimiieiiti , ed avevt 
' promtffi» guelfe I chr non poteva; àt dovevft dTe» 
guir«. ^ , 

^Mb^ii Liberati dui timor de'Perfiani i Romani fi 

Ti$riV allontanarono dallv rixé iti Tigri , dove l'imi- 
jìmm.t.K» gnaglkaM. del temno ftancav». tflfemamente gli 
r/; or 1%, uomMii f 9 ioavaUi : m nancayano é*acqua , e di 
r^rf/9ff A viveri . Queft'cra uir altro di ^iovìano, non 
ér ^cont!*^ avere fKpuL^to , che Sapore doveffe fomminiflrarc 
jui 0- vettovaglie alle troppe Romane finché erano fui* 
Zof, h le terre della Perfia . Molti foldati morirono di 
ZuH. r ft. fame, o di fete. Ma il deliderì» di^ liberarfl da 
^TtiLH9tsi.V^^ due mali , ne fece perire «ttcorr un numero 
maggiore. Fuggivano di Dafcono per guadagnare 
il fiume , e sforzandofi di pafìfarlo a nuoto , parte 
recavano ingojati dail* acque « e parte , cffendo 
giunti all'altra riva , trovavano col^ degli fcorridori 
Saraceni , Ferfiani, che gii- tmeiibvtno' o gli fa« 
cevaao fchiavi. Gioviano' preTe alla fine il* prr* 
tito di paffarc il Ti^ri . Al primo fegno tutti i 
foldati corrono al fiume con incredibile ardore . 
Il pericola del paflaggio non ha cefa, che gli 
fgomentì* e ciafeuno vuol eflero i^ primo ad ab- 
kkndooaro furila fiMufta terra. Alcuni fi efpon* 
gono fopm^ tavoloni, ed altri (opra otrr, tenen* 
do i loro cavalli per la briglia . Non v' è cfpe* 
diente per filanto pcricolofo fi fia ^ ehe non ven- 
ga loK) Kt monte. Alcuni fi aanegarono;, e gli 
altri trafportati afiai lontano dalla cocMRle » ginn* 
fero aUa riva tanta defiderata«. L'Imperatore pafsò 
nelle barche, che Giuliano aveva riferbate, e te 
rimandò poi alT altra riva fino a tanto, che tut- 
to Tefercito fu pafTata. Si trovavano alla fine 
fui terreno, dell» Mef^polaoMn,» nM ^lle vafte 

pia- 
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^nare «on a£&ÌMano aUa loco uift* che fabbic JÌ^^'*°* ' 

rìdori veiuKUP t.mettengU io. tinore , e iw ifcom* 
pìglio. ^Ifi ^qualche ^tft^rai ^ ìà -fi Perfittnl' l«vo 
l avano per gettare un ponte con di legno di pro- 
fittare della confidenza, che il trattato ifpirava 
% Romani f t iforprendere i foldati , che reflavano 
iodietm, « i «avalli del bagt^io inddbolftt dalla 
bmc^ «4* oppreffi dalla fiiiica * Si dadk a ^Atom^ 
fceiéi ^ te ttdfto c^le^^rltfcro fioaìpérm la Tua perfidia, 
difpai^vcro, ed Qbbandoiyaroaò riknprefa . Si giunfc 
con una marcia sforzata prcffo ad Hati'a , città 
' «attGa, fituata in mèsEo di uq idifertOy^-da te» 
go tcwfo jibbaodmftta* £f«, flati^ ^troa voltar, um 
piam^i tnàka m^ftaoat. Tta)ènQ., e!Scit«di 
r avevano inutilmente affediata}. ed erano quafi 
periti con tutte le loro truppe. Di ìHi xìonvcniva 
tcavoriiaix ventiqUatcto ieglu ^dk/abbicL^sidc, do* 
ve MO fi jrÌMmvé lahe acqui^ £i^a{lra9..r ft«» 
gaace;^ ed. «be laipahe^ qùali £0^0 iV:àbt6tMo^f 
Taflettiió) «e» Ir'Àfipeittìnfis • Si Sne pi^amSkme 
d*acq«i iJolcc^ e fi uccifero dc'camcU, e degli 
animali da foma , la cui carne, tutrocchè mal 
fana, *fu fa itd giorni T unico cibo deiraroiata. 
AUm fise -{b arrivò al caft^iUo ii Ur^ die àpfiaf^ 
Èmcvzm^fm^Rwàìy dove fi.fMtaimo CÉfllavo Oh 
iBidhnte '«He- .émppc ^ .Mcfrp Tri^ 
buno Mattrizto, che Gioviano aveva mandati a 
raccoglier viveri ; e recarono le provifioni , che 
l' aroiatà -di Praoopb c di SebafiiaaQ avieva riipar* 
mkrte aba «at ^fii^ia ecoobom. 

immlHii (^Ohiliino s'ignoratra tottavia aeir 
Occadeirfe . inoviano Ipcdì in liliria , e in GalJia deme. 
il Seg^netario Pifpcopio^ e il Tribuno Memoride 
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Só Storia'" 
GiovMM.a recare la nuova della fua promozione all' Im- 
'* pero. Avevano ordine di dare a Lucilliano iuo 
fuocero il breve di Comandante generale della 
Cavallerìa e dcllliifaBteria , e di folicdttrlaja por* 
tarli COR rollectMRKae a Milaao per dTere io grt^ 
do di fpcgncre nel loro primo naicimento le tur- 
bolenze, che poteffcro inlorgcre nelle Provincie 
Occidentali . Que(h> Lucilliano era diverlo da 
^uellO) che abbiam veduto, feguendo Giuliano ^ 
x ofliàmb rc la fua Aotca iUrEafnite • U fuocero di 
fiioviaiio .era quel <3omflEndaiite delle truppe d*U« 
Jiria , che Xiiuliano aveva forprefo vicino a Sir- 
mio, e trattato con difprcgio . Sempre affeziona- 
to a Ceflanzo , aveva lafciati i fuoi « iopieghi 
folto il fuo (ucceìfore, e e* era ritirato in qticfta 
oitt^. Con uà- difìpaccio f(^reto '-Giifiano "gV ia* 
diceva' alcuni Offiei&lt de^-quisili gli era perfetta- 
mente nota la capacità e la fedeltà; e da cui 
doveva farfi ajutare nelle cofe minute e partico- 
lari. Malarico , ^ueirOfHziale , Franco, ain^co di 
Silvano 9 ja-cni probità. s'era fetta) conofceie tnu« 
ttlmenle alla Corte di JCoftailto , era- allora fen» 
za impiego ia Italia. L'Imperatore lo ^eleflb per 
fucceflbre di Gioviano nel comando delle truppe 
della Gailia . Trovava in queflo un doppio van« 
raggio: levava di carica un uomo potente, che 
6 fofleneva da fe nedefimo, e die poteva 'dlven^ 
tare rivale del fuo padrone; e pmmoveva- un 
inferiore, il ijuale non poteva flabilire la fua 
fortuna , fe non mantenendo e confervando quel- 
la del fuo protettore . Gioviano raccomandò a fuoi 
inviati di efakare la Aia condotta aelie ipedizio* 
ne di PerGa > .di pubblicare dappertutto ch'era fiatà 
Qoronata col più prorpero fiiccdb^ di comre gior^ 

no, 
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no, e notte per intimare i fuoi ordini a' Coman- ^||»viano 
danti delle truppe, e delle Provincie, d'inda* °' ^ 
gare le loro difpofizioni, e di ritornar pronta- 
mente con le loro rifpoftc , affinchè potcflc a nor- 
ma di effe prendere le vie più ficurc per iftabili- 
se fodamente la fua autorità. Ma ad onta della 
loro celerità , furono prevenuti dalla fama , k 
quale ignora tutti ^uefti politici riguardi , e non 
è mai più rapida quanto allora, che dev^ aMMiil* 
ziare avvenimenti funefli. • » 

Mentre Gioviano era occupato in quefte di- • 
fpofizioni avevanfi confun&ati que' pochi viveri-, 
che Maurizio, e Caffiano avevano recati al can« 
po. La penuria era A eftrema, che un moggio 
di farina fi vendeva dieci monete d'oro, vale a 
dire , dugento franchi incirca . Fu prefo il par- 
tito di uccidere il rimanente delle beftie da fo« 
ma, e di lafciare il loro carico in quel deterto». 
Dopo quello trifto cibo , non reftava pih altro ri- 
fugio, che mangiarti fcambtevolmente gli uni gli 
altri . I foldati fi trovavano fpogliati di tutto , e 
come fcampati da un naufragio. I meglio arma- 
ti non avevano confervato che una metà di feu- 
do , o un troncone della loro lancia. La maggior 
parte erano laaguenti , ed ammalati ; e tutti por* 
tavano fopra un' avvilita fronte T ignominia del 
trattato , 1' unico frutto della loro fpedizione . K*; 
Arrivarono in quedo (lato a l'hilfafata, dove J 
Procopio , e Sebaftiano vennero a raggiugnece ^ 
l'Imperatore. Gli refero ti loro omaggio alla te* 
Ila deMoro Offiziali. Fece loro una favorevole 
accoglienza; e le due armate infieme unite arfiret- 
tarono la loro marcia verfo Nifibe. La vifta di 
quella città eccitò ne' loro cuori un fcntimento 
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Gìoviana • di ^ioja niifto di dolore: era da lungo tempo il 
A»« foi* antemurale dell' Impero ; ed era per di- 

Tentare lifo de' piti validi ripari della Perfia. 11 
-Principe «ccasipò fuori della cittì; ed il Senato 
Hkoéo ufeito per fuppHcarlo a venire ad allog- 
giare nel palazzo, fec^bndo Tufo de'fuoi anteceffQ- 
ri, non volle acconfcntirvj. Egli fi vergognava 
.ienza (kibbio di vedere i Pecfiaoi prendere fotto 
•i fiini ^ùisàii pofiefifo di una cìtrà-, della quale 
non avevano potuto- mai infignorirfi con la fi>rui 
delle armi; Si cAguì quel giorno per comando 
dell'Imperatore uno di que' colpi di Stato, che 
il difpotifmo confiderà come neceiTarj , ma che 
rendono femprcpreffo alla polveri tà il delitto dub- 
kiofo-, e Ia*pmitiione odii^f S^U' imbrunir della 
. «otte fi andò a prendere nqlla fila tenda Giovianp 
primo Segretario dell' Imperatore : fu condotto in 
un luogo rimoto, ed ivi precipitato in un pozzo 
fenz' acqua , che fu di poi riempiuto di pietre . 
Quedo era uno di que'tre yalorofii ch'erano ftati 
i .pru^ ad. nicire 4^ fottemseo aU'afiedio di 
Maogamalca. Dopo la morte di Giuliano • alcuni 
lo avevano propoflo come degno del diadema . 
In vece di cancellare con la Tua modeflia queflo 
delitto irremii&bile agli occhi di un PcincipCt ch^. 
Mn ha l'anfinp .grande, ^ elevato , inafpriva la 
gelofia del Sovif no con moraoraziopi , eh' ci €rc« 
deva chfi federa -fegrete ^ e con i pranzi^ che dava 
troppo di frequente agli Offiiiali dell'armata. 
Nifibc ce- Subito il giorno dopo Bincfcte, che aveva 
PerTiftiii. ^^^^ cpipmiflìoDe da Sappre di ncevere le piaz« 
if»w/.i's. zCf'che ^veva cedere Gioviano» entrò in Nifi* 
cbrpfo/i de ^ ^ peru^if&one dell'Imperatore, ed inalbc« 
s. Bak^'iJ, rò fulla cittadella lo fiendarido della Perfia • Fu 
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toRo lignificato agli alitanti , «he dovfiflero ttfci- * 
re dalla città. Queft^ordifie -cradale fortò dapper- 
tutto io fcompiglio, e k cKfpcrazionc . Gli uni^/2!ìf <^ 
dall'alto delle torri, e delle muraglia (tendeva no 
le braccia verfo il campo de* Romani • la maggior ^^jj^^ 
fftcte ufcendo in &lla corfero verfo V Imperatore e jo^n. Ant. 
con k muli giunte , profirati a^fiioi .piedi, lo lcon- '^'^^ 
giuravano eoa le lagrime agli occhi « non divider- 
li dal fcno della loro patria . L' Im»peratore com- 
moffo da quelle grida , ma fermo nella rifoluzio- 
ac di mantenere la fua parola , rifpofe con dolo* 
9t che non foteva fodisfaiv aVe loro brame^ (en« 
et feoderfi ito di Spergiuro; 

AUéra SaUno diftinto tra gli ^ibitanti j>er Difc«rfo dì 
la fua nafcita e per le fuc facoltik, alzando la vo- Sabina, 
ce ; „ Principe, diffe, «fcokate le ultime parole • 
^ di Nifibe i Coiìanzo vinto «piii volte da' Pcr^ 
^ (iani 9 ridotto -Della fua fuga a ricevere dalla ma* 
^ no di una povera femmina un pezao divpaae,, 
„ per confcrvar là Aia vita ., non ha tuttavià 
y fino alla fua morte ceduto mai nulla agrinimid . 

Tre volte ha veduto Nifibe affediata , e in prò- 
I, cinto di ioccombere fotto la potenza diS^« 

re ; e tre volte l'ha veduta &lvata. Gio viari» 
M inviacibiie cederà rgli *ne* priim giorni dà 

fuo regno il piìi valido, e forte riparo, che 

pofla difendere le fue Provincie ? E' egli qucHo 
^ quello che deve a Nifibe T Impero per aveigH 
I, fervito per ^ lungo tempo di barriem? <ron« 

verrà egli., che un popolo avvezzo alle leggi 
„ Romane, niente meno Romano, che gli abi* 
„ tanti della Capitafe dell' Impero , prenda le ma- ^ 
„ niere , e i coflumi de' Barbari ? Giorno funefto 
^ e tale » che Roma non ne ha mai veduto un 

^ fimi* 
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^n'/jJJ/'» dacché dia fuffiftc! Alcuni Imperatori 

„ hanno riftretti i confini del loro Dominio , ed 

„ hanno ceduto delle Provincie j ma quefta era 
„ una ceflionc volontaria , c politica; non ne 
* ,1 hanno prefa T obbligazione > e la legge che da 
loro medcfimi, e non l'hanno cedute a* loro nc- 
91 mici. Se voi temete, che la difefa della noftm 
jy cittìk vi cofti troppo fangue« e troppo difpen* 
„ dio, lafciate Nifibe a fc medefima : fola fenz' 
altro foccorfo , che quello del Ciclo , e il co- 
M raggio de' Tuoi abitanti faprà confervarfi, ficco- 
ft me ha già fatto piii di una volta . Noi non 
„ vi chiediamo che la permiffione di difenderci: 
„ noi la riceveremo come una grazia , che vi rcn* 
derà certo e ficuro per Tempre della noftra ob« 
,1 bcdienza , e della noftra fedeltà • " 
degli abi. Gioviano punto fenza dubbio da aucfte paro- 
t.n:i ii' le, che occultavano tanti rimproveri (otto un*ap- 
pareoza di preghiere, fi fchermiva con l'obUigazio" 
. ne, che gì' imponeva la religione del giuramento. 
Un motto fatirico finì d' inafprirlo . Siccome do- 
Ipo averla piii volte rifiutata , accettava con ripu- 
gnanza una corona , che gli era prefentata dal 
Senato, e dal popolo di Nifibe, ttn avvocato per 
nome Silvano , gridò : Principe , poffia$$ voi riee* 
vere dall' altre città del voflro Impero così gloriofe 
corone. Subito l'Imperatore dichiarò, che non dava 
loro che tre giorni di tempo per evacuare la piazza • 
Quello & uno fpettacolo deplorabile. I foldati, 
che avevano ornine di foUicitare gli abitanti , 
minacciavano la morte a chiunque oltrepaflaffe il 
termine prcfcritto. In qucfta ftrana confufione, 
tutto rifuonava di gemiti , e di fingulti . Toglie- 
vaA in fretta quello, che ù poteva portar via. 
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U Juflb , è le ricchezze avevano perdurò in que' C'oviano . 
giorni il loro feilfo titolo di preferenza : per ^ 
mancanza di cavalli , e di vetture fi abbandonava- 
no gli arredi più preziofi , per caricarfi ioltanto 
degli effetti i più difpregiati^ mai più neceflarj al 
feScntamento delk vita . Conveniva (laccare a for<^ 
za le d«niie da'fepolcri de' loro mariti, decloro . 
figliuoli , ^de' loro genitori , che bagnavano col loV < 
ro pianto, e non abbandonavano che con lamentc-. 
voli grida. Tutte le ftradc erano piene di quefti" 
fventurati fuggitivi , i quali rivolgendo cento voi* ^ . 
te gli occhi verfo la Ifrò patria , piingendo c ' • 
abbracciandoli vicendevolmente» fi.^avano un eter- . , 
no addio per prendere la via dell'efilio, che ciafcun 
di loro aveva fcelto. La maggior jferte fi ritira- 
rono fulle rovine di Amido; portando feco colà 
il ^ corpo di $• Jacopo • Le reliquie di quefto 
Santo VefooM erano Rate ^onfervate come^ un pe- 
gno della lai vezM di Nifibe, ed alcuni meli in^ 
nanzi , avendo ordinato Giuliano , che foflcro 
trafportatc fuori della città, erano tutti perfiiafi, 
jdl|^i)U9fl:a piazza importante avefTe nel!' ifteflb 
ìtepo perduta la fua piii. forte, difefa. Giovianb 
fece fiibbricare per quella fventurata Colonia n 
borga alle porte di Amido , n£ cui inntlz&''di 
nuovo le mura ; fii rinchiuib dentro il medefiinb 
recinto, e fu chiamato la nuova Nifibe. Il Tri« 
fauno Coftanzo ebbe la commiffione dì dare ia 
mano a' Perfiani le Provincie , e le altre piam^t 
€hé dovevano effer loro ^echite in forza ' del thl^ , 
tàtd. Quella ignominiofa ceitione è l'epoca piU V 
antica dello fmembratnento dell' Impero . Le cin- 
que Provincie cedute allora a' Perfiani non tor- 
narono mai piìtin mano dei Romani. QueOa 
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Gi«viMW«fu, per così dirct la prima pietra, che ftaccoffi 
am. jii* ^^j^i yj|(|^ cdifizio, e che annunziava già la 

fuA caduta, benché £»fle aocora lontana. 
Divfrfità Durante il foggiorno , che (dot GioviaM 
prcifiooT; iie*€Mlonii di Nifibc, fpedì Pmopio, e Mw 
che fece u bttldo «OH tt» ^BStfcafiiento dttk (taé truppe a 
Giuhano. trasportare a Tarfe il corpo di Giuliano fecondo 
yimm.ixs- V uìtimsL Volontà di quello Principe. Giuliano in 
& ^^1^ vita noa aveva eccitato «nedtocri 
or.n.iftd^ fentimeott; ed era fiato vm oggetto o di aroiM* 
^m^^Tiifut. «Mioaet. o di orrore . La nuova ' deila (ita mam 
& it im" pr e drf c 'Rifletti (bmigliaoti , e non cagionò cke 

ZoT i' t. ^'^^P^''^* ^ fmoderata allegrezza , o di un 

Thtod.L%. ecceffivo dolore . I Criftiani raen» illuminati 
^* fpectaliiiefite>in Antiochia ripienà d'ma gtoveUt 
tii libera» e (poeonda, fi dtinaBlutafoM Jche It 
Atligione, -k ^uale purifica^ e pe^featana-l^iimi* 
Aità , obbliga ad amare i Tuoi nemici , e ad ave( 
compaffione delle loro difgrazie. Si abbandonaro* 
4IO ad una fpecie di ubriachezza e non v' era i^p« 
prtflb -di loro che conviti , e pubbliche fede • 
biÉSimw nelle Chicfe, c fcm- i Secolari nle! 
Martiri, come fe Mero ftati tapra-Miri; «:per 
un indecente contraccambio i teatri eranò «Riveli* 
tati Tcmp), dove caritavafi la Vittoria del Cri^ 
ftiatierimo . Le prediztodùi.i delle spiali sVira abu« 
«{in> lo fventurato Gittlkno^ fiKDàiintftravaiio fogr 
Miti ili comaidie^ '^fappfrefefttavanfi ft».profeait 
MI* inredàto Maffialo; e la Religione tanto aif 
guda, e tanto maeftofa fu mefcolata con fcene 
bufTonefche. I Pagani dal canto loro portarono la 
^iTperazione fino U fiirore . A Carres lapidarono co- 
lui, ck recò il primo quefta trifta no velia « e lo 

Jaiiciaiono fispotco (otto on mnocluo di pietnr * tXt 
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banio^ce, che alla prima voce di qiiefta morte , Gfovìano . 
fu tentato di privarfi di vita; ma la fua vanirà lo ^"^ 
falvò, c fi crédette rifepvato da'fuai Dei per hrt 
Il panegirico del fuo ÌBròe • Lo fece eoli éot èi^ 
{icori rrpieni egualoieot» di entufiftiino pel fiio ldo* 
lo , che ^ rabbia contro i Criftianf • Queflo SoftAa 
fu per tutta la vita fua aiFezzionato talmente a 
Giuliano, che n'era fanatico; gli fopravviffe piU 
di venti fett*anni. Può dirfi che fi ctpoiè perfino 
a diventare ftto Martire, fe-ave& avuto a iare con 
un Principe meno moderato; ebbe Farditez»i 
d'indirizzare a Valcntiniano, e a Valente un di- 
fcorfo , nel quale gli biafimava acremente per la 
loro negligenza nel vendicare la morte di Giulia^ 
no^ ed osò ft anca re ancora cort ìt lodi dt queAt 
odiofo Principe, Teodofio il* Grande*, i( piti selan* 
te dfftmttdre detl* Idohtrik. Motte cittk innalza- 
rono fopra ì loro altari le immagini di Giuliano ^ 
tra quelle de' loro Dei . 

I funerali di quefto Principe diedero a'Criftia- J 
ni un nuovo foggetto A ridere. Al tempo^ del Pa» m. ^ ' 
ganefimo erafi tntrodettft ttelle pompe funebri una ^i^^f-^i- 
ftrana ufanta • catehtlo ^éra prccedlKo dt una jj/. ^^/^ 
truppa di ballerini, ed'iftrioni, che divertivano*- 
il popolo , come per diftrarlo dal fuo dolore . Non 
la perdonavano al defooto; contraffacevano le fuc*"*»*.'* 
ridicolezze ; e fcagHavano^ confrb (fi lui motti fa- piitftji. 
tirici. Quefta impertinente cerimonia non' fu omef- u 
fa nelléefequic di Giuliano, affinchè non mancaffc ^^^7*' 
alcuna delle fuperftiziofe follìe dell'Idolatria, chcCidr^f^t- 
Icppcllivafi con eflb lui . Quc'bufFoni avvezzi a non ^^Jc^'„^ 
rifpettare alcuna cofa , e a mettere in ridicolo le cenjì. 
km proprie Divinità , mott^iavano full» Tua ^^'jf V 5. 
Filofoiìa, fopra i fuoi IiniAri fiicceffi in Perfia> mh//- 

fopra 
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(SioTtan*. fopi-^ |g morte, ed anche fopra la faa apo« 

^ ^* Rafia. Alla fine il fuo corpo fa depofto in un 
H«/fMr. Sobborgo di Tarfo fui principio della via, che 
Svit, TU. conduceva alla pola del Monte Tauro, dirimpct- 
lo al monumento di Maffimioo Daza, dal quale 
era divifo folranto da quella ftrada; avendo in 
tal modo la Provvidenza voluto unire infieme la 
fcpolmra de* due mortali inimici del CrilHanefi* 
pio. Furono intagliati fulla toanba due vcrfi gre- 
ci, r ultimo de' quali è prelb da Omero: eccone 
JU traduzione: Q^t giace Giuliano y che pajsò il 
Tigri imf€tU9fi^ fu sd im tempo Principe ccc€lie$t^ 
9 vahrofù guerrim. Altri Autori alluiq>ano 
quello Epitafio, e lo riportano in quelK termini: 

giace Giuliatì§ , // ifuale dopo aver condotto il 
fuo efercito oltre P Eufrate , e fino nella Per fi a , 
dbbandmtato dalU fortuna è rttométto a ricevere .la 
fepohura fulle rive del Cida$ . Fu ad un tempa 
Principe 'eccellente^ e vahrofo guerrim* Non fianp 
obbligati a credere quello, che S. Gregorio Na« 
zianzeno racconta fui fondamento fol tanto di una 
relazione, della quale non fi fa mallevadore; che 
le ceneri di quefto Principe fi agitavano nel iuo 
fepolcro , e che la terra rigettò con una violenta 
fcoflfa il fuo corpo fiioridel fepolcro* Alcuni Au* 
tori dicono, che fu in appreno trasferito a Co- 
ftantinopoli . Verfo la fine dell' Impero Greco nao- 
flravafi il fuo fepolcro nella galleria Settentriona- 
le della Chiela de Santi Apofioli vicino a quello 
di Gioviano* Se queRa tradizione fofle piU cer« 
ta, un paflb del difcorfo, dove Libanio fi sforza 
di provare , che 1* intcrcffc di Stato ricerca che (i 
faccia vendetta della morte di Giuliano, farebbe 
fofpcttare^ che quella traslazione doveife attribuirli 

a Va* 
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a Valentiniano , c a Valente. To^o che Proco- cioviano . 
pio ebbe preftato quefto ultimo uffiùo al fuo pa- 
rqnte , diCparve ; e per ^uaatfs ricerche fi ^nceffero 
per difcoprire il luoga, dove s'era ritirato, non 
fi fece vedere, che due anni dopo, adorno ddia 
porpora Imperiale. 

L'Imperatore dopo aver dato tempo alle fuc oìovun© 
truppe di riaietterfi da tante fatiche, s incarami- J^iJ^"*'*** 
BÒ vèrfo Antiochia. Pafsò per Edefla, dov'era zo/. /. 5. 
a* ventifette di Settembre • La Aia armata , quan* f^*i "'^ 
tunque non Ibffe ftata vinta , pareva tuttavia che 
avcffe foffcrte molte fconfitte : e perciò non ri-c^/ 'x*^ 
cevcttc nel fuo paffaggio alcuna di quelle dimo- /. /• 
frazioni di allegrezza, delle quali i fudditi H^'^-^^'s^' 
ftudiano di eflere liberali verfo il loro Sovrano. 
Giunfe a gran giornate ad Antiochia , dove fu 
r oggetto degli Icherni , e de' motti fatirici di 
un' infoiente plebaglia, ed era perfino minacciato 
d' una violenta fedizione , fe il Prefetto Saluftio , 
più rifpettato dell'Imperatore, non avefle procu* 
rato di calmare gli anioni. 

Fino ad ora aUnam veduto Gioviano ìntefosì propo 
unicamente a terminare un' imprefa , dì cui esli 
non era 1 Autore. Se li biauma la lua condotta , concordia 
li deve riflettere, che non v'ha cofa piti difficile Si' i"®* 

r , ^ stati. 

quanto ieguire un progetto complicato, non con» Greg.ùr.A- 
cepito da fe» e del quale non fi ha potuto com- ^'^•^«>-^ 
binare tutti gl'incidenti , e dirporre tutti i meszi • soc. i. a. 
Lo vedremo adeffo operare fecondo il proprio p^*^^^j 
penfiero; la Tua bontà, e la fua prudeaza nulla „ 
lafcieranno da defiderare* e fe la fua poco onore* 
vole ritirata fii credere, che abbia renato trop* 
po per tempo, la faviezza del fuo governo deve 
far defiderare, che il fuo regno foffc fiato di più 

lun-» 
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• lunga dumta: La mutaxiotie di Sòvrano ca^Mia* 

va in tutti gli fpiriti una pericolofa agiraziona. 
I Pagani affali ti da paura tremavano ali' avvici- * 
camcnto di ua Priacipe, il quale dal primo mò« 
meato dal fuo regno avéva man'fefliro il fuo^ af«- 
fetto verfe il CriftianeGmo • Molti di loro ^ ' 
bandonando gli altari ; c-i iàcrificj , e temondo i 
Criftiani piU de' Perfiani , prendevano la fuga , ed • 
andavano a nafcondcrfi ne' più profondi ritiri . *. 
La condotta della maggior parte de' CriOiani aoa • 
cMiribttiva gran fatto a calmare qiicftt timori. 
I teatri , e k piane poMliche rìruoaavai» della 
loro ailegves^Y e delie-loro minacce» Atterrava- • 
no gli altari, chiudevano i (empj j ed alcuni- 
anche animati da un falfo zelo formavano atroci , 
e cnideli • difcgni; e le deve predavi fede a Li* 
banio, quefto Retovt noa fu accoppato, fi» «oo- 
perchè fu avvertito di tma congiura tramala con« . 
tro la fua vita. Queft'cra quello fpiri^ di ven» 
detta tanto contrapio alle maflime del Vangelo, 
che voleva fpegncrc S. Gregorio Nazianzeno, al- 
loraquaado, dopo aver tnoftrati gli effetti della 
collera divina òd eaftigo di Oiuliaao, efortàva 
i Fedeli alla dolcestia , e al perdono Mie ingiù* 
rie, e gì' invitava a non perdere con ingiuftc, 
ed illecite riprefaglic il merito de' loro parimen- 
ti. Dall'altra parte le diverfe fette di Eretici, 
OBiofe o traiMUtUe, fine a tanto ch'erano ftate ** 
anggftiate, emette da una comune violeosa in* 
fieM eoii la ChieTa Gaftdica, agitandoG follo al 
primo momento di libertà, e di ripofo, fi divi* 
devano di nuovo da effa: coUcgate infieme con- 
tro la verità fi laceravano a vicenda; e ciafcheduha 
procurava di preyenice il Principe , e di fedurlo . 
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]>SL Bisso Impero Xii* XV. ff 
•là fquelhr.'gfiBtrale moTioieiito JìSk ttttti gli ^'«H»*^ 
umori ddlMinpero , Gumano raffiemò i Pagam , : 

dichiarando cx3n una legge, che lafciaya a ciafche- J^J^^^^j^ 
<}un<» il libero e fercizio della fua . religione . Fecef;)tftro a'- 
riaprire i Temj^ìy; e pecmife i faerifiq; ina p^^ì'^ri^m^' • 
bì griucanltfiiiiKi e le cerimonie magiche v (^teftàor. s* 
libarti praoirò al CriBianeGn» inrHoppìo wh^'m^;. 
faggio : ricÒRdttflTer^l:: fcno delk CSneU coloro y suié. U 
che non n erano ufciti , che per timore; e lafciò 'foS^s^voV 
al Pagancfimo quelli che s'erano da cflb diiìac#-^''f^ 
cati ^io ptr àpocrifiav li conviócimento , unìoi 
fiattic di >iobMa ^ %c&e cbmofcai la Reltgioileì ./ ^ 
badò fi>b à iinf cle*brimàAi§ Yion- ne icce« che 
di veri, c. ne: fece un numera -maggiore, perchè 
non ebbe a combattere T odio , e T orinazione , 
che ifpirano le perfecioioai , e i fupplizj. I Fi« 
lorofì vedend^^l' loro regno fioitoy pf^firó band» 
dalia Oqvtté'fir teti.piii nùn v^goarono in àffii^ 
ma fiiovÌMÌ ; )itrint(b loro iK: ntornanri , pnnMf 
deponeiTero quello , che v* era di fingolarc nel 
loro cfleriore ; e continuò anche ad onorarli . Egli 
è vero , noni potè mettergli in ficuro diU difpre» 
* de' cortigianr^ femifvc pronti a calpeftare' i y'èd% 
cU ^ocii&Vi it^'n.4ieroiG^ Lihania eoofiglirai 
il VriMcipr n ' leràrfi dinanzi ^pieflo Reioiey^ji 
quale non cef&iTa eli piangere la perdita di Gia# 
liano* Un migliore configlio fece capire a Gip* 
Viano, dM potile ia^potentt laerime gli facevano 
minor iii(^atia> cbe non avfeSbe fatto alk ine 
gloria ànMite di quello feili g umib -ibBfta* Qnei» 
lo 9 che 'AutiM Anonimi, o ignoti narrano del . 
Tempio di Trajano, bruciato in Antiochia dalla 
moglie, e dalle concubine di Gioviano, non me^ i 
fita una feria confi u tazioac * 
S$.degl'bnf.T.WlL G La 
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Gjovuno t Relif^oe Criflunàf, .falì cm eHb i4i fui 

per noo- difcendmie.ìti^: piìi«:GÌo»iflnoil' 

^toilci!'»^P^*^ 5 f«Mn^ I« piaghe, con; oib ITr^vm hfii. 
Grèg.tr.t. flitta Giuliano, c a rcftituirlc il fao fplendorc.'j 
f**!o'* Richiamò dall' cfilio tutti i Vefcovi banditi da 

Thétd.u CoSaazo, e che non erano ftati rime& da Giu« 

». * 

S0K^.*6 nelle loro Sedi* Atanaiio ufd on^ftltrs: voi* 
0 » ' ^ t^^da'fiioi.ideltrti^ c coniparve di bel nuovo itM 
FhshfiaM^ Aleflandriaé<^'Le diCgrazie di quefto grand* uomo* 

tòd. Tk» erano quelle di tutta la Chiefa : la fede fi ofcu- 
J'.^^'^^^ rava con efifo lai, e rinafceva al fuo lume . 
hi L'Imperatore fgcavò le Chiefc delle taife, 4a Oàk 
MOagiìi. erano opprefTe^ rriftàèiU i.iòro privile^) refiitul 
a' chierici « iilkrrrvedavo^ : er:alle^ vetrini k loro- 
immunità, e tutti, i beneficj degli antecedenti Im* 
pcratori. Rinnovò con una legge le diftribuzioni 
di frumento inflituite da Goftantino, éd abolite 
da. ìGiuiiaoo. La caiefiiaj, xhe regoaiva ancora neir 
: Ifl^pm,. non ^li permise* (H.jmiiruifne, che am 
toso^ ina pnoiwe^' cRt le 'avfebbè rilUbiUtè od» 
loro^ intiero al ritorno dell'abbondanza:* Ordinò 
a' Governarori ddle Provincie, che favoriffcro le 
Aflemblee de' Fedeli , invigilaflcro all^onore del 
cuit0;divioo4| C'.aU*iftru£Ìone de'{k)poii.. Abbia^ 
Akv ìtggfij, .coni cui vieta fotto penai di raor« 
to • rapire :le • Vergini a - Dio . confidente $ di fe^ 
darle, ed anche idi follccitarle ' al matrimonio. 
Quefb era un difordine, che T irreligione , figlia 
o madre del libertinaggio , aveva .introdotto al 
ttmpf> di Giuliano * .•foce' imprimepe di nuovo fui 
Lbbaram il imonogramnia di Crifloi Un Conte 
cognominato;» Magno « Telbrìere della., cafa dell* 
♦ Imperatore, aveva fotto il regno antecedentie ri» 
dotto in cenere la Chiefa di Berito^ ebbe ordir 
' r ne 
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DEL Basso Impero Lib. XV. 9^ 

ne di rifabbricarla a fue Ipefc; e le non fi foffero • 
interpofte valide, e poffenti foliccitazioni , Gio- "* 
-viano.gli avrebbe fatto tagliare la teda. 

Le diverfc fette formarono a cara pretenfio- kJ^f«"o. 
ni lull animo dell Imperatore. I puri Ariani mar>- cu. 
darono ad incontrarlo fino ad EdelTa , c recavano ^^^g '^J^y 
al loro folito calunnie contro Atanafio. Gioviano , coulq.jo' 
fenza dichiarar loro i fuoi fcntimenti , gli rimar»- v/*"/, (sr 
dò alla decifionc di un Concilio , dove farebbero fjl^'^uem 
afcoltati ambi i partiti. Tofto che fu. ad Antio- Ep^J^oia 
chia, i Macedoni gli prefentarono una fupplicar, ^^^^^"^^'^ 
.con la quale chiedevano l' efpulfione de' puri Aria- A»» • 
.ni. Rifpofe loro, che dcteftava le querele, c chc'^^^'^^' [l, 
.non accordarebbe il fuo favore, fe non agli ama- r*co«^. / 4- 
.tori della pace, e della concordia. Acacio di Ce- ^, 
farea , zelante fautore in ogni tempo dell' A ria- c. 4. S' 
«nifmo, ma piti amante ancora del favore del Prin- 
cipe, avendo avuto qualche fentore delle difpo- 
fizioni deir Imperatore , Ci riunì almeno- in appa- 
renza co' Cattolici ; ed intervenne in Antiochia 
^ad un Concilio-, il decreto del quale confermava 
.la Fede Cattolica . La lettera finodale fottofcrit- 
ta da vent'orto Vefcovi fu indirizzata all' Impe- 
ratore. Gioviano altro non diffe ^ fe non che era- 
.rifoluto di non inquietare alcuno- per la creden- . » 
.za, c di favorire con tutto il* fuo potere quelli-, 
.che avrebbero procurato di riunire gli fpiriti. 
Non è per queflo che foffe indifferente, nè che 
cfitafiTe intorno al partito, che doveva prendere: 
allevato ne' fentimcnti ortodofli, fublto che fa 
rientrato fulle terre dell' Impero , in mezzo alle 
inquietudini , da cui era opprcffo , uno de' fuoi 
primi penfieri era ftato quello di fcrivere a S. 
Atanafio . Non fapendo ancora , che quello Pce« 

G z iat» 
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<^9^Mù.l^lo fofle ritornato, lo richiamava, e lo riracN 
tcva nella fua Sede ; La fua lettera , che s' è 
confervata fino a^ noflri tempi | contiene i fenti* 
' menti della piii profonda ventrazione « Quando fi 
nde in appreib efppfto t tiitti gli trtifiai di 
tante fette dhrerfe, per coAfefAMrfI nella Ftìk\ 
e non difcoftarfi dal punto fiflb della crcdenk* 
della Chicfa, pregò il Santo Vefcovo di mandar- 
gli un'efpoGzione chiara, e precifa della dottrina. 
Cattolica • Atanafio dì cotfcerto co' Prelati pik 
SUaminati* ohe-A nwramno in Aleflandria^ fod« 
^Bsfece d defidarb ddl* IfiipMteté ^ rplege^ la 
ftde di Nic^^ e tutto il veleno dell' Arianefmo. 
Gioviano io fece venire ad Antiochia per attigner 
re da quefta C^nte di luce più ampie ifìrutiont . 
Enzojo Vefcovo Ariane m Amiochia traffe dal- 
li fua il Gaioefiefe maggiovt^ Prabaaioi' gli 
dtit EmNKht* Vtl canate di <)u«fli -viH Minine 

Huafi femprc pcrverfi , e corrotti, l'erdìa t'era irt- 
finuata nello fpirito di Coftanzo . Si fece venire 
da AlelTandria il prete Lucio, capo del partito 
Ariano in ^Uafta città dopo la tnorte di Ctio^i«]Ì« 
I Cattolici inflÌMlMióno dal tittù - hrb Dep4itéli 
{MÌr •rài(W..vanQ j*dRtlb-di^'^ «Mane^gii;' '''^ 
cu Aritnì Lucio alla teftà. della fua fazione fi préfentò 
SftllMm- ^•^^^^^ ^^'^ air Ittipaatore. Rinfacciava al faft- 
ffiatocv* to Prelato, che dopo che aveva riaffunte le furi* 
zioni EpafcQpali*, éra-foggetto all'iipatema, effen- 
do ftato coaiaaoato per dalim*, de'<miaU Ao» ttft^ 
4puftificata; chrara ftatb piìs^'tift^ '"bandito Al 
Coftantino, e da Coftanro; e che non celfava di 
turbare l'Egitto, e di mantenere ' colà la difcor- 
dia, e la f(ttiizioAe« Chiedeva pertanto un altro 
y«feovOs %ipfaui^ foAè' piaciuto di fcegHere ali* 
^ • « Inpe* 
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DEL Basso Impero Lib. XV. loi 
Imperatore. Queftc accufe erano avvalorate, e fo- cioviano , 
/tenute dagli fchiamazzi degli ^ltri Ariani. Ata- 
nafio non ebbe bifogno di rifpon(^crc. Il popolo 
Cattolico foRcnnc la fua caufa con calore. L'Im- 
peratore medefimo cpnfufe i calunniatori con in- 
terrogazioni calzanti, e con vive rifpofle • Ii| 
una delle udienze s'adirò contro di loro a fc- 
gno, che comandò alle fue guardie che gli bat- 
tcllero ; il che tuttavia pare che non foffe cfegui- 
to . Gli congedò ignominiofanicnte , e trattò fo<. 
prattutto con l'ultimo difprezzo Lucio, il cui 
cattivo afpctto pareggiava la malvagità . Per fai? 
perdere agli Eunuchi la voglia d' ingcrirfi in que- 
lli raggiri di Religione, gli fece applicare alla 
tortura , minacciando di trattare con l' irtelTo ri- 
gore chiunque ofafTe calunniare i Criftiani . Que- 
Ita congiura formata contro Atanafio lo refe piij 
caro ali Imperatore., e ritornò in Egitto con piena 
facoltà di difporrc del governo delle Chiefe. 

L'Impero aflalito da lungo tempo dalla par* tarWert^ 
te del Settentrione, dell' Oriente cominciava a?*'"'^^" 
ricevere qualche attacco nelle fue Proyincie Mc^ Zm 
ridionali. Queflo vaRo corpo fcntiva già avvici-^- 
narfi la faa vecchiaja . Indc^jolito da' vizj , che 
gli facevano perdere molto del fuo vigore , anda- 
va raffreddandofi appoco appoco nelle fue eflremi- 
tà, ed i Governatori delle Provincie lontane, piU 
attenti^ a rubarle, che a difenderle, lafciavano a 
Barbari occafione e comodo di danneggiarle . Men- 
tre i Perfianì toglievano a' Romani le cinque Pro- 
vincie vicine al Tigri, gli AuQuriani in Affrica 
xnfeltavano la Tripolitana , la quale fi cftcDdeva 
tra le due Sirti nel paele, che chiamafi ancora 
oggidì di TripoU .^^c/ti Barbari, che non era-» 

Q 3 ' " no 
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^ovìino . no nòti fe non fu queda frontiera cucitati ad 
incurfioni improvife, e fubitanee, tiyeVado di ram- 
pine. Tenevanfi a freno da qualche tempo con 
un tratto fatto con effo loro , alloraquando un' 
motivo di yeodetta fece loro ripigliare le armi» 
Uno di loro, per nóme Stacaone, uomo ardito 
aflutò, ed artffiziofo;fcorrendo la Provincia merV 
ci della pace, tramava fegretr raggiri per collò* * 
care in cfTa i fuoi compatriotti . Furono fcoperti 
i fuoi maneggi , e fu bruciato vivo. Subito tut- 
tavia nazione fi ibllcva a rumorb; efcono furi« 
fKNidi dalle loro montagne, e da^loro deferti; e 
corrono in fella dbanzi a Lepri, avanti che.fi 
pollano aver nuove della. loro marcia. La forza 
delle muraglie di qucfta gran città, e il numerò 
degli abitanti mettendola in fìcuro da' loro inful- 
ti fi^nno tre gifurni accampati ne' contorni, rovi* 
nando col Serro tol fuoco quel fertile territo- 
rio^ trucidando ! Bontadini, che s*eraiio indamo 
nafcofti nette cadérne .* Dopo itvère'ubbmciato tut« 
to qbello , che non potevano portar via , fe ne 
. ritornarono con un ricco bottino , conducendo fchia- 
vo Silva, capo del Codfiglio della città, che for^ 
prefèro nelle fue terre 'coìi tutta la fila famijglia « 
Gli abitanti di Lepti attek'rid da qtìefto impro* 
vifb attacco, er /tembfdo unà'* nuova' méumne, 
ricorfero al Conte Romano, inviato ultimarhcntè 
a comandare -in Affrica: quello crudele, ed ava^ 
ro OiKziale non faceva la guerra ^ che yex arric- 
chirfi . Venne . alla , tèftà di un * còrgb di truppe ^ 
ma nienTe/commc^ dallt pr^hlèit^ e 'dàlle la« 
grime 

quantità di viveri, e quattro hiila cameli, di- 
chiarando, «he noj^ iwtfcierebbt contto i oemièl ■ 

.1- ** ■ 

Digitized by Google 



« 



DEL Basso Impero Lrs. XV. lò^ 

fc non a quella condizione . Invano queol' infeH- GìovUno . 
CI gli rapprelenrarono , che il . laccheggiamento , 
c r incendio del loro paefe toglieva loro il mo- 
do di foddisfare a così eforbifanti domande , c 
che non erano in grado di comprare a si caro 
prezzo un rimedio . a' loro mali, benché foflTcro 
eftremi . Dopo aver pafTato quaranta giorni a 
Lepti, fcnza fare alcun movimento in loro di- 
fefa abbandonò il paéfe in balla de' Barbari . 

L'equità di Gioviano fa credere ragionevol- ^'Y'*^* 
niente, che avrebbe punita quefta crudele avari- Ant ochìa. 
zia. Ma le doglianze de'Leptitani non arrivare- *s- 
-no che dopo la fua morte» Credendo, che foffe c^^^'^,,, 
ncceffario avvicina rfi all' Occidente , donde non ^<'^* 3- 
riceveva nuova, rifolvette, ad onta della rigidez- /^n. r, i,- 
za del verno, che fu^afpriflimo in queft' anno »8. 
di ritornare follecitamente a Co^lantinopoli . Parti 
da Antiochia il mele di Dicembre-^ fenza effere 
trattenuto! da' fuppofli pronoftici ^ che il fatto re- 
fe oflcrviabili , ma che non potevano in fatti fgo- ^ 
mentare fe non Pagani fuperftiziofi . Non volle 
ufcirc di Tarfo fenza aver prima rcfo alcuni ©né- 
ri funebri :a Giuliano : diede --ordine , che fi ag- 
giugnefiero ornamenti al fuo ibpolcro; la quàl 
cofa non fu efegnita. fe -non- fotto il regno di 
Valentiniano , c di Valente ^ i-* .tin v.^. ;w.yi 
Arrivato a Tiane, citti della Cappadoeii , 

V »% M o • T» • 'tW- • affari delU 

trovò colà il Segretario Procopio, e il Tribuno Qaiiia . 
Memoridcy che venivano a renderli conto di 
quanto .eca.:aeéadiitb nella Gallia. Lucilliano^ f^' io/. }, 
condo gli ordini dell'Imperatore, s'aera portato a 
Milano co* Tribuni Seniauco , e Valéntiniano , 
che 6ioviano aveva richamato dal fuo efiiio ; ed 
avendo iaput« , che Malarico ricufiva il comad- 
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do delle truppe della Gallia , aveva ia pcrfona 
pafTato le Alpi, e s'era trasfcfìlio AcUa città di 
, Kheiinié. Ivi fcma conGderare'« i^e la morté di 
GiiiUaiio poteva eccitare ddUe .tilrfaBteeze nclb 
.l^ip vincine e ehe l'Autorilè di Aio genero non 
era per anche bene {labilità, eraflbdatai fi aflret- 
tò iiìopportunamcntc a riformare gli abufi , e co* 
mÌQciò dal for rendere cooto «ad un Ricevitore 
de' pubblici denari. Quefli rep di Jnolle iafedfllcà 
^ir efciàib M ino f impiego, liKiÉ^^lé^ 
fti&»i^« ft^nofl C9n ilM 'rttMsHioae , «bbe ricorib 
a'foldati B«t8lvi, 'che ftavano ia qwartierc ne* 
: contorni di Rheinis, Fece loro credere , che Giù* 
liano ancora vivefle ^ che Gioviiao .non lode 
ankiriMle^ e le . fili menfogne- pnkftc» ima A 
• violanti SM^VHÌg»iy <beXiicìUia|»rj» Sèman» 
ferono ^màim* V^lnttimnir itycebbe provata 
Tifteffa forte, fc non foffe fiato un fuo fedele 
amico chiamato Primitivo « il quale lo foUrafle 
alle ricerche de* fedizioO . Si falvò eoa. Procòpio-^ 
^9 Menvpride- im £»ldato Erulo diìooale^vyariia- 
\ 5 . . ve4Beiao nel dccoEfii^iiaÉlzito a* priadi * 

.fpftiv fi nei a Jom;*« tutti initme ìtrovarono 
Clio Viano a Tiane . Con qucfta trifta novella ne 
• j.|ecavano un\ altra, che poteva mitigarne l'ama?- 
rezza. Giovino, che i' fanperatore ^ìaaleva levare 
djm{M^, mai che prpMrl lifpiacefe di qaeaa^ 
/ c4j%mia» aveva«|i(ì^ 

/iomvat.i <M priiKipab Affidali per pró- 
: /. - .«i* .fentare a Gioviaao gli omaggi iklla fua arnuta,é 
L'Imperatore ricompensò Valentiaiaiio mettendo* 
> aUa .teda della feconda cbaaMgmà^e^ iV^ 
; e died^ a VitaUenor m pdka ma-turib traf ^ 
i \^ A* totfl arafio ^nne deUa 
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©Bt Basso Imiero Lib. XV. 105 
HuardÌA. dei Principe* Spedì via fui fatto Arintco ^vUno . 
«DA -111» Jcttem per fiìotrinp; lò lodava . per Jfl ^^^^ 
Ina- •fiMidtfc'» fe wtfeDÉtaCKfbil^ 
fimràimya che pxtìttm'fiklAtm delli ftdniòne , che 
xnettcflTc in ferri i piìi colpevoli, e gli mandafle 
alla Corte . I Depurati dell' armata delle Gallie 
arrivarono fubito dopo;' e fi presentarono a <3ìo«. , 
• Viano in Afpunat piccina ciAtà . ilclla Cahmim 
fRicèvetter. con gipja^ jb^oiMftefte^iM ^ 

IProvincia • » --i-' > •■ -, . /e, , 

Il primo giorno di <iCflt»joMtelebrò in' An- An« 3^4f 
-dra ia. ceriinoaia àei fuor; ing^sflbiai Gonfolato . Ctnfoftto 
-Aveva difi^gnat» . VarroniaiK). Tuo rpa^e, pcrd^ 
idividefii feoo qndh digìiilà *. iìtài tflinib ^efb ìAm» 1.25^/ 
•^reòcftta tnorto avanti il principÈo dèli' anno , ^^^'Thlm,of f^ 
^iano prcfe per collega fuo figliuolo , il quale Jk. /. g^S 
j|)orta va parimente il nome di Varroniano; c gH J;,]^^ 
ali^ aelt'Iftcflb tempo il titolo di Noòiliffimo . r. s. 
;Vamfi^ ciie aUòraqiiaiido fi volk fecondo l'ufan- 
n:;aiiettnw ti felav queAcK ^fiiiicialfe : folla fediàJÌ«^#« 
<nnile, egli a ciò refiftdBTe có» oftinate grida, \ 
come feavelTc prcfcntita la fua difgrazia . Tcraiftio ' 
xiie Co&anzo aveva onorato ^ dandogli un> poik» 
acl Senato- di CoAaalipiappit^ Oratore fenfatò^ie 
wmàfoi^ dcpitaèo ma nciii^Làltii Smaéni-fiir 
•cotaplineatahe 1* impepatbae ffiipfi il fiia 1 eoifiét 
to , pronuziò un difcorfo in Aia prefcnza. ìiti 
l'abbiamo ancora tra le mani; e vediamo in ' 
die*Ja vìrtìi.del Principe, e^^oiiella dcli'OffaM« 
•hooBo inGeme I^llioba diffiobltàrfa difinpdere'^ueAo 
'panegiria>''daliontagiaciUtiti|ula8Ìom> 
'fempre P^tnoia! dir-'tal stinta di òperb*. Alcuni 
lilorici preteodotlo^ che^ U diicorfo , di cui pal- 
lia' 



io6 ' S'^ T 'HT' it I À 
GiovUno. jiamo, non fia flato pronunziato chea Dadaflane 
.lei Xettimane dopp^ ^d- antbe a Coflantinopoii iii 
prefenza dei papòlbcdoposir morte 'di, fiibriano»* 
Mtrte di r . . Tiittó Tlmpero. feéràvaiidt cpòah fom w/è 
v?m»>i.;.a5. gittno e paatico governo il ripoio, di cut era 
c flato privato .dalla debolezza, c dagl' ingiufti fo- 

pf^'f^*£fctti di Coflanzo, e dal genio guerriero di Giu« 
ff*^r. .Uàfl6« Si facevano a Goftanciiiopolià vprepamnien- 
cì7,}ofla^ ' V^- riccvèie:.;l^Iinpeniitoié^ •« ttmvmpjdK .ù 

Zof. ^^^^ 8^^ monete per celebrare T allegrezza dèi 
Soc h i, fiifo arrivo i Gioviano.nòn dimoftrava minor de- 
^l^^^i.fiderio , cMpremora. Parti^di Anciraivcbn^ un tci»- 
4. po frcddifluno, che* fece, «ecife per viaggio raol- 
^ ti; ik'fiaoàvfeU^^cEi^ da 
ii^iÀil:/.!^ EAbrajo a DidaSaae, piccolo boigordclk-tSal»* 
ib^' Aieg^ zia fui confini della Bi tini a , fu ritrovato il gior- 
Zo». ». ». no dopo morto ' nel fuo letto . Era di età di 
t'jlì^t trenta, tre anni ed aveva regnato iettc mcfi, c 
p 308 30^ venti. giiNtt, 'La cagióne della tua morte e reità* 
suid:in^ ta indèàa fi -jààànotA. ^dcoodoi la siir eomine 
ij'^f '"^ opimonr lAndaèicoifatifo^n ima camera irìtooa- 
M$d0i^k * csiU di frefco di calcina, fii foffocato dal vapore 
fdcl carbone, che vi fi aveva in effa acccfo per 
;difieccare'le mura^ie^.« per rifcaldare- la flanza . 
Secondo altri , la itia' morte fa prodotta da* «vna 
' fBdigeftiitte, o da;J[catu fiincM icattm;» che «ve^ 
} VI maligniti. Aldim TattriMifocMiO'^I^^ 
ite ad un'apopleffia. Finalmente fu detto, ch'era 
ftato avvelenato o alTafllnaro dalle fue proprie 
.guaidie.:<ieare ^ che Jmmiwk Marcellino foflfiiHi 



gi . tjttfifo' fiibimo'iiimtimantxa cem ; T oflervazione 

firn procdTo, come, quella appunto di^ Scipiotfei 

Emi"* ' 
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DEL Basso Impero Ljb* XV. 107 
Emiliano. Se qucfto fofpctto avcfle luogo, non 
potrebbe cadere che fopra ProcopJo ; VaÌt;ntiniailo , 
conie prora rifiorì^ della fua elezione ,^^11011 ave- 
va alcuna^pretenfioiM airimpèiió. il.cbrj^^ por* 
tato a Coftan tino poli nella Chiefa de' SS. A porto- 
li, fcpoltura ordinaria degl'Imperatori dopo Co- 
ftantino • I Pagani lo pofero nel nunaero.d^li 
Dei; e 1 due Imperatori Qriftiarii^. cHe . a*lui 
fttccedèttefò , Ae», fi oppofdro ^ quèfta fpécie 
d*Tdohtriay la quale 'allora fi confidèrava foltsin* 
to come una politica cerimonia . Sua moglie non 
ebbe il contento di vederlo Imperatore. Era in 
viaggio per venire a ritrovarlo . con tutta la pompa 
d'una Imperatrice, alloraquando ricevette la nuova 
della, fùa morta. Aveva perduto iiltiftiameiite in 
poco tempo e fuo padre, e fiib fcrocero; ed ébbe 
ancora il dolore di fopravvivcre a fuo marito mol* 
ti anni, morendo, per così dire, ogni giorno, e 
. tremando continuamente per la forte di fuo figliuo* 
lo 9 nel quale la qualità di figlio d'Imjperatore 
poteva t^r luogo di dditto apprefTo ìViucocflo» 
ri . La fola morte fift^i ptr lei gli onòri , di' cui 
la rapida luce non aveva brillato a'fuoi ocelli, 
che per tado dileguarli, e Qparirc: fu feppellita 
a cantd^ a fuo marito', ' ^ 

. . S O M MA RIO 

ÙEL PEaMÓS^StO UBRQ. 

pàféom . VhrtaJirj^^Sln 4i fatintjniana . Qua^ 
lità di Vdcntiniakà T Mfgràxii antecedenti di 

Va- 
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Vdéfiiint0nì$ • ]^ procfmi^ah dafoldaiì • Sp tmì^ 

cojlrtgnerh ad tUggerfi un compagno-, Refijie al 
voler de' faldati . Mantiene Sallujiio nella Prefet» 
tura. Prende per compagno Juo fratello Valente 
JD/pttta^:;^i d^lle città , Severità di Vuléntipia* 
ii§ ^ 'fi^^i^^ I40Ìattta fe dite jPrtr^^ 

cifi. Rt^Qhff Jprieeffi contro 1 fuppojll Mt^gjbì'^ 
Prime leggi df dttf Principi , pìvijUne delle Pro* 
' vi»ci^ dell* Impera , plverjjf (^ojlituxjoni di Va* 
- Utttini/fnQ.. Valentiniitm a Milan^» libertà, 
^ Ji Reliffone* Condotta di Vahntjimftffi( V9rfp e^ì 

JigntiiopliA JJltti/^rjone dedifenfirf l TremùptOg: 
f^alentitvan0 nellff Calila , Valente riceve la nuo* 
va della ribellione df Procfipio . Avventure di 
ffrofQpio* Malv^fftì di Petroffio Suftcerf di Va* 
bnU » Pratiche e nt/tnkfg^ ^ prpcopìo . Procopio 

Cojlapmoppli, %^ìfixj dì 'procopto. Conferi fc$ 
le whhe a fuoi partigiani. Si apparecchia alla 
guerra 0 Valentimano è informato della ribellione. 

^ Pronti fuccejp di jPr»cefip t^jjfdk diColcedonia. 
t^njteo fi dare in ff^ Jfotqro uno de* Generali 
di P^ffopio. yijfefy fi Ormifd^ il figHf/^* 

io partigiaitS di Pricdph. fteffationi di procopio * 
Si apparecchia a profeguire la guerra, Nafcimen* 

•ì 4a di Valemtmiano Gaìata . Battaglia di Tiatira • 
Scoi^tta^ e morte di Procopio.. Morte di Mar* ^ 
allo Kit^itià é^^M di Prì^fié. Iftoria 
di.^^Mlwtm^^09dak^ M VéJ^ verfi étleum 
partigiani di rrocofio* Réfthét Mh mura dt 
Calcedonia, %4jfedÌQ-^i FiUppopoli. Guerra contro 
,^gl{ tAlemanru^J jVat.enti$iiano vuol punire i fug* 
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' nilUfriel Cér^tten di dfberji perfène gradMfie di 
; dh. Siifma di Vtjhi. , " - .i.t .r \ 

YALÉNTINIANO, VAWTE . 

GrdViinb tv^H kgÉiìb sì pòteo'tiMtpò, the 
rión avevi féfffld' ftaKlifè ééBk^ fami- An"''3tf4; 
glia la fucceflionc tTTjperìale. Il Confolc Varrò- j^f^^y^jj^. 
ulano ancora in culla , fù pofìo in dimenticanza di Varrò, 
fabilp dopo la morfé*- di fuo padr.c ; fi cbbcJ^J^^^^^ 
hiétnòr^' .di lui a^lj^iHUIc^i fé coà pe^ li {ùz/A* PiHiff. 
fgram.' -Una bftr6arà priitka gli firdr mare Ua*^ 
òcchio per timore , che ' ilott gu vttàSù dcfidcrio 
di folle varfi ali* Impero , - - 
" 'Effendofi Tarmata portata a Nicca, gli J[jJjJ}^*{ 
ziali del prima rangò teimero configlio per ekg* "i^ 
gere twi Imptr^torc . Si «ccbMàVanò tutti iiel ccr- pf ratorc . 
c4rt una perfona d" iiiin ' ftvima tpnfutiaW è di^'"" ' *^' 



htt merito diftinto. Parécchi di loro^^ aMwgliati z»/- 
dall'ambizione, credevano di vedere 'i^uefte qua* f^g*"^''*' 
Jità in fe medefimi. Ma, p^r buona vciitura delf^»» a. 
Impero, il loro amof pròprio ix>li froVÓ parti- ^' 
giani à fuffioiensa • SeécMp EéfiiM f ^jiléftjf fìi V oc« 
cdSoi^e , in tui Satteftio 9éMdù ebbe 1 ofiot« di 
lare il diadema ; addùfTe in fcufa la fua vecchiaja ; 
e venendogli chiefto fuo figliuòlo, rifpofc chò fuo 
figliuolo era troppo giovane , e che oltre a qucfto non • 
credeva natto per quéfto ediilKtoie grado • Alciihi prò- 
fofisro £qttÌ2Ìo CoflMuldaferte-druiia coiìr^s^gnia detta ' 
guardia degl'Imperatori *-Mt^i GiaAuanó Sbprai»- 
tendente degli eferciti m Illiria . Furono tutti Óvtt 
rigettati^ il primo cojne <ii un carattere afpro > 

e cru- 
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119 Storta 
Viienù- c crudele; l'altro perchè era troppo lontano, e 

AaTt^/i* ^PPP.P^o noto. Ma i Generali più accreditati , 
come Salludio Secondo, .Vittore 9 Arinteo,^ Pa* 
galaifo fi dichiararon» apertameote in favore di 
Vialentiiffimo' Còniandante della feconda compa- 
gnia degli Scudieri della guardia. Il loro voto fu 
confermato, e fof^enuto da una lettera del Patri- 
- zio Damiano t . eh' ^ 'fil^P poofole Tanno 

Quefti r fila 4I&. vecchio feipfnainente ftimato. Il rii^ 
. ^Mse* del ' Verno lo aveva ob};>I igato a fern^Ìi/4a 
Ancira^ dove^Gioviano^ay^a lafciato anche .Va^ 
» * lentimano con ordine di, fcguirlo tra pochi giof 
ni. Voti di un sì graa pefo fi traflero dietro 
queUi^.ytÙ tutta 1' armata Furono fpediti mcon» 
tanente ccuxieri a Valentinianp « pregandolo a por- 
tarfi (enza indugio a Nicea. In tempo dell'intera 
regno che. darò dieci giorni, Equixio , il quale 
ebbe r animo tante generofo, che vide nel nuo- 
vo Prioqìpe, non un rivale f9rtunato , ma un le- 
gittimo^ padrone , procurò r4V<^ordare con Leone 
.t Teforiere delie truppe, di mantenere rdeeione e 
di BSUrCyjìjk ^i^pmì^ inooflaaza de' foldfiti • Queflii 
due Ofliftiali erano cumpatriotti , e zelanti. {Nb^tif^ 
gialli dcir Imperatore eletto . / • 1 

Mdndì^ VaJcntiniano era nato a Cibale' nella Pan- 
ySIm^ nom%«.Ì$up padre Sra£Ìano,,«fcito di una baffifr 
niano. fìma condizionQ» s*era £|tto conofcere fino dalla 
Amm. .jo. pj.jg|^ gioventii per una, forza ftraordinaria di 
W E^/f. corpo. Dicefi, che nel mentre che portava a ven« 
y//;' dere una corda rcfiftette a cinque foldati , che 
f^aientuntt. tentarono in vano con ogni sforzo di flrapparglie- 
^' ^' la di mano. .Quefto accidente .fece., che Te gli 
defle dipoi per giuoco il foprannome di Cantaro, 
Avendo aboracciata la profe0ione delle armi fi 

di- 
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DEL Basso Impcm tiB» XVL fii 
Aftinfs Delie lotte militari per' una rfeftreita pari Vilentl- 

fal fuo vigore. La fua bravura gli fece confegui- j^^^ . 
re un pofto tra le guardie del Principe . Diventò 
' Tribuno y e finalmente Conte d'Affrica. Cadde^ 
jfl^^fo^pet^ di conooffiòoario» li citi?' gli fece; per^ 

iqRÀ' dignità:? . 
frt^f iftcffo titolo iwfierrte col comandò del- 
le -truppe nella Gran Bretagna. EfìTendofi ritirato 
dalla milizia 9 godeva nelle fue terre un'onorevo- 
'^|«i^oietq^ dIlora4|uaiido ftt acxufato di «v^ datò 
J^B^ptino^^^^ Magnenzio, e^ fogliato d^unà pafte 
"^""fi»! bèlli. * 





li* 



La fama del padre aprì al 'figliuolo la via Qjitlìtlt ài 
degli onori. Le fue qualità pèrfonali gli conci- jj^J^'^. 
liarono tofto la Aima delle truppe La fua alta^ v 
c ben proportionata datura ì k^ fiia forsa 'haturti ' ^^ 
Ghe<amtava ogni giorifò '^«feenilQ pef T affue*' 
-^finiDne alle fatiche, la ylvadtl del fuo coldrittf^ 
una guardatura marziale , fattezze nobili, e rcgo* 
lari, gli davano ad un tempo un afpctto guerriero, 
t^^^Hiaaeftofo . A quelli vantaggi corporali accoppiava 

val<M' temperato dalia prudma y un aidenCè ' 
"^elo per k giuftizia , uno fpir}fo acuto ,^ pen^ttafi^ 
te , e circofpetto ; un dtfcenifRifflfO'fi}uifito; é istlA 
perfetta cognizione di tutto quello , che concerne ; * * ' 
l'ordine militare. I fuoi coftumi erano regolati S V/j ' 
. sparlava poco, ma fi efprimeva con un' eloquenza 
^«laturalr piena di fiioco, » di Ibrza. (^ntunque v 
"^(Te grave e fedo, non aveva trafcurató gli (fa^> 
dj piacevdi e ameni-t fcrtveva con leggadria , fc l* <, », 
fapeva anche far verfi j riufciva nelle opere di '^^^i*»^ 
plaftica , e di pittura: aveva dell'ingegno per in- 
. /ventare nuove armi: ne' pranzi che dava, fi pie*. . . 
cava meno di magnificcnsa» che di d^anza, e di 

pio» 
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VaUnO^ {^ropri^à» Qtie(le buone qualità cDfriraio granii. 
ArV^4. tlifetti; ttn*«cceffivt rf«iràritàjipodc> .divcHa : dalla 

crudeltà; .un temperamento tinpttuafo, c pronta 
ad a ccc n de r fi • un'economia, che s atcoft^va moI« 
tB^^aìVsLVSLviù^'^ tró(>|pa prefudu^ne) -t fiéicia ne* 
ftopt'y lami; e una paffione per la gloriai r<he4f> 
cendevà ìovididfe ^'fucceAv^di cui. «oo arefftt 
egli Tenone. Ma quelli -difetti . fi ItianiftftanMie- 
folamenre neirercrciiio della fdvraoa' , potenza . P^* 
Kva , che la grandc^ìsa d'animo foffe la parte cf- 
(ÌHUÙle del fiip ciirattero;.e i« tutti gì* impiagU^ 
per cui era palTato prima di giughere all' Impero» 
: s^ra'JfempctK dilhoftrtt^ftqpcinorVtlla ftia fiorruna, 
Dìfgratìc Qgfti |3q{ìi ^ perfino ' k . file c(i%raiie9 <;orttris» 
t f ar vli^ ^>ui fono al fuo. ioal^amento . Le calunnie di Bar- 
icotiniano bazione lo avevano rovinato alia Corte di Co- 
ù^igao , ma gli .^ve^anQ ^procurata U .(Umi^. v che 
fifgoe il merito |)erfeg)utato • La 'fua ..cofjUraai 
HeUai g^i||i0n« Cfìmlka, , irvendolQ fittt^ . ^nditre 
fotio Giuliano, lo - ave va. fatto (timare <U*CriOia<» 
ni, ed ammirare dagl'ifteffi Pagani. Era divcau» 
to caro a Gioviano pel pericolo, che aveva cor- 
ìq nella Gallia* (pp^neodori. al proguffo d'una 
liafic^ife ribolliiMii9^.-> r - • • • . ; 
E'procU- . Se dfam^M^ ;ad);AiirQlto Vitfòre, Vakìnti« 
Iridati*'*' «ia^'o^ woftrò quakhe ■ripugnanza ad accettare l'Im* 
JmmJ.ió. pero . Arrivò a Nicea il 24. di Febbrajo , e non 
Jjjjg^^ volle farfi vedere «JIc. truppe il giorno dopo. 
idaz.ip. ' Qi^c^l cr^ fecondo Ammiano Marccliino , uu ef- 
Tiu ^^"'^^^^f^ fuperfti|iì<>l|e.{ perchè quello gjorno ei a il 
im,mot.i. jbifefto» cbe i RoMium- Muióverayàno tia i igtorni 
.Infelici e fusefti. Forfè che que (la dilazione <ta 
foltanto un effetto delia fua refiftenza. Il Prcfet- 
_to Studio era informato 41 oaolti occulti maneg- 
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m Basso Imfbro Li b. XVI. ii^ 
gi ; fapeva , che fllcoiri de* Generali a^^evano ac« Valenti- 

confcntito di mala voglia all'elezione, e ' noìfii ji^. 
avevano abbandonato il penficro di fraftornarla . 
Per fare riufck vanL ^eQi difegni, e prevemi:i$ 
le turbolenze y che . ftvrebhéto- pottrto 'iurorgere 
adi' affBinblca,^ sdla (piale VMmitiifiafi»' ddveVft 
effere prodamato » Sàlluftio atendS * raccolti la fe^ 
ra de' 25. tutti gli Offiziaii di grado , grinduflc 
a pattuire infieme, che neffuno di loro farebbe 
ufcito la inattina vegnente della ca(a, dov^era 
alloggialo • Que' medefinoi , contm qiiali j^ii*- 
devafi una' eaà ftittordinarm prcftaiizione^ non òfa» 
rono opporviii per non manifeftarfi : paffarono h, 
notte in inquietudine, e nella fpcranza di una 
qualche mutazione, che foffe loro favorevole. Le 
loro fperanse iVanirono prefto. Allo (puntar del 
giorno la tntppr fi portarono in una pianura vi- 
ctaa aUe portn ^di- Nkea ». ValefitinitttO effiendofi 
prcfentato /falì con permiffione dell' Adunanza fo- 
pra un Tribunale elevato^ e fu proclamato Augu- 
iìo con unanime voce. Se gli cinie il capo col 
Diadema, e fu veftito- degli abiti Imperiali al 
rimbonabo delle raittrate acctamatiMi.. Era di età 
di 43» , o 44. anni . 

Sfsiva per incominciare un difcorfo , che ave- SI wle . 
va apparecchiato , alloraquando inforfe tutto ad f^"^e'- 
ua tratto un gran mormorio : tutti i Soldati per-ger& un 
cuotoBo i loro fendi» j e tutti domandano ad alte^^/.^^; 
grida • che (i elegga fui &tfa nii compagno . Fur 1. 
credbtOf dilora da^àlcnni, ck qnefla domanda (bf- 1^^^'"^' 
fe ifpirata e fuggei-tta dai fegreti rivali di Valen-^o?: /. 4. 
tiniano , i quali volevano procurarfi ancora q^c- p^^v^yj ^ 
Ho eipedìente • Ma il grido era tanto generale, 8. 
che con poterà efTer la voce d' u4ia cofpirazioh 
X#, iiegrimp, T. XVIU H nc 
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114 Storia» 
VA!enti. g^. qucft'era l' effetto naturale d'ima impazienza 
^Afu^i^ militare. I Iblditi, chè avevano vedùto perire 

tre Imperatori nello fpazio di due anni, ed alcu- 
ni mcfi , volevano mefterfi in ficuro da così fre- 
quenti rivoluzioni . Il rumore fempre piii crefce*. 
va, ed era da tein^yche quefUi prima ^itazio*. 
ne non produceflb una perìcolofa, proeella • Valen^ 
tintane, il Principe piii intrej^o di - qualunque 
altro , conobbe che cedere torto al primo paffa 
al voler de' foldati era lo ftefìTo che lafciar loro 
ripigliare T autorità^ che gli avevano, poc'anzi 
' xM&rita* Moflrando pertanto un afpetto intrepi- 
do , e coraggi ofo « dopo aver tmpofto £lemÙQ 
a' pih turbolenti , chiamandogli fedi»o(i i parlò in 
quefii termini: 

vofer^de* Valorofi difenfori delle noftre Provincie , 

foUais. 9» voi mi avete poco h onorato del Diadema.^ 
„ e conofco tutto il pregio di qu^ ipreferensa^ 
1^ alla quale non ho mai arpirato-* Tutta la ntia 
„ ambizione s'era rtftretta a procmmni Finterà 

na lodisfazionc , che corona la virth. Toccava 
„ a voi un momento innanzi fcegHermi per vo- 
,,,firo Sovrano; adeffo tocca a me decidere dei- 

le dirpoGzioni , e de' mezzi , die* debbono pren- 
ci, derfi pér la voftra ficurma, è per -la voftra 

gloria . Non è ^ eh* io ricufi di divìdere f la 
„ mia potenza ; fento tutto il pefo della co- 
„ rona , c conofco^ che innalzandomi al Tro- 

no non avete potuto: collocarmi al di (opra 

degli umani accidenti . ìàsL ha voftra elezio 
„ ne non fi foflsrrì, fe non itt' ìjaanto mi la* 

fckrete godere de* diritti che conferito mi ave- 
. „ te. Spero, che la Previdenza fecondando le 

mie bucme. intenzioni m'illuminerà fopra la 

... : ìcel- 
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DEL Basso Impero Lib.XVL iì$ 
l iceità 41' m Compagno decno di voi, c<ftvattntì-' 

. « V" .t: • ^. X mano. 

^ me • Vòt fapete , che ndlà vita prmté è* um 354. 
svinafllitna di prudenza non ivtrt per confipagna^ 

fc non colui, del quale s'è fatta una certa, 
9, e non dubbiofa eiperieoza. Quanto pili necef- 
j!^ farìa è ella hiai> ^ueib -^^ausuone , tpattandofi 
M di iividepe il Supivmtiy^lMM^ i pciiitli 
99 fono tanto freq^aenn , i i ^fì»^ 
), Fidatevi in tutto della mia vigilanza. Daado- 
j, mi l'Impero, voi non vi avete rifcrvato, che 
il r onore di un^ fedele obbedienza . Penfate fol- " 
» tanto a* profittare del ripofo de4* verno per ri-. 

^mettere le voftre' forze |tt^. g |^ pjffeci tlitem^ 
ìi move vkMiU ^ : la • fmwmA'^ n i 

fto difcorfo fece ceflfare ogni rumore. Fece ncU* ^ " 
ifteflb tempo alle truppe i prefenti , che gf Im- 
peratori avevano in coftumc di fare alla loro prò- ' 
mozione ali Impeli • Acquiftò fi» d* allova tuttti . \ . 
i^aifofiitkv^he avrebbe potuto prMIfare «n Iuik 

r«gii^ Toftcmm) con dignift; b quelte-^iere , . - 
coorti, che un momento innanzi pretendevano di • * 
comandargli, colpite da un fentimento di rivercn* 
za e di rifpetto' che durò quanto la fiia vka, lo 
condufTero al palà:&«0 in mfezzb ilti^ lóro aquile 
e aUe>40i94liregné , con tutti l'tOiltFaffegsii d' miar 
pÌMÌÌ6»§i'{htfera fommiffiohe. r^. fjr: 1 - 
f " Niuno aveva contribuito pih- di Salluftlo alf ^f|",^^f 
^nnalfamento dell'Imperatore. Torto che quello neUa Prc- 
gencrofo amico te ^ide fodamcnte ftabilito fui ^^'J/^ 
. Trono fffii^ ^ ddmartd^ in ri^^fa de' fuoi^ be^f.vn' 
Vtgl k* poiniifiont di rifìtatizkirr'alhi Pl«fefmra^9 
^ di paiAiieìiìf ^|éte il rimanerfW^deHìi fua veò- 
cMaja. Ef> fowe/ gli rifpofc V'alentiniano , 

avete éidunquf nddvffato un ^ gtimt p^ff^y 
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Valenti- ||p„ pg^ {^fdarmi da effo of'prejfo , jSlU^tf * Tole^ 
AmTm»» "V"** 0 fy/h9^^ÌMkuià coftaneepifiotc » c non 

fi rittrafle: felijpe^ l»i , Te fioo.avt(r^ tnai'-ritrpva* 

to, che Miniftri di quefta fatta, i quali non fer- 
vono a fe tncdcfimi, fervendo al Principe, e noa 

fórni' ' ' '^«^iMtìiiMkrit^ At«^<9dimi 4)t truppe ^ 

fr^trau? cèc fi. appaftfechkflkriQ^ a pirttff •» iJae giorni , 
lo Vaten- radunò i principali Offizi ali p^r confuUargli intor- 
/. no la fcdra delia perfona cb« doveva prendere 
c. tri.ìu per fuo coittpagQO neirioip^ro . Egli ^yeva già prcf 
rÀ*Bph.S9i \^iw pattito. Suo iraK^o Vatitlfi» .piìi giova^ 



TiV/ 
nos. Il 



ioi 'u ^. P^*'^ W**^ privata,- nifi nefliim , che fofle propria 
ìdix:io. di un Principe. Era cado, fedele, enfiente nelT 
^nriici:&ia; ma lento, infingardo, tì^iidQ, avaro> 
phuofk 1.%' iaw^}/B^%m per liUQvare ^a (^«rfi^i^nti ^^uaiif 
k/w: tunqMe Avaflr fpiFitb giu{}o ^antò baftava pei? 
hMfm. diftMf««n» il fpiifigUf^ inigl^ ; fmui CfpmfO»» 
degli affaci s f<f . cpgifiij ione l^ftwe f4 tu* 
che delfarte piilit^re. Si nioftròogiufto , fino a 
tanto che fu pa^rofi^ ^i commettere iippqnementc 

iagii){lÌBÌ« ...Jr^^ €OE>fi(kc<c ia^&rmea^a di ani? 
ino in ùna niftka ^fpre^w , te; ài^lft dilla giuftir 

«ia iK wa. Q\^^a^(^: fpfjlt vfl^ mpa-i taj4pi(G6zci 

carattere^ iiaftk facUi^à. a^ Mfbiaffi <<f^«4lirrf J^- 
fupi« adulatori. -A va il cole^ito olivaftro, un 
ocqhip coperto da una cataratta > la ftatura mez- 
zana , un .pa'tfopptì.-pingue , § awpttlwa » e k 
gaQnl|l9.(loru;.Mi4mC# de'^tfflli r4i Val««ie 1 amore 
fraterM .prcvfém ^el cuore* <K ^VJÌen||«tàiH> ali- 
in(creiì[c (jaik) data. Oltre a ^udlo jqoq temeva 

.! . il 
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il paragone ; e fapeva , che avrebbe confervata U J^*^**^"* 
maggioranza fapra un tale compagno. Prima di vaience. 
dichiararli avtAbe defiderato , che avcffe prcveny^ 
U la fua fcelhi V i^oufigliatidòIA ^'otttàre lo fguar- 
do Topra Td^nte. A quello- ei cohfultavir 
i fuoi Gchtìrafi; Qdefto politicò artificio non riu- 
fcì , com'egli fperava . OfìTer^^arono tutti un prò- • 
fondo filcnzioy e il lolo Dagalaifo osò dirgli; 
Principe^ fé ttinah la vofira famiglia^ avete ù4 
fratilh; fe én^aii lo Staff» ;^ i>eha^ H ftò abile ^ 
Q;icl!a**lìBerflÌ- {lti*|fe ài vìW'rfnìpcratói^ ; ifnìi 
fcppe difllrtt'dlàfre il fiio difpiacere, e partì per 
Coflantinopoli . Paffando per Nicomedia diede a 
Valente la caricà di Scudiere maggiore col titolo 
di Tribuno* I %i. di Marzo, pochi giorni dopc^ • * 
il fuo «rrivo a Coftanrìnopoli , radunò tutte U • 
truppe nella pìatza éKÌV Hebdomv, (}^^é^ mxtìÉ 
fignifica Settimo i éd era ftito dato ad un borgo^ , 
fituato fette miglia lungi da Coftantipopoli vCrfo " 
il Meztodì , al lido dei mare . Quefto luogo era 
ornato di -belliffimi edtfisj , 6 d' una gran piazza 
deftioata alle aflkMblee, agli èfèrtiz) . de* foldati , 
c al fupplizio dè*rfei. TTalenfe il primo anno del 
fuo regno fece quivi innalzare un tribunale orna- 
to di ftarue, di pitture, e di gradini di porfido. 
Da quello tribunale i fuqi iìiccefTori parlarono 
alle teto^ truppe nelle occafioni impof tariti'; e ^uV 
ftt'^pllH;, dove in apprefib fi fece la proclaTnatto*' 
ne degrimpcratori . Valentiniano còndnftè Vàlentè' 
air Hebdomo , e qui lo dichiarò Augufto con una 
generale approvazione, perchè farebbe ftata cofa 
pericolofa niofh*ar di difapprovare la fua fcelta* 
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Vfttcaii- CoftantinopoH • Valente corrifpofc alle intenzioni 
Valente. fratello: diventato ino collega continuò 

Aa. |é4« a coiilkierarlì come Tuo inferiore* e non tanto per 
virtù quanto per incapacità non osò mai conten* 
dergli il vantaggio 9. che gli dava il merito. 1 due 
Imperatori prelero il nome di FJ^vio^ aoneflò 
a'fucccffori di Coftantino. / 
Deputa- -Ricevettero Deputati da molte città dell' Im- 

«ìttà f^"^* che venivano fecondo T ufanza a prelentar 
in loro corone d'oro, e a chiedere alcune grazie* 
i^s«tp-^\ Valentinitno rifeofe loro con digifità^ e in 'poche 

Cete. Chat' , • • j* HI' ' f r 

Uà, 4<9 ij. p*R>le; e gli congedo pieni di nfpetto per la Aia 

perfona , e contenti delle fue promeffe . In qucfta 
^ ff occafione probabilmente fu, che i due Imperatori 



not IX 



^ . volierQ onorare la città di Nicea, dove Valenti- 
jSim aveva ricevuto il diadema . Avendo divifa 

/. éio. Ja Bitinia in due Province,, iftituirono Nicea 
Metropoli della feconda; ma con editto poftério» 
re dichiararono , che quefto titolo accordato a Ni- 
cca non doveffe recare alcun pregiudizio a' diritti 
di Nicomedia« Le contefe,.cbe inforfero di poi 
tra i Vefcovi dì quefte due città fempre rivali ^ 
furono giudicate nel .Concilio di Calcedonia; nel 
quale 'fit decifo , che il Vefcovo di Nicomedta 
godeffe i diritti di Metropolitano nelle due Bi- 
' tinie; e che i cangiamenti, che i Principi giu- 
dicavano opportuno di fm nel Governo civile, 
ijon dovevano alterare in conto veruno T ordine 
di g^ .ftabiltto nella Cbiefa. 
Sevvriti di ' Negli ultimi tempi dell' Impero Greco vede- 
niifno**" ^^^^ ^ Coftantinopoli fopra un arco la (tatua di 
Codéu.oug. Valentiniano , fotto alla quale v' era un moggio 
t- 2S.«4« dì bronzo, collocato tra due mani^deU'ifieflb ^noe^ 
tallo. L'ifcrizioné conteneva, che un mercante 
• . di 
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di frumento avendo venduto con falfa mifura , Valenti- 
rimpcratore gli aveva fatte tagliare ambe le ma- va*ent*e. 
ni . Queda iftoria non è forfè che una favola in« i^i* 
ventata da' Greci de' tempi poftcrbri per la fptcf- 
gazione xiel oloimmcnto; ma ferve almeno a di^- 
moftrare , qual* idea li avefle fempre confervata 
dcir eftrcma fcvcriti di Valentlniano . 
j » Quefto Principe prendendo fuo fratello in MoWmen- 
parte della Sovrana potenza , aveva ftabilito di 
dividere il Governo delle diverfe Provìntie dell' Amm,i^$. 
Impero. L'tntraprefe de' Barbari i quali dopo .^j^ 
la morte di «Giuliano s* erano nfv^Iiati per ogni c^a^. /. », 
parte, gli davano ftimolo, ed eccitamento per re* 
care ad efecuzioae quefto difegao . Gii Alemanni . ■ 
mettevano a facco la GalUa, e la Rezia; i Sar- 
mati, e i Qoadi la Pannonia; i Pitti, gli Scoz» 
leG» e ^ Atacottii popolo, fipo allora ignoto, e 
del quale non ' fi ia. pili mensione' quelfo* tempo 
in poi, mettevano a romore, e in ifcompiglio la 
Gran Bretagna con continue fcorreric; gli Anfturia- 
ni« ed altre na2.ioni Maurc infultavano TAf&ica 
Mn fià audacia che mai ; la Tracia vedeva le fue ^ 
campagne; depredate da diverfe partite di Goti* 
Dalia parte dell' Oriente , il Re di Perfia fiiceva 
rivivere alcuni antichi diritti fopra l'Armenia, 
e pretendeva, che la morte di Gioviano, col qual' 
aveva trattato t lo metteffe in libertà di ripiglia»^ 
Fe quefta provincia , delfó quale gli antichi JKe 
di Perfia erado Alti, pofleflbri; - \; ^ ' 

Una febbre violenta fopravvenuta ncllMfte(fo Mj|*ttu 
tempo a' due Imperatori, gli tenne per molti gior- pHncìpì. 
ni in inazione . La memoiia di Giulianó era lo- *f>id, 
IO odioli; e fofpettarono ^chc gli amici di quc- 
' fto Prii|cipe iaveffero adoperati* contro di loro ma* 
: " H 4 kfi- 
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VitoMi- leficj, e fattucchierie: quelli fKvolt ttOMiri erano 

Valente. ^^^^ ifpirati da' favoriti della nuova Corre, i 
Aa.a<54. quali avevano V attenzione di diffonderli nel po- 
Thim0. po^o Coflantinopoli . La preveazicMX Andò tant' 
cr 7. oltre ) che gr Impecatori ordinarono dbe foffero 
J^à/ent. /^^tt fopra quefta materia gtÉfiiioi proceffi , de* 
m0$, ij. qaali diedero V incofnbenzt al Qu^ore Oìuven- 
zio , e ad Urfazio gran Maeftro degli Offizj , il 
quale xra un Dalmata afpro, c crudele. Valenti- 
jiiaQa avev^ profo particolarmente di niira MafTi- 
mOf e non $ er» ancora fcordato de' cattivi offi- 
zj, che ^ueRo ,fiioatieo Filofab gli aveva fatti 
apprcflb di Giuliano • Maffimo fu pertanto condot- 
to prigione a CoRantinopoli , inficmc con Prifco, 
il quale aveva di v ilo feco lui la grazia del defon- 
tp Imperatore. Dojpo rua (evero iC&mc Priico 6a. 
ricoDofciuto innocente, e rimandato nell'Epira* 
fua ^tria* M9. il popolo, e Lfcddati .erano io* 
fiiriàti contro di Maffimo . Eu meflb alla torta* 
ra , e quantunque non fì fofle fcoperto alcun in- 
dizio del delitto, che gli era imputato, tuttavia, 
^come lbfpetta.V4Ìì , che ù fofle- approfittato dei 
favore» «li dil.^veva goduto^ fotto il regno ante- 
g«Ì0|ite, per-aocumiilarè grandi ricchesze,. fu coil* 
X daMafo fecondo Eunapio , ad un ammenda , a 
cui tutta la Filofofia di quel tempo non avreb* 
be potuto fodisfare. Convenne ridurla ad una fom» 
. già tenue, e mediocre; e perchè poteflè racco- 
glierla ^ gli £1 da^ta . pcrmiffions dt^ritoraart io 

Rii^orofi I prcftigj di que' fiippofti Maghi, che aveva- 

loB^ò*' popolata la Corte di Giuliano, avevano dif^ 
fiippofti fufo. per tutto V Impero un fofpctto di fortilegio;; 
^àihi. Si . attribuivano alla, naagia gli àccideoti piii na*. 

tura- 
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DEL Basso Irtpero Ltb. XVL iii 
turali j e fi ricercava con ardore la cognizione di vaicntì- 
un'arte tanto maravigliofa . Apronianó, che Giù- vaiente . 
liano, mentre era in Siria, aveva mandato a Ro- '^n SH- 
ma ad efcrcitare la carica di Prefetto, avendo in /immiìS. 
quel viaggio perduto un occhio , credette , che ciò ^^y. 
fofTe effetto di un maleficio . Fiffo in queflo pen- Hn^rionis 
fiero, non ebbe sì torto intefa la morte di Gin- ^ 
liano, che fece un'efatta ricerca di tutti coloro , e/>^. 
ch'erano fofpetti di magìa; e non lafciò di ri- J^'^ 
trovare molti rei. Gli fcce arrecare, e mettere /^^iiv tj. 
alla tortura ncll' anfiteatro alla vifta del popolo j'^- 5- ^• 
Tempre avido c defiderofo di quefti crudeli fpct' Ìù. 5. é, 
tacoli . Dopo avergli corretti a confefTare il ìo^o^^*** 
delitto, e a manifeftare i loro complici, gli face-ij.i-r n.* 
va mettere a morte. Quefla feverità moffa, ed 
ifligata dalla vendetta, venne a capo di purgar is. 
Roma da un gran numero d'impoftori , o di fcioc- ''5- »• 
chi fcellerati , i quali prendevano eglino fteffi per 
fortilegj i veleni , di cui facevano u(b . Fu notato 
tra gli altri un cocchiere del Circo per nome 
Ilarino , il quale fu convinto di aver mandato 
fuo figliuolo ancora giovane alla fcuola di un 
Mago per imparare il fegreto di vincere i fuoi 
concorrenti. Credevafi in quel fccolo , (;he mairi 
cocchieri del Circo ricorreffero alla magia per 
dare velocità a* loro cavalli, e per arreftar quelli 
de'loro avverfarj . Ilarino fu condannato a perdere 
la tefla , e mentre fi conduceva a morte , efTcndo 
fuggito di mano a'carnefici , e ricoveratofi in una 
Chiefa , fu tratto di là a forza, e fatto morire. 
Nulladimeno queft' empia, ed iniqua orinazione , 
non cedette affatto al rigor de' fupplizj . Alcuni 
anni dopo fu convinto un Senatore di aver nicf- 
fo uno de' fuoi fchiavi in mano di un Macftro 

di 
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v«t«ati- Ji magia, il quale fi era prcfo l'impegno d'iflrulr- 
vricnic . io de' Tuoi fegrcti . Quefto Senatore fi liberò a 
An. forza di denaro dai calligo » che meritava » ed an« 
zi affettò, dice Atnmiano Marcellino teftimonio 
oculare^ d'infultare i fuoi giudid calla pooipft 
de^fuot equipaggi , e eòa an infoiente, e lcaiida« 
lofo fafto. Per altro Aproniano, quel leverò giù» 
dice, ordinò così bene le cofe per oiantenere 
r abbondanza in Roma , cbe fino a tanto eh' egli 
il Preietto» àon fi udà alcuna di quella mormo- 
mioBÌ tanto ordinarle , e freniientì io (lUfUa fe- 
dizioTa città. Qtiefta lo pure in appreflb una del» 
le cure principali di Valentiniano . Vedefi nelle 
fue leggi penfar Tempre alla quantità, e alla qua- 
lità delle provifioni .di •Rom^t ed attontilTima a 

Iiroteggere le conipagitte> alle quali cr^ *addo0acx> 
'impegno del provmniento. 
^"'»!iuè ' Principi non s'erano ancora interamen- 
p. ,.doi. te riavuti della loro malattia, che diedero prin- 
( ic inf^trr. cipio alla loro pubblica amminidrazione con due 
r.^rVaifaviffime leggi. La friofia era ftata in vigore 
f/r.ts/^f.'iieU'atttiea Repubblica, e l'avarizia fàveva a po- 
Ir^*X CO a poco abolita. .Proibirono a'MiiMari de'.Ma- 
/«^. MMir. giitrati di comprare alcun bene (labile, e nemnte- 
{^yy'/^JJ, no alcuno fchiavo nella Provincia, dove erano 
sii. u impiegati * Valentiniano compfefedi poi in quefìo 
^^^• Jj^^ divieto tutti i beni mobìli, e ftabili, c lo.cftele 
fty/ia» (opra griftefli Magiftrati di qualm^ue ordine fi 
Ibffero^ e fopra tutti coloro, a quali era addoffa- 
to un qualche pubblico Offizio. Dichiarò, che 
quefte vendite farebbero nulle ; che la cola , fia 
che fofTe redata in mano del compratore. Ha che 
foffe paflata in altra mani per qualfivoglia titolo ^ 
p ragtoncy. farebbe reftjA^ita al primo venditore ^ 

fcn» 
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fenza .che foffe tenuto a reftituire il denaro, che Valcnti- 
ne avca dcevuto; c che fe quelli differiffc cin* yJUni, 
que anni z. fyxc le fuei. diligenze. per ricuperarla, An. |6v 
si fua diritt;o^iarebbe devpliito al Fifco'. Quello 
Principe penfàva, come gK antichi Romani,' che 
ogni compra foffe una ruberia , alloraquando il con- 
tatto non è perfettamente libero dalls^ parte del 
venditore. La feoonda legge tendeva ad app^rec- 
^iare i fondi neceflarj per fodenere. la guerra 
^ntro tanti Barbari , cKe . niiaàcciayano T In^pe* 
ro; e dichiarava, che ncffun negoziante farebbe 
efente dalia taffa importa fopra quelli , che faceva- 
jno commercio da per le, o per mezzo decloro 
^enti: che noii vi farebbe fu querto' articolo al« ^ 
* CUB privilcgip^nè per gli Offiziali della cafa del 
Principe, nè per le perfone coftituite in digni* 
tà, le quali dovevano dare agli altri Tefempio 
dello zelo nel fov venire a' bi fogni dello Sfato; 
DÒ per f Cherici, che fanno parficolar profeffip« . 
ne di contribuire al follie vo de' miferabifi; qUe- 
fti fono i t^naini della lcgge^,.^Coftanzo aveva; 
éfeotati da queSa gravezza gli . EccIeiiafUci, per- 
chè , diceva egli , il loro guadagno tornava a pro- 
fitto de' poveri ; Valentini^no cavò dall' iflcffo, 
principio una confeguenza affatto contraria :.• ere* 
dette che la limofina fia. tanto, piii bella ^ qj^ii* 
do previene la miferia , e che fi acquifti, <nerna 
maggiore nel follevare i fiu^ concittadini dtvfden«( 
do il loro pefo , che afpettando a rialzarli quan« 
do fono da cffo opprcfli . Dichiarò anche in apprefi»' 
fOi che le eiepzioni di^ .qiicfta gabella, fondate^ 
fopra relcrìtti de' Prrncipi antecèdenti , farebbe- 
ro riputata nulle > 0 IKU» ^ . fàrebbe\<li eff^^ conto 
veruno^ • ' .C-j' : ' ^ ^ 

Cir-- ' 
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Valenti-' Circft h fine di Aprile i due Imperatori 
Valente . p^rtirbno da Coftaaéinopòli , e s' avviarono vtrh 
An. $44. l'illiria. SoggiotitaroAo ad Andrinopoli fino alla 

Divifione metà del mcfc di M^iggio. Siccome erano fcguifi 
^f^^! S?" dalle fue truppe. Valentiniano efattiffimo nel far 

vinctt dell' ^ . / r » 

Impero, oliervare la diiciplioa, fu avvitato / meatre $ av* 
jtmmUé. vicilìàva a Sardica ^ che t foldati noi» contentava* 
Zjf /. 4. no della foro provt^fibnt, nia efigèr^no tié*Iuoghi , 

dove paffavano, arbitrarie contribuzioni. Riformò 
e. 6. toflo quefl' abufo con una legge indirizzata a Vit* 
p «79j}./.8. tQi^^ Maeftro della milizia, la qaai^ fii pubblica* ^ 

im Pff tutto l'Impero. Arrivarono al principio 
B^roft. di Giiìgiìo a Naiilb dove &• fermaitóàb *^a& tm 
Ts'tL^^* mek. Il Caft^rllo dr fiifediana, una lega di1bn«e 
da qucfta città , fu il luogo , dove fecero la di- 
V^T*i 7. vifione delle Provincie . Valentiniano lafciò a fuo 



pf'':/''^'fcrvò a fc tutto rOccidente, il quale compréndc- 

f*£' n. va r IlHria in tutta la fua ampiezza, T Italia, 
l'Affrica, la Spagna, e la Gran Bretagna. V'era* 
no allora aeli' Impero molti valenti Qenerali i 




jrefe al fuo fervizio éricfrino Genafale delle tmp* 

pc della Gallìa , D^gafatfo Generale della Ca- 
valleria, ed Equizìò , cHe fece Comandante del- 
' I^'^truppc d' Illiria . Diede a Valente Vittore, ed 
J^i^eo , tutti due bravi; Capitafnl , e LUpict* 
M^rdle li credè di^rérfo ài quellb , ch'era: fttto 
nella' Gallia Luogotencntfr Generale di Giuliano. 
Serenlano, quel perfido Officiale, che aveva con- 
tribuita alla rovina di Gallo fuo benefattore , rien- 
* tiò 
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trò per allora nel fcrvizio militare. S'era tenuto Valenti- 
nafcofto lotto il regno di Giuliano , dal quale vaiente . 
non doveva attendere che fupplizj . Non aveva An. ^64. 
altro merito prefTo a' nuovi padroni dell' Impero , 
fuorché quello d'efferc com'elli n?to in Pannonia . 
Quefto baftò a Valente per unirlo alla fua perfo- 
na , e per conferirgli la dignità di Conte.de' Do- 
meftici . Gì' Imperatori divifcro anche le truppe , 
e gli Officiali del palazzo. Avanti di partire da 
Naiifo penfarono a riparare il male, che aveva 
voluto fare Giuliano al Crifìianefimo , interdicen^ 
do a' Criftiani la pubblica iftrMzione. Tutte le 
perfone , che il loro fapere congiunto alla regola- 
rità de' coflumi rendeva capaci d iftruirc la gioven- 
tù , ebbero la permifCone di aprir nuove Icuole , 
o di rientrare in quelle, ch'erano flati obbligati 
a lafciare . Per metter freno alle fcorrerie de' Bar- 
bari mandarono ordine a Tautomedo o Teutomc- 
ro , Capitano Franco , il quale comandava le trup- 
pe della Dacia Culle rive del Danubio, di reftaura*^ 
re le, torri, che fcrvivano a difendere da. quella 
parte le frontiere deirirapero> c di farne coftruire 
delle nuove ne* luoghi, dov' erano incceffarie ; di- 
chiarandogli , che le, fpirato il tempo del ffio 
comando, Ufciaffe queflc opere in cattivo flato, 
farebbe obbligato di farle rifare a fuc proprie fpe- 
fe. Effendofì dipoi portati a Sirmio , dove fletterò 
fei fettim>;inc, fi fepararoao verfo la metà del 
niefc di AgoJifto : Valentiniano prcfe la via di Mi- 
lano,' e Valente quella di Coflantinopoli . Salluflio 
era Prefetto del Pretorio d'Oriente, Maracrtino 
d'Italia e d'fliiria, e Gernianiano delle Gallic. 

Valentiniano fi proponeva Coflanzo per mo» niverfc 
dello. Avipva difegno di riformare il Governo di ^loiTdi 

Giu- 
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Valenti- Giuliano; ma amava il denaro, « /Giùliano éve- 
vlucnte. va amato feltantb ' la glotfa *• Inéltt^; * l'^Erario 

Ah. f«4* pubblico, cfaurito dall'infelice fpediiione di Per- 
Valenfi- fìa, aveva bifogno d'efTcrc riempiuto, per fuppli- 
r!*T?i,i.^ alle fpefc degli eferciti, che gli attacchi de' Bar- 
riV.7./tfiy bari obbligavano levare, e a manténM. Qucfte' 

t /i.^'o!" ^^5'*^ Giuliano il vaiita^t<> della 

difintèrefiatezza e 8étfà liberalità. QuMtb PHiici^^ 

?t*'?')*'Pc aveva moderati i prcfenti, che le ci^ttà dell' 
15. 16. /.II. Impero mand.ivano m diverie occniioni agi Impc* 
m. jc./y. . ^ aveva voluto, che qucfti omaggi foffe* 
3JM4t,r.^ .r-: --tarjr Valenti • 

[tiohi', e non 
iggt*avati già 

'*f' *" . pii onerofc. Regolò coir molte Iceqi la condotta 
15 i€g, "* Giudici, e de Governatori . Ingmnle Ioro,chtf> 
uMit. pronunziaffero le lono Téntcnze in pubblico, e a 
porte ^rtie, pèìrchiè tra da Ittrt^Hi chfe nelle* 
ddiinré' Segrete S rigirp ébn prelvale<Rf* «Ut^tt-< 
ftttia;* e volle, c^ie^nTebdéfferò pdpbiàrf , 4irfcian<f 
do ad ognuno la libertà di accoftarfi a loro, mo- 
ftrandoì5 difintèrefrati , c di una incorruttibile 
equità, la ^uàlé non facefle alcuna difti'nzionc- dì 
t)d:Ìb|ie, e noà dando al ìx>poló fede^ e fpétf aco- 
ìr, i^^oàlF'f^^ ^Met ìmé itfi frivoli 4iv«r* 
tfmend un tempo, e un' attènzionè, chC'dlWFCVl» 
no impiegare in cofe pfh gravi , té importanti • 
I Governatori i facendo la viCta della lOra^Pro* 
vi(ici4 3' andavano ad alloggiare - nelle cafe piii 
cotnode , ; e piti delizioie de' {^récélari^. ValeH • 
tiniaìio' pn>ibì queftó^Sibnro; e lioA permift lo« 
ro di alloggiare, fé non nelle cafc pubbliche^ 
, che s'incontravano ne* luoghi , dove paffavano* 
^ c dichiarò , che ^uakmque aUra abitazione , ia 
^ cui 
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cui foffero flati ricevuti, farebbe venduta a P^'O" 
fitto del Fifco. Raccomandò loro di viiìtare ne' vaienu. 
loro giri i yilligi, c tutti i poderi , e d'in-^ 
fermani minutamente della' condotta de' Miniftrì, 
che tfvevand V ineombent» di rifcuotere i pubbli- 
ci denari, dichiarando, che punirebbe colla morte 
coloro , che foffero convinti di eftorfionì ,. e d' in- 
giufte * vefiazioBi . Avendo faputo , che alcune parti* 
te di flfailandnni devaftaivano la Campania , TApa- 
lia, e i paefi vicini, non permile, (e non a 
certe pcrfone di montare a cavallo in quelle Pro» 
vincie, e proibì di portar le armi a tutti coloro, 
non ne aveffero avuta un'efprcffa permiffione. Ri-^ . 
formò molti abufi ne'giudiz), e nell'ufo del pub« 
Uico Corfdf. Fece 'nuove coftitnzioni per mante* 
nere nella cittì l'ordine mùnicìpale. 'Per tutto il 
corfo del fuo regno non perdette mal di vifl:a 
quefli oggetti , da lui riguardati come innportan* 
tifiimi. Qiaeftc faglie difpofizioni furono l'occu* 
pazioni di Valentiniano ne* mefi di Settembre, e 
di Ottobre , che ptfsò nelle città di Emona»' 
oggidì Laubàch nella^ Corniola , di A^uileja, di 
Aitino, e di Verona. ^ 

Si portò a Milano verfo il principio di t 
Novembre. Quell'antica città, grande, popolata , Milano . 
fituata in un fertile territorio, e celebre per ftf 
fue Scuole, che fin dal tempo di Antonino,* le c.T./.ti« 
aveano' fatto dare il nome éi nuova Atene, era^* 
allora la Capitale del Vicariato d'Italia. Valen- cf^r/^/^,.. 
tiniano la fcelfe in preferenza della città di Roma CLXxm, 
per luogo della fua refidenza, finché dimorava in j^m*.?/* 
que'paeU , perchè era collocata come nel centro NapfUhu 
del tuo- Impero. Allibo arrivo ritrovò il popolo 
^vifo -di Qno Scifma. Quello Principe meno 11- 

lumi- 
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ytlcBii* luminato che zelante per la concordia, e la plip . 

Valente, cc , prcfc da principio il partito cattivo. Sicco- 

^ IH' me s' era prdcritto per regola di nop, ingerirli 

in difpute, e colitele 4y l^eligione, la Tua Iftoria 

è quafi del tutto vuota ir fppglUtt- di affa^ii.Eai». 

clefiafiict. Per diftaccarla affitto da effi , preffen^v 

terò qui adeflb fotto un lolp punto di vifta la 

condotta , che tenne per tutto il corfo del fuo 

regno rifpetto al Criftiaaefimo in gpo^ale, f ja^ 

la Chiefa Cattolica in particolare . 

m liWerti Valeotiutano efa (uicecameatc ztkiìamto •al^ 



gìoAe! Ift Rcligioiie Criftiana^ alia quale aveva lacrifican 
Ammf.io.xo fotto Giuliano la fua fortuna. Ma perfuafo , 
Zof i. 4. che le cofcienze non appartengano alla giurifdi- 
s/mm. zione Imperiale, non in tjraprfie. di violentar le ; e 
ul°^[^diooa eftdela fua aintorità iopra.gjii, ;i&ri di Reli< 



tempus . gione » fe aon in quanto rientravauo ncU' ocdia^ 
fh'^ió hg pol*^ico . Oltre a queOo fi vedeva prcffo a poca 

7 9 i' 1". nelle mcdefime circoftanze , cui erafi ritrova^ 
tit.tJeg.z Coftaotino alloraquando fu promoffo alf Impe- 
ro • Ostello Principe^ e i iiioi. figliuoli avevano 



tft. i. 




flato tanto breve, che non aveva potuto di nuovo 
atterrarla • Quindi il Paganefimo intrifo aqcora , 
e quafi ebro del fapgue de' J^vlart^ri , che /iveva 
veriato , durante il ^ccg/fi (ii 'P^taiiig^t^fkv^^.ri* 
pigliate forze tali^ ^ke non: poteva «ffierjfr ^bftt« 
tuto fenza' violenti combattimenti.. Val^ntiniano , 
che voleva mantenere la pace ne' Tuoi Stati, di- 
chiarò &a da' primi giorni dei fuo regno , chq 
permetteva a' fuoi fuddi ti di f^ire la ReJigiot 
ne, che ciafcbeduno di loro aveva ^bbrjiocifkUji 

Le 
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tìrì^ty che accordavano qUefta libertà, ^Jilnl^ 
flÉé^ ; nei pervenute, ma -fono chiaramente v/unte . 
citate irt una di quelle , che ci rcftano di qucfto ^ 
Principe, e nconofciute egualmente dagli autori 
Criftiani, e Pagani di quel tempo, Que(!a tal« 
lefanza mé ei9 finta, e fintuhta: còtne quella di ^ 
Oiuitano . 'Valentìniaoo eonrrervò a* Sacerdoti Pi^^ 
gani i loro antichi privilegi; prvrimV the, ftfle; 
loro data alcuna inquietudine, e moleflia ; e prò- 
mife anche titoli onorevoli a quelli del loro or- 
dine, i ^uali aveffero sdcmpiuto al loro oiSzio 
co»' faticttà', Lafciò fuffiftere i diritti delle Vc« 
ftali , e* V altare della Vittoria . Tollerò le divìm^ 
zioBf , ette 'fit 6ce¥ano ftttea ì^aleficio « Avevi 
da principio vietati i facrifiz; notturni, ch'erano 
(Vati di nuovo introdotti da Giuliano; ma avcn-. 
dogli preteilato, Proconfole di Acaja , rapprefep* ' 
tato, che afvrébbe ridotti gli Elleni airultiniìr 
diiperieioiie , fir to^icffe Idra k libertà ir 
brare x loro mìfter;, T Imperatore acconfedt^ dE 
wittgare il fuo divieto fu quefto articolo, a con- 
dizione per^ , che in queftc cerimonie non fi fofTe 
aggiunto nulla di nuovo alle :^iittche ufanzc.' 
Tuttavia Libalrio ci fa faperè» cBe quefto Princt^ .-. ^'^ . 
ft vwfa li>' Slot 4cì fm règho ^ 
inkiiiA, élion perifiire, che fi offitlTe fe ihmi iif«^ 
ccnfo. r favori, di cui Giuliana aveva rìcolntati i -""^ 
Filofofi, avevano fetta diventare quefta profeifio- ^ 
ne molto alla nUldà: tutte te Città i; tutti r Vii- 
Ì9fgj ne avMrvio veduta nakitt aunieroit tiiriÀei 
le fiali dfffiife per' fàtto l^Impera» ed \ : 

avevaflo Mn^tutt 'Ia Corter D nuovo»' Im pe w itiw e 1 
diede loro ordine, che ritornaffcra al propria paefe: 
E' verg§gtMy dic'cgli in una fua legge» ^rfi» 
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Valenti* „f ^ quali Jt gloriano di foftenere i piti afpr't af' 
Vatentc . della fortuna^ non abbiano il coraggio dì di* 

An. s44«. vsden. co^hr<^ CUtaMui ti fpfo delle pubbliche cariche % 
EccelStuòt però da quella fpecie di bando coloro^ 
elle s'erano diftìnti con virth conformi alla loro 
profeffione. Siccome i Criftani erano molto nii- 

* mcrofi, ed era da tcmcrfi, che non fi vcndicaflc-» 
ro con qualche violenza de' mali» che avevano 
fatto joro foffrirè^ i Pagani al tempo di Giulia-, 
00^ fi aveva la prcca^izipoe di collocare alle por* 
te de*Tempj una guardia di fbldati. Valentiniano 
proibì d' impiegare in qùcfto lervigio foldati Cri- 
ftiani' còla che i Magiftrati, per la maggior 

f)artc {^agani , fpecial mente a (toma .»e in Italia 
acevano a bella pofta per avvilire|ua ReUgione 
CriQiana* Fin .dal .tenfpot che i dofi. Impef^tori; 
erano nel ..Oftello di Mediana, avevano òrainatoy^ 
che i beni ftabili , di cui Giuliano aveva arric-^ 
chiti i Tempi i (o^c/o aunetTi ,al p^tr^oi^aio Im-^, 

Condetta Allorquaocjo Valcntifliano Q pprlò a Milano» 
^nuno"" U .qqaU fi ritrova va: inedia. ^tt>, fo*, 

verfogti (teneva la Fede.,di. Nicea contr(y)il ;Ve(]covo AuFr 
^JJ'j'^^*^^ fenzio. Il popolo era divìlo. L'Impcradore fi ve-' 
»8. * deva coflretto ad intervenire fuori della Chiefa 
•J'*'^ .j^flcaablee de* Cattolici, la qual .<;o<i gU pa: 

He/}. M(/ir.^v^a cqnvenirri poco alla >faeft^ ]gi|pQr|al^; p % 
ricoph, togliere >. Chii?fa ad.AuOenzi^ coptu^ ;l^;rifolm 
4<s.' zione, che aviiya prefa di i|on ufar- violenza^ 

• Educato nella credenza ortodoffa* non li difcoftò 
5^*7.^/,'. mai da e/Ta : tuttavia il iuo amore per la pace 
m.r 3* fece per. allega:. iUi^lo^e alla ..fu^ Reli^one* Itìr 

gannatq dji un* equivoca dichigt^zione , dove Tere- 
pkhmt. Xia di ^Aiiflenzic» .celafa» e mifcoftat (i accc^ 
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ftò alla comunione di quello Vdcovo; e Tempre Valemi- 
attaccato alla fede Cattolica , fece ulbi? di Mila- Vai'ènt'. . 
no S. Ilario, che n'era il più zelante difenfore. '^^ 
Intcrpofe la fua autorità in quefla difpiita contro w*». nta 
fua voglia, e con Tuo difpiacerc. Aveva chiara- ^* 
mente fpiegatc le lue diCpofizioni innanzi di ar- FieuryWfl. 
rivarc in Italia. Avendogli i Vefcovi di Ellefpon- ^^^''/•'•'*' 
to, c di Bitinia inviato per Deputato uno di lo- ^ ** 
ro , chiedendogli la pcrmiffione di tenere un Con- 
cilio: Io fono un femplìce Ulco y rifpofe l'Impera- 
tore • io non debbo punto ingerirmi negli affari di 
dottrina / a voi è addoflata quejla cura / radunate- 
vi dove giudicate più opportuno . S. Ambrogio ri- 
porta di lui qucflo detto : Che non fi appartene- 
va 0 lui effer giudice tra i Fefcovi . Gli viene an- 
che da taluno rinfacciato di non aver ufato dell* 
autorità , che confervò Tempre fopra fuo fratello y 
per raffrenare la perfecuzione , che Valente fece 
a' Cattolici . Ma quello , che lo giufìifica fui fofpet- 
to d' indifferenza pel dogma , fi è , che proibì 
a' Manichei di radunarfi infieme , a' Dona tifi i di 
reiterare il Battcfimo , e che verfo la fine del fuo 
regno volendo metter argine, t freno a' furori di 
Valente, fcriffe a' Vefcovi d'Afia, e di Frigia, 
ordinando loro, che faceffero predicare nelle loro 
Diocefi la fede Cattolica , e vietandogli d' in- 
quietare quelli, che la profcflavano. 

Quantunque credeffe di non dovere ingerirfi Vcrfa U 
■elle quiflioni teologiche, non fi allontanò mai- cattolica . 
tuttavia da quel rifpetto , che i Principi più gran- (^hrifofl. in 
di, c potenti debbono alla Religione. Cofian- ^'v'^, j;*' 
tino aveva proibito di fare nel giorno di Dome- /. 6* 
nica alcun atto giudiciario: e Valentiniano agciun- p,:!L • 
le li divieto di rilcuoterc in queflo dì a Criftia- ^. 371. 

Il ni 
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VtSmA oi pubblichf eontribmioni • Pieno di Venernio* 
vaUntt . n« p«r la feda di Pafqua , che egli onorava come 
A«. i^f. la fefta della liberazione del Genere umano, or- 
Tiii dinò , che in quefto fanto giorno fofle data la 
«M^'^ft 4? Hbertà a' prigionieri , eccettuaiida foltanto ^ue'réi ^ 
r. V/i.t. la cui impunità farebbe fttfts^' «eitiidora alia fecic« 
T^'ll^'i tà; 1 kéfìk^i, i maghi, gli .^av^afwn , gli 
i 1.9' adulteri , i rapitori , gli omicidiai'L e quelli, eh* 
^^i'^v 4^ erano colpevoli di Icla Macftà . èoftantino non 
I II. aveva potuto abolire nella città di Roma gli fpet* 
%Ìfi%%' ^•J* cte'GWiàtori. ValentiniatK)^ proibì m con- 
A MKa re a onefti trwkli combattitnmi'i CriMant 
u ^u^lGvoglia Mktò . ^ amri di 

ir?. 4 tf.^ Teatro erano allora di condizione fervile , e non 
avevano la libertà di riituniiare alla loro profef- 




Vi%% ^m ^^ cflm ooAMti- a fiiKve cK «uovo fai Teatro» 

c^/ in cafo che ricuperino la loro fank^; ma vuole, 
che fi efamini con attenzione , e diligenza lo ftato 
iMla loro makttia , che té ne dia notizia a'Ma- 
ipftrati , che hanno la foprantendenza agU (^t« 
' taooii f e ahe* nan* fr ammkiiAriRo loto i SagratHan^ 
calla perHiMBmie^ VMiovI, Te iMito «et éda ; 
i» cui il pericolo <H morte fefTc evidente , e ma* 
nifcfto . Qucfle precauzioni , le quali di Alcol tavana^ 
SBflggiormtnte T ingreflb- nella Chiefa a'comfBedian- 
ti» ioÌM>biafiaiate da gravi Autori * airrt k giuftifr* 
éaao coUe pPoftiniaìòBt faKtt aHora ali ufarfi éaUe 
pirfem di Teatro i le quali no» diieìlevaiio il pfB 
delle volte i Sagramenti , fe non per fiberarft dàfi'a 
Ibro fervitb , e tornavano di poi airicfoktria . Le 

^liliale de^' cammediaii(i eram obbisgate .a fare 

la 
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la profelTionc della madre; il Principe non pcrmi- Valfnrv- 
fe, che fi coftrigncffero a ciò fare, fc non quelle , valenti . 
che fi difonoravano colla loro fcoftumatezza . Gra- i ** 
zia no , e Valentiniano II. feguirono lo fpirito di 
quefla legge ; efentarono dal Teatro le commedian** 
ti, le quali abbracciaflcro il Criftianefimo, pur* 
chè menadero una vita regolata . Valentiniano vola- 
le , che le ammende che fi rifcuotevano nelle caufc 
Ecclefiafliche , fodero unicamente dellinate, ed im- 
piegate nel follievo de' poveri . Dimoftrò lèmpre 
ibmmo rifpctto per i Vefcovi ; fi aftcneva dai 
prefcriver loro cofa alcuna, e dall' introdurre alcuni 
novità nella Cbiefa, anche allora, che preva ch^ 
queftc regole poteffero edcr utilmente cangiate* 
cffendo perfuafo , che qucfta riforma ccc«deflc il 
fuo potere . Con alcune leggi , che non fono giun- 
te fino a noi , aveva ordinato che nelle caufe coo- 
ccrnenti la fede , o V ordine della Cbiefa i Vefco- 
vi noQ foffero giudicati fc non da' Vefcovi . Rc- 
ftitui agli Ecclcfiaftlci, c a' Monaci tutti i privi- 
legi , di cui il Pagaiitffimo , fatto riforgere da 
Giuliano , gli aveva fpogliaii ; ma interdilTc loro 
ncir ifteffo tempo ogni libertà fcandalofa , ed ogni 
maneggio d' intereffe ; proibì loro fotto pena di 
bando, di frequentare le cafe delle vedove, c de- 
gli orfaai. Dichiarò nulle, e devolute al Fifco 
k donazioni, che una donna facefle bro in vita^ 

0 per teftamcnto , c profcriffc quelle pie frodi 
ehe fi occultano fotto il Fi<Jccommiflb . Coll^ 
ifteffc mire di Coftantino non permife, che fof- 
fero am/nefli. al Chericato nè i ricchi particolari, 
che dovevano fbftenerc i pubblici impieghi , nè 

1 Dccuriom , purché non faceffero ceflionc de' 
loro beni o all' ordine jn«nicipalc , o ad un qual- 

• . , 1 3 che 
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Valenti- che loro parente, il quale fi addoffaffc le lor© 
valente, funzioni . Queflc ultime Icg^i fono cenfuratc co- 
ku. jH* me poco favorevoli alla Religione- ma non fa- 
rebbe difficile fiur vedere , che Tenore, e la fotz^ 
della Chiefa non cMifìAono ndtlà perfonale optilen* 
1» de^dioi Miniftri; laddove òrdiÀe politico, 
per un effetto della debolezza infcparabile dalle 
cofe temporali, ha bifogno di ricchézze ^^er Ib- 
(lenerfì. V'erano iìn d' allora Monafìerj di donzel- 
le. Qucfta pia ifiituzione nata priindierameRte ia 
Egitto « erk da trànt'amli incirca pàflattt in Ita^ 
Uà, e nella Gallia. Valenriatano era cado; e per 
onorare quefìa virtù efi^ntò dalla taglia i beni del- 
le Vergini a Dio confecrate . ERefe quefta efenzione 
ibpra le vedove ^ che non paflivano a feconde 
nozze, e fopra i fanciulli d' ambiduc i feffi, fìnw 
cliè' erano ito potere de* Totoii. • *• 
Valente a ^Valente avìèva gi'ifteffi 4*enrimenti di' fud 
coftanti- fratello , ma non :av«va nè V ifteffo difccrnimetìto , 
Tw!/.4. rifteffa coflanza . Troppo già aggravato d.il 
Th^9r ^^^^ ^^^^ Impero, vplle in appreflfo farfi arbitro 
rat, ^'^ della Relt^one, »e mentre la Chiefa godeva in 
Fr.nt. dividente. d'una tranquilli qniete , fu efpofla in 
Orinate alle piti gagliarde e vive agitanioni* To^ 
fto che qiieAo Principe giunfc a Coftantinopoli , 
fi portò in Senato , dove vedevafi già la ftatua 
di fuo padre Graziano , eretta alla prima nuova 
deir elezione di Valentiniano . Pronanziò quivi 
ùn dircprlà^ del ^pàic Teiviflio fa grandi elogi ; 
ió'^Htttiavi^^ nn» credr, dierquinil^ pofla coii- 
chmder imlla in favore dell' eloquenza di Valente 
Ma qudiò follila ne cita due beile maflime che 
meritano di elfcr raccolte : la prima fi è, Cb^ è nna- 
foittMas .{Kt, i .fiMUi énw Frmtifip fiii'Jùttà fiati . 
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educati lungi dalla m9yhld:^7:7!a , lungi dal feduci' ^f^^'*"'** 
mento degli adulatori ^ in me^'^o alte fatiche ^ 4' r/- VaUmc . 
ìmori^ agi* Incomodi j e a* di/agi delia vita. l*i fc- ^.^^t 
^conda:. ufo iÉÌ^' ft^tr è pìk in ' pericolo quando i 
9etài^àri ; tte Moraqianiè è affdìho'dd* 



y. - 



in preda k 

Barbari* ficcarne le malattie interne fono ptU peri* 
colofe di quelle j che derivano da Jlr antere cagieni , 
Tcmiftiò nipofe à quello difcorfo con uno di 
'^ue* panegji^ici , la cui matcriaf è Tempre piU fer» 
l^/i 'If'»^ fui ^incipìò "di un regno^'di 

liiì^fTOcipe-Tncyioirr/ di'^qiièlh) (ìa alta fine d^Ua 
fua vita . Efalta in eflb con tutta la pompa dell* 
arte fua la concordia , che regnava tra i due fra- 
telli . Prefero , fecondo T uianza , il Conflato 
per l'anno fetènte ^6%. Ili quéfta òecafione tut- 
due d' 'accài% ' vièt^^onò' I' èolorù , che ; por- 
tavano qucfta itubva riellè froviftcie, di cfigere 
prefcnti dagli abitanti, e a' Governatori di tolle- 
rare , e permettere quefte illecite efazioni . Per- 
Wferò tuttavia alle perfone ricche. e facoltofe di 
'fare un qttalche donov'à qujcfti inviati. Quefi^a 
eccezione fèce ^iitìlbir'Vaiiò ed inutile il idivieto; 
. ficco me fi "vei3c dalle leggi fegucnti; perchè u 
può più ficuramente, e più facilmente togliere af- 
fatto ogni libertà alla cupidigia, e quaO , dirò 
[così , incatenarla , che moderarla 9 e contenerla ikd» 
tro a giufii confini . Giuliano thiglior pòliricb^ 
%veva piofcrittai 1^ 

veruna quella rapina mafcHerata folto il tiiolo di 
ftratifica^ioni . 

* 'I duc Imperatori s'accordarono ancora nel Jftjtuixono 
«re ciafx:Uno«nel fuo Impero uria iftituzione van- f^rj*** 
taggiofiffimi' « nue* cittadini , ì quall^ sforniti t c. r. / s. 
Jwivi dì credito-e di fecoltà, ndn* avevafto altro 'ìl;;^^^ 
• " ' ' I 4 fofte*. ' ' 
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v^Lentt- foft^Qo c&e 1a guiftìzla de* fuperiori ; debole 
y£ii* ttjttfOf qIi^ Uxomittela, la negligeiua o il ticno^ 
àn* r§* re rendono troppo fpeffo inutile, ed infiiittuoro. 

9od Iftituirono in ogni città àt D'tfenfori , Quefta non 
c.r.1. X yj^j Maailìratura , ma un Offitio autenticato 

ed approvato^ igualera mto pr^ifo appoco p^c U> 
città di Ronaa quello de' Tribtfyi loro pcy^. 
ma iftitiiuooe. Si cib^mnp fl^-ord^ jd^^ 
dini ragguardevoli , e dillinti ; i quali non erano 
nè Decurioni , nè efcrcitavano alcuna Magi Aratu- 
ra . I Vcfcovi , i Cherici , i poffeflbri di beni 
flabili» e rordinC; mo^icipale concorrevano alla 
loro elezione, cEe doveva eflere confermata d^^ 
.Tue^i del Pretorio. Si ^^ggevapó per cinque 
anni» e non potevano nè dirpehfarli da quello 
impiego, nè lafciarlo innanzi che foffe fpirato 
qucfto tempo , fcnza pcrmiflione dell* Imperatore . 

i protettori di quelli , che non ne aveva- 
no: decioev^np come arbitri le liti di poca im- 
.portane» » e Hmèttrv«iìo le aUre n' Giudici ordi- 
nar j • Era obbligo loro opporli alle violenze , alle 
impofizioni ingiuflc , all' infolenza , e alle con* 
cuflioni de' Miniflri fubalterni, e airingiudizia 
.4^* M9^iAniti 1 a' quali fu commefib di dar loro 
jìi ògu tfmpo un libero «|aceflb« O^fv^y;^ inpl* 
tre nUnteoerc^ *|a ^ifciplioa» Gyr miwi^ 'i colpe- 
voli I e dai^li qel|^ mapi de* giudici , oppor0 ali* 
Smpunità, e combattere il favore, che moltiplica 
i delitti proteggendo i rei. Ma il loro potere non 
era armato dalla forza coattiva; e ft rlftrii^eva 
|B:^)tanto alle fojlecitaziopi « alle rimollr^i^y alle 
oppoGzioni giuridiclie; e in cafot clie non fi 
^velfe a quefte riguardo » dovevano portare le lov 
ro doglianze a'trijbunfiU fup^pQfi. Quella iditu* 

' zio- " 
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zionc civile fu tofto adottata nel governo ccclcfia* Valenti* 
ftico ; le Chicfe elcffcrp cfTc pure de difenfori , . 
vale ^ dire, Jaici ìnciiricati di (oft^ere le Io-ao. i^s- 
ro ragiowi,^ i Uno intcrefil 4Ì99nu attribuirli 
focolari. 

I ncmiiró «op furono giammai tanto fre* Tremuoto. 
quenti quanto in qucfto fccolo. Ne avvenne uno 
in qudtanno, tanto iomjghante a quello, di cui cAr. aux. 
abbiamo f^sl^g aU'aoiio J^Zm che Ar^mw^"*' ^' ^' 
Marcellino gli. infiernc (;onfori. 11 di au cUhivI! 
j^u^lio qii^ ^bik %cUo ^ preceduto da ^^;'''^.) 
raterati fampcggiasienti , che apparirono al levar ^'/« ìf 
del Sole . La terra fu agitata da violenti fcuoti- 
menti in tutte le parti dell'Impero. Il Marc fo-cJ^wiSi 
Dr^ 4nolt({ cofte fi miri> ad una gran diltanza , è 
fcoperfe mopt^ne» e valli iinp allora nafcóite 
nel fondo; 4cWe fHe ?c»nigioL/lUtortiando di poi 
con furore inondi> i lidi , atterrò un grandiflimo 
numero di cdlfizj nelle vicine città, Ibmmerfe 
rnigliaja di uoa>ini, e di bcftie , c portò de' 4»^ 
vi^ 4iiai de Atro t^ra. Aiimi?no MarceUìnorV' 
ferifce , che pifl^nda mplu dopò pel U^tQf 
rio 4i ÌAtu^^ oggiA Jtfpdone nella Moma^» 
vide lo khel^tix» di un Naviglio , che la violeor 
za , e 1 impeto dell acque aveva cacciato fino a 
due miglia lungi dal Udo. La Sicilia patì ow^t^ 
da queftp . tremmto . In Arabia le- di Arcfr 
poli, chUn^tji iJelU Scrittw Ar, c RaW»t]|P 
Moab, lina vglt^ C^it^ del p^cf^ fle' j^^it^, 
caddero io una iptte . 

Dopo aver paffato un anno in Italia, Valen- Valenti- 
tiniano part^ per la pallia ipefe di Qttobrc , ^*Sa«i!'. 
e arrivò a Barìg^ al >pri^ipia di Novemjbre.. >»»>./ ^ól 
Menm era ancora io viag^fi, ricevette «eli? iftcf- ^ 
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Valenti- [q giorno la nuova di un' incurfìonc depJi Ale- 
vulriite. nianni nella Galiia, e delia ribellione di Proco- 
Ar. jdj. pio in Oriente. Gli. Alemanni avevano fpcdito 
sext Rufut Deputati alla Corte ; ma in vece de* prcfcnti rc- 
orf.rw golati, e ftabiliti da lungo tempo dall' rfo^ (u- 
tft V tSj. rotio loro date cofe di poco valóre; ed ivendci 
!ff *J f g negato di accettarle, Urfazio Maeflro degli 
f, ^1. Offizj , uomo violento e brutale , gli aveva tratta- 
ti con grande alterigia t ed af prezza. Credendoli 
tutta la Nazione oltn^iata nella loro perfòna^ 
i)rerele armi, e mandò alcune partite di truppe di 
là dal Reno. Ma alla nuova che Dagalaifo venivà 
alla volta loro, prevennero il Tuo incontro, e fi 
ritirarono. L'Imperatore, che s'era avanzato fino 
a Rheims, fe ne tornò a Parigi, dove pafsò il 
verno difponendò le cofe per là difefa della Pro- 
vincia. Raccolfe truppe, e pofe* forti e valide 
guarnigioni nelle piazze fui Reno, In queft'anno 
peravventura fu , che quefto Principe fece una 
nuova divifione della Gallia • Augufto V aveva di* 
VìÙL in fei Provincie. ' Diocleziano per diminui- 
te la potenza de' Governatori , riftiingendo ì li- 
tnitì della loro giurifdizionev aveva: Habititi in 
éffa dodici Governi. Valentiniano «e fece quat« 
tordici; fiaccò dalla Vicnnefc le Alpi marittime, 
e divife TAquitania in due parti. Alcuni anni 
dopo, quefio médéfimò' Imperatore, o 'Graziano 
fuò figliuòlo i avendo fmefmbr^to di nuovo alcune 
di quede Pròvinctéi * fermò " dtciaflette nella 
Diocefi, o Vicariato della Gallia: queftc eranò 
le quattro Lionefi , le due Germanie , la Sequa- 
nica, le Alpi Greche e Pennine, la Viennefe, 
• le due Aquitanie, la Novempopulania , le due 
. 'Narboniiefi, e^fo Alpi marittime. Quefia è la 

divi- 



Digitized by Google 



DEL Basso Impero Lib. XVI. 135^ 
•divifionc, che fca fcguita comunemente la Chiefa Valenti- 
ncir iftituzione delle Metropoli é Tale fu T ultimo 
'ftato delia Gallia fino éì tempo che i Goti| e ìao. i^s* 
'Boi^ognoni invafèro quefte belle Provincie. 

Mentre Valentiniano fortificava le fué fit>n«valeaterU 
ticrc , Valente fu al punto di vederfi ftrapparc 
Diadema, di cui l'aveva decorato fuo fratello . nbeiHo- 
lo narrerò fenza iitterruzione tutta la ferie di j*» 
•quello avvenimenfo, i^l ^le l'imprudenza àcìV^^mM^s^ 
uforpatore , e il tradtmefitv^ de* Ami Capitani gio- ^* 7- 
varono a Valente aìlài piìi che non fece il fiio^*''* '** 
'proprio coraggio. La pace di trcnt'anni conchiu- 
fa da Gioviano non ralTicurava l'Impero contro 
rimprefe di Sapore. Temevafi, che quefto Prin- 
cipe guernero, ed' ambiatiofo non foffé meoo dif* 
7poftò a' fnanteiiere la fua «parola , che a tfar pro« 
ntfo dair acquif^o di Nifibe, che gli apriva un 
libero ingreflb nella Mcfopotamìa . In fatti i 
Perfiani facevano già de* movimenti . Per offer- 
'varli più dapprefTo , Valente partì di Coftantino* 
'poli, e prefe la via- di Siria, Traverfando la 
'Bitinta intde» che i Qot!, i "quali tranquilli, e • 
cheti dopo il regno di Coflantino, e divenuti, 
mercè di una lunga pace , nemici piìi terribili , 
mettevano infieme t\itte le loro forze con dife- 
'gno di penetrar nella Tracia. Si contentò di far 
-marciare verfo 1# iioiitiera un nunfero rufficieiiCe 
'di truppe, e profegul il fuo camminor • ' Era ft 
Cefirea in Cappadocia, dove ftava attendendo che 
finiffero gli ardori della ftate per entrare in Ci- 
•licia , quando Sofronio , uno de' fuoi Segretar; , 
ch'era fuggito di Coftantinòpoli . Venne ad annan* 
elargii, che Procopiò aveva prefo il titolò di Augtt« 
fio, e eli' era paorooe della Capitale dell* Impero. 

V Pro- 
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yUcotì* Procopio nato ed allevato in Cilicia era pa- 

vXn *e . Tenie di Bafilina « madfc di Giulia • Una si iliu- 
An s^s* ftre partatela Io refe una per fona ragguardevole 
Avvcntttft e diftint» fiM. da'fiioi priou toni ; e la fin »• 
*^!o?***' telligcBM nc'oianeggj di Córte te fece giugoerc- 
prefTo Coftanzo alla dignità di Segretario del 
Ztff'i: 4. P''W*<^ipc» e di Tribuno . Era affai ben fatto della 
r ' perfim , d' una Aatura vam9g§i<>fa » uo poco cur- 
*FniL/i L9 ^ ftmpit cogli pccla duni verfo terra • 
/s! *' Non v'eri graoD, a cui «kmi pocefle afpirare» 
quando Coftania morì. Quaftp avvenimcittD ansi 
che abbattere e diflruggere la Tua fortuna, folle* 
ar)cora piti in alto le fue fperanze. Giuliano 
|^ diede il titolo di Conte. La regolarità de* 
inoi coQanod lo &ccva ftimaie j ma il fuo fffiùip 
miì^cofkìfo e taciturno ifpi9fv# qualche difiuden» 
«a • NoUadimeno GiuliaBo^ cooofcva di dfer a lui 
fuperiore in modo da non temerlo: lo laiciò in 
Mcfopotamia alla teQa di un corpo di truppe 
i^oalidflis^bile; ed anai dicevafi , ficcome abbimo 
4i 1^ narrato, cbe avefTe dato ordine di pren* 
^;jhi,porpQra.>4kjidifli|*cte rini|»prat#re fofkmtm' 
H». nella guerra di Perfia^ In bm^ la fila condoit* 
ta verfo Giuliano, al quale non diede foccorfo, 
può far credere, che ave(re qualche intereife di 
jnfciarlo pericc • Se il Ètt^o à vero, la fua omL* 
^ ^^ia politica refiò ingampaift^. « ddutji* Giovia^ 
ipa opn.fo A toQo latìt^c a) tiMo> che Pro^pao 
«posò» a mettere in ùJm da^ fuoi fofpetti. Erafi 
4fparfa voce y che Giuliano morendo aveva nomi* 
nato Procopio per fuo fucceffore . Non ci voleva 
tanto .per intinaorine iiL nuovo Paincipe, die ave«i 
va poco innanzi, iatto pcriaa «no de' pik. v#ioro(i 
0&zAa)i,^rdij^ nett'^ 

voti 
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voti in fuo favore . Procopio col fé pertanto 1' oc- J^^J^"^'" 
cafioDe de' funerali di Giuliano, de* quali fu a lui valerne . 
addogata la cura , per allontanarli dalla Corte , e An. i<5- 
ftarfene occulto, attendendo tempi pili favorevoli. 
Si ritirò da principio con fua moglie , e co' fuoi 
figliuoli in una terra, che poffedeva vicino a Ce- 
farea in Cappadocia . Gioviano , a cui la fua fuga 
lo rendeva più fofpetto, ne fu torto avvifato, c 
mandò de foldati a prenderlo , e a ricondurlo .. Il 
fuggitivo fi diede da fe medcfimo nelle loro ma- 
ni , e protefiando, ch'era pronto a fegaìrli , ot" 
tenne la permiffione di dare un addio a fua mo- 
glie e a' fuoi figliuoli . Fece nell' iftcffo tempo 
imbandire un gran pranzo a' foldati , e profittan- 
do della loro ubriachezza , giunfe al Ponto Eufi* 
no infieme colla fua famiglia , e palsò nella Tau- 
ride. Non andò guari, che fi avvide che i* aveva 
a fare con Barbari perfidi, i quali lo avrebbero 
infallibilmente tradito alla prima occafione . Prefc 
adunqc il partito di ripaflarc co' fuoi nell' Afia 
minore; ed ivi cangiando ogni giorno ritiro, 
sfuggendo l'incontro degli uomini, nafcofto nelle 
forefte , nelle caverne , c nelle balze più inaccef- 
fibili, vide per alcun tempo di erbaggi, e di 
frutta fal,vatiche. Finalmente irtigato dalla fame, 
c ridotto alla più orribile mi ferra , s'indufle ad 
avvicinarfi a Calccdonia per fentieri remoti , e fuo- 
ri di mano. Egli non fapeva d'onde trarre afiS- 
(lenza, e fo ccor fo , fe non dalla fedeltà di un ami- 
co il quale viveva alla campagna , nel territorio 
di quefta città. Quello amico, cognominato Stra- 
tegio, era un antico Offiziale del Palazzo che 
s era ritirato co^ titolo di Senatore. Lo fcìagu- 
rato profcritto gli affidò la fua vita e la fun fe-- 

mi- 
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vafenti- inigli$* Si tconc anche pe^ qualche tempo. ntCco*. 
vaUoce. '0 luia: tem dell' eretico Eanomio, il .quale 
A«* $és» eflèfido altera lontano, pretefe in appreffo di non 
aver avuta nefìTuna contezza della fua fui»a . Da 
quello ritiro paffava fovcntc a Coftantinopoli , do- 
ve la fua eftrema magrezxat c il fuo deplorabile 
efteriore lo sfiguravapo -a fegno, che non e^a da 
alcuno riconofciuto: e quivi raccoglieva con una 
fegreta gioja le mormorazioni del popolo, che de«M 
tcftava il governo . 
Malvastti Valente fi rendeva piìi odiofo per i viz; 
Pctro- ^[ Petronio fuo fuocero. che per i fuoi propri «> 
(K Va- femplice Conandantc di uot coorte» era per*. 
^'r^!4 ^^^^^ ^^ tratto al rango di Patrizio , la pri« 
c*X'r/wi rn* dignità dell'Impero dopo il Sovrano. Coftui 
/.•p. mV.}4. era un uomo mal fatto non meno di Ipirito che 
di corpo , .feaza onore» fcnza pietà , e fenza uma- 
nità. Il rango Y ch^ occupava Albia Dominica. 
fua figliuola , gli faceva cred^e di eflere fupcriore 
airimpératoré medefimo, di cui trattava i ludditi 
come fuoi fchlavi. Per fatoUare Tinfaziabile fua 
avarizia ricercava i debiti del pubblico Erario fino 
dal regno di AugM^o, facendo rivivere titoli di 
già rancidi, e profaitti: .incapace del pari di 
afcoltare , e di apportar ragioni , inventava nuovct 
torture; toglieva a :fi)rza a mendichi quello^ di^ 
che non erano debitori; fi pafceva delle loro la-, 
grimc • e fii veduto più volte piar^gere egli mc- 
defimo di difpettp e di rabbia , perchè era corretto 
a licenziare alcuno aflbluto, fenz'averlo fpegliatQ*. 
FaragonaVafi a'Sejani, a^Cleandri, a'Plauziani, e 
a' tutti que* deteftati ed aborriti Miniftri : che la 
poflcrith annovera tra le colpe de' loro padroni. 
l mali , che foifiivanfi , erano ^randii&mi , e fe ne 

afpèt- 
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afpettavano ancora de ma^c^iorì : i nobili erano Valenti- 
rovinati; il popolo, c 1 loldan opprclli , ed ab- vaiente, 
battuti; gemevano tatti d'accordo, e penetrati An. jój. . 
da un dolore tanto più vivo , ed acuto, quanto 
era più raffrenato, e reprcffo , facevano tutti in 
fegreto voti al Cieto per effer liberati mercè di 
una qualche felice rivoluzione da un governo tan- 
to tiranruco . Gli fcritti ingiuriofi, chcua'impo-^ 
tente vendetta fpargeva fcgretamente contro V Im- 
peratore , c contro fuo fuocero , induifero allora 
Valente a pubblicare un fevero , e rigoroto editto 
contro i libelli infamatorj : condannava a morte 
non folamente gli autori , ma quelli eziandio che 
oiaffero divulgare tali fcritti, od anche tenergli 
apprcffo di fe . 

La difpofìzione degli animi fece concepire pratiche c 
a Piocoplo un difegno più ancora fuperiore al p *JJ!^^p^|,^* 
fuo talento che alla Tua fortuna : Credette , che la Amm.ibid. 
difperazione univerfale gli avrebbe refo facile ad ^^<^' ^ 
efeguirc quello , che gli fuggeriva la fua . Non 
avendo ad arrifchiare , fe non una vita più de- 
plorabile della morte, rifolvette di perire, o di 
farfi padrone dell' Impero. Si diede primieramen- 
te a conolcere ad un Eunuco della corte, chiama- 
to Eugenio, caduto poco innanzi in difgrazia, e 
capaciifimo pel fuo rifentimento , e per le fuc 
ricchezze di fecondarlo con zelo , e con buon fuc- 
ce(To . Eugenio gli prómifc di facrificare ogni co- 
fa per una così nobile ìmprefa. Vcdevafi allora 
paffarc ogni giorno per Cofìantinopoli truppe, le 
quali sfilavano verfo 1' interno ddla Tracia per 
guernirc, e fortificare le rive del Danubio. Erano 
ultimamente arrivate due coorti , e dovevano fog- 
giocA^re due giorni in città . Procopio , che co- 

no- 
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n.ano^'* iMfccvi moM dc'lom OfllzuJi gli guadagnò ora 
Valente, promdflt ; ed efli fi obbligarono con giuraniCAto 
An. fé), di fecondarlo e di affiftcrlo. 
procepio La rivoluzione fu rapida. Subito la notte 
tSUii^é* v^g"ci^^^ ì tuoi partigiani vanno a prendere % Ma* 
inpeiaM- girati ne'lofO ktti; ftrafdtaM gli noi fai cttrcì»* 
? ; « ^Mmo agli ìM Una ' prigiMi -idim Iom> 

Themtft. ìltcm abitazione. Allo fpuntar del giorno, i vent 
zl/)ik^ otto di Settembre , Procopio fi porta a' bagni di 
Htif. Anaftafia, dov'erano alloggiate le due Coorti . 
wrii. QH^^'^ ^^fto edifizio, che aveva prefo il 
sJ^^i. V némt di ' wm forali» di €krfbafitK>. I Cotìgfim^ 
r. 3. Tm,j^{^ 4 tfiMiH a^evawtft tràtti udii cofpi* 
fie/tf 1. rmòm i loro compagni , e i ioldati , lo accolgo* 
no con giubilo ed allegrezza nel mezzo di loro, 
e formano la Tua guardia . Siccome non fi trova* 
va di che fargli gii oMMnemi Iinptrialfi , fu ve* 
ìli^'éi «isottt p9tA-i gli ikv^tiù un afpetiD 
e 0n*irHi d' InipMmt> di mm. ^ftfto ftarto 
Id innalzarono fopra un pavefe per moftrarho alle 
truppe. Il novello Augufto foflenne affai male la 
fua cttgnità; pallido, e tremante come un reo, 
ringraziò tùn MkÉUi e viltà gli autori dei iùo 
inaalaaMenf»', pró iarit l in éi ioi» pib rkchesxe ed 
ommì, eht non avwAèt 'pfmto dame; Aippofto 
anche che (offe mai diventato pacifico pofTeffore 
dcir Impero. 

nifeed''*" quefto ridicalo apparato ufc\ fcortato da 

Manti. uM nuflierofii giuofdfai'. I fddaf i fotta Jb lora in« 



fegnc- m«rdaMn»: Ift ordini^ di biCf^gKa; r per 
«r!"7J iadunt fpavetfié^ e mMty Ìatt«fv«M a gmn col- 
^^•l«4* pi di giavellotti fopra i lorò feudi , che teneva» 



no folicvati fopra il capo, affine di far riparo 
alle pietre 9 e alle tegole , colle iì avrebbe 

pota* 
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potuto opprimerli da' tetti dcll^ cafc . Di princi- ^}^^r\tt- 
pali Signori della Città , alcuni erano di già ai"- VAientt « 
reflari, e gli altri ftorditi c confuri da quefto i^i" 
impenfato avvenimento fe ne ftavano chiufi nelle 
loro cafe incerti e dubbiofi a qua! partito dovef- 
fero appigliarfi . Il popolo ufccndo nelle vie non 
dimo^rava da principio che una fredda ed indif- 
ferente curiofità . Nuliadimeno Todio univerfal- 
mcntc fparfo e diffufo contro Petronio, accom- 
pagnato dair allettamento della novità , rendeva 
grata alla maggior parte quefta fubita ed improv- 
vifa rivoluzione . Gli fchiavi , la plebaglia , i 
ba(& Officiali del palazzo, e i vecchi foldatì , 
che avevano ottenuta la loro licenza, fi unifcono 
fpontaneamente a' ribelli , o fono tratti dalla lo- 
ro per forza. Gli abitanti d'una più onefta con- 
dizione, c di miglior fenno, fuggono dalla città, 
padano il Bosforo , e fi portano con premura ed 
ardore al campo di Valente. Procopio a caval- 
lo traverfava la folla , affettando un' aria affa- 
bile, c un forrifo popolare, a traverfo del qua-" 
le fcorgev^itìfi facilmente i timori * che interna- 
mente lo agitavano. Effendo arrivato vicino al- 
la fala del Senato , fali fopra il tribunale; c 
ficcomc la numerofa afTemblea, dalla quale era 
attorniato, in vece di fare le folite acclamazio- 
ni , fe ne ftava in un mefto filenzio , credete 
te di effer arrivato all' ultimo momento delia 
fua vita: fu colto da un tremore univerfale, e 
flette lungo tempo in piedi fenza poter profe- 
rire parola . Finalmente facendo uno sforzo , 
cominciò con una voce debole ed interrotta a 
parlare della (uà parentela colla famiglia degli 
ultimi Imperatori. I fuoi partigiani lo traffero 
Sf. de^rinp. r. XFIL K d' im- 
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Vatlntl* ' impaccio , in terroni pendolo con un lulìnghicto- 
Valente < rtormorlo ^ fcguito torto dalle confuie acclamazio-^ 
Aa« iés* ni della plebi » che lo proclamò Imperatore . Viìk 
fcUot che non «viva. fpfirato, entra iij(l< Sciiafa*. 
dove non tvcndo ritrovato alcun Sevfltoce» ma 
inm pkcolà partitt di gente vagabotfda, va- in 
fretta a prender pofleflb del palazzo Imperiale « 
Attrae il popolo con tutte quelle lufinghe , che i 
tiraooi npa iafciano di porre in opera per guada- 
gDSfe ^li animi : promette abbondanti , e copioQ 
prefcotif e la dimÌMaioiia delle, gabelle « Fa apri* 
re il tmbblico erario l magazzini « gli arfenalis 
dà egli mede'fìmo principio alla rapina , ed ab* 
bandona il rimanenrc all'avidità della plebe. 
AHrAzi di « Per ifpiraro fiducia agli abitanti con una 
^rocojjio. ipparcnza di fucceflbv faceva partire fegre- 
7. tamente <omeri.d* GoRantioo^li ^ i quali rteo* 
Tkimijk traoilo di là a poco coperti di fudòre e di pot 
ìfi)(;^'^.4« vere fingevano di recar nuove dall'Oriente dall' 
Illiria, dair Italia ) e dalla Gallia . Pubblicavano 
arditamente^ cba Valente era morto, e che ogni 
co{a cedeva ai nome del nuovo l^inope; e quel* 
. che fi avrebbe, diflkoltà a credere» fe la cob 
non fofle iltteftara da un Autore contemporaneo • 
Frocopio fi faceva prefentare pubblicamente finti 
Deputati della Siria, dell* Egitto, dell'Affrica, e 
biella .Spagna, i qoaU venivano ad .ofiÌE^'irgli gli 
^imggi di quella .tifflote. . Provincie , come Te mr 
, ieio ftàti per incantefimo trafportatircolà in:M 
.tratto dagli ultimi confini é^irimpero^ fifa d*ilQ^ 
po che ognuno ^oftra{Te di rcftare ingannato da 
.un così potente artifizio per non effcr meffo in 
ferri, o. tratto in prig;k>oe» Tutto era pieno di 
.fNttiflàrj e dr déhteri ì i quali olfervavano V aria 
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, • mt Basso Impero Ltb. XVI. 147 
del vólto, le parole, c perfino T irtcfTo (ìlenzio . Viknn- 
^ 'v.Dcpofc i Magiftrati creati dair Imperatore f JSeme.' 
^^fe inv luogo loro le fue creature;* Salluftio An. 3<t^* 
Secondo av«f a alla lipe ottemiea la permilfioBe conferifce 
ili lardare la Prefettura dei Pretorio. Nebrida , c*nch# 
eh' era a lui lucceduto , e Cefario prefetto ^l'i^j^^imi, 
-Coftantinopoli furono rinchiufi in prigione fepara» 
perchè non poteCTeiro avere infieme alcuna <:o* 
4ftunÌ€azione • lì Tiranoci sforzò a fcrivere 
nelle tProvtocie tutto ^eila^ cb' egli volle » Còni* 
ferì la canea di Prefetta "delh citrà* a Frollemo^^ 
e quella di Maeftro degli offifzj ad E afra fio , atn»- 
' bidue Galli, tutti due molto vcrfati nello ftu^ 
dio delle lettere ^ ma il favore del Tìianno fa 
.poéo onore alla loro pnobità.. Gumoero ed Agi- 
ione furono richiamati al .toirietOy cke ave^i^ana 
abbandonato, e flf dafo iòraiLcomaodo^drll^trup* * 
pe . ArafTc fuoccro di Agilone ottenne colle fue 
baffe adulazioni , e mediaate il eredito di fuo ge- 
nero la dignità di Pt'eémo del:/ Pretorió.» Molti (fi- 
nii altri comprarono a ."fedEa^ di ^kaarb/igli ofiìtf 
del ''palazzo, eli Govèrm^éilIrrnnDvii^ 
cuhi he futtmo provveduti loro malgt^do-r» travi 
un difordine e una mutazione uni verlalc irh tutti 
i gradi • vedevanfi uormm da nulla follcvarfi dalia. - 
polvace, è dal .fiu^o;^ c^perfoncwd^;UBa, nafcilft^ 
»piU ragguardevole. e «diéinti vflìdeffft nelle, ^ eftra* 
mo di^aaie«.II GQHtc <>iuI1o alla tefla flelle- 
.annate di Tracia; Procopio no» ifpcrava dì cor- 
rompere un così valorofo i e fedele Offiziale; an- 
' zi temeva che alia prima nuov^ della ioilcvazio- 
ne non veni (le a rompere, e à fconcertare i fuoi 
xKfegni* L'ufurpatore. avendolo tfttitid^«HGQftMìi^ ' 
nopoli^coa uina Ietterai - che «ìollrinfa Nébdd^a 
,,>-^4^^^.?*èi^Tv^ì:-^..^^ K % ■'■ ^f^- feri-- • 
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Vfttnti* fcriv^rgli , come per parte di Valente , fi afficurò 
Valente . delia iua' perlbna . QueA' afluzia lo refe lenza 
Aa. i*y venin contraflo padrone di tutta 1« Tracia , d* oo» 

de trafir te foe yriMpali , e naggim fonte , 
5ift^^ Fece fpargere grofle ftMnme di dentro tra le 
M^rwl* truppe, che fi trasferivano da tutte le par^i itt 
t^uefta Provincia per portarfi alle rive del Danu- 
bio: ed avendole raccolte in un corpo , ed inebria* 
te'cficb cosi con naagpificbe : promfefle , fece laro 
^r giufamenfo la fuo nome a^n orribiU-Simpre* 
xuimÀ* Affine di iifnioiisrfele mnggiorttieirte 
OTeva prcfo il nome di Codantino; e portando 
tra le foe braccia la figliuola di Cofìanzo di età 
di tre anni , prefentava loro colle lagrioie agli 
occhi quefto uldmo tampoUo di utm fiuntglia ^ 
di^/avevana rUpetati; ripeteva loro QBattimaaacri* 
ta« ch*m pMCBiet .ed é^cde* di Gialiano : . oMi- 
ftrava loro una parte degli ornamenti della digni- 
tà Imperiale, che Fauftina vedova di Co danzo 
gli aveva dati . Importando fommameote per dSo 
{lai iiapadnoiHrfi dtU*4ttiria, imperocché eoa tfue* 
•flb.nqBiao ia t trmiup ì e y la cDnitiai<;aatoae trsrd 
dae Impcrj, e mettéva un argine «tra lui e Va* 
leQtiniano, fpedì a tal' effetto i più zelanti > e i 
-piìi affezionati de'fuoi partigiani, carichi di do- 
•Mavì 9 e partiooiarmente di monete d oro» battute 
-col conio del 'novella Imperatore* ma queftì emif* 
fiu^l noB p o teron o afuggire alte ncerdie .di Equi» 
il qaale coinantm alle truppe d*Illina« 
Quefti gli fece arredare, e morire ; e per preve- 
nire i tentativi , che il ribelle avcrebbe potuto 
i#Mfe 4bpia la fua Provincia « ferrò i tre paffi^ per 
. icnr 'entt*airafi in^efia; ooo, per la Dicia vicina 
al t>aMbio ; l'altro pel. paflb. di-Sadics ; il ter- 
. ■ 20 
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DEL B.\sso Impero Lib. XVI. 149 
zo per un icnriero aagu^o chiamato ^contlfma iul,* ^. ^^^^ . 
la fromiCTA cklU Tracia p^lMM; WaiW<|oiW di- v!IS2i. 
rioipetto «U'IfoU da T^^\'ì;ì\^ f i . : 
]> EiptiBio, il quak iio#>5im ftlloni che la vaienti. 

qualità di Conte , ma eh' ebbe fubito dopo quella ?J*JJUfJ"' 
di Nlaedro della miluìa , defolava T IlHria con deiianbcU 
rapine» ed cfazioiii; ma non mncava nè di vi-:^*]!^^- 
g^butsa^ nè di attività per difenderla . Ai. primo r 5.' 
mfettre delle turbojf oee: er^ ftaia ÌA^^imim ^ 
TrtbuQ<» Afitonio , the c<SKnìmdava nella Dacia ; 
c quantunque quefto avvifo fofTe affai vago, eii«- J7i« 
fen^ oeiTuna particolare circollanza , aveva giu^ . 
dicato bent;di &rlo toda giugoere a Vakatiniano 
QmAo. pMcipe non fapcodo^i^aj prii^ctpia» iè fuo . 
6»rdla:iMbra Hive&f .0 «He Procopio^ gli zvdBk^ 
tolta la vita infieme col Diadema , ftava moltoi 
dubbiofo e perplcffo intomo al partito , che dove» 
va prender^ . Il fao ^irimo difegno fu di ritorna-, 
prM^JUià(ta# I^'eTempio recente, di Gt^qp fa-^ 
COTa tènoieEC 9 ehe k rtbeUièN.nM fi tìMOiuebi^» 
Iprefto a latto V bupero-:' ina imttdfi rÌ9e¥ilto adT 
jdeflb tempo la nuova di una tncupfione degli 
AlcflEunni, i fuoi principali OSizialt raffrenavano 
il ^ ardore, c lo conrtgliarvaaoi.a .tton lalciarc • / 
k Gallia cfpofta apiìi ftiiiefte rawie« I^qpMtali 
(Uk irincipalt cicdi di quella: imporrante. Pimio? 
ciò ««Molavano, e fbfteeevano queSi configli • 
colle pili vive iflanic ; gli rapprcfentavano i loro 
timori, e la loro debole2ka; gli dicevano che il ' 
fblo iìao nome fervirebbe di difeCa aUa loro patriai) 
e Tpargerebbe il ternert ttii^ Barberi IniermaMtl> 
drijo^Aito di filo fraitollo de. poftedori' aveift G 
enofe alta See, e continuò il fuo viaggio verfo 
Parigi I dicendoi che Pcocopio non era che nemi- 
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t^o Storia 
VAientU co Tuo, e di Valente, ma che gli Alemanni era- 
vl^.nit . no nemici deli' Impero * Stiedc fermo in quefta 
Ao. iés* idea , e quando in appreflb fuo fratello lo àvvisà 
dé'prógrefi di^PmcopìO) gli lafciò la cara di 
dKenderfi; e fi contenti di prendere akune pre« 
- cauzioni per mettere in ficuro V Impero d* Occi- 
l dente. Temendo, che Procopio non formafTe quaU 
' che difegno fopra l'Affrica, fpedl colà Neoterio, 
' ' . uno de'luoi Segretarj, Mafauctone Officiale delle 
fue guardile , informato dello dato del fMefe , dov* 
^ era Itatb allevato dal Conte erezione Aio padre, 
ed uno de* iuoi Scudieri, chiamato Gaudenzio, di 
cui conolccva da lungo tempo la fedeltà. 
Primi fuc* ' Valente ftava per ufcire di Cefarea per en« 
rrocopio.^^ in Ciiicia quando int^ la . ribeUione di 
Fi^ocopio • Riiomò to(Ìo m- Galatìa ». A mifora 
jj^'^'^chc avanzava, i progrc(fi del tiranno &cevano 
' *' crefcerc i fuoi timori . Alla nuova di quello , 
eh* era accaduto a Coftantinopoii , quello fpirito 
timido cadde nel meds&mo avvilsmentor, io, cui 
la ribellfone di^ ficrjboiiiaQO 'una 
^oìà i'Imperaitofe :CliMidio : egli non penlava 
che a deporre il Diadema , ed ebbe bifogno di 
tutta la fermezza de' fuoi OfHziali per foftencre 
la fua debolezza. Finalmente vinto dalle loro ri* 
i9o(faraoze s'.induffe a difendere la fua Corona ^ 
* t fece marciare innanzi due rioonute legioni , con 
ordine- di attaccare T inimico dovunque lo tncon» 
iraflero. AI loro avvicinamento. Procopio arri- 
vato poco prima vicino a Nicea , s' inoltrò nel- 
' la Frigia, fino alle fponde dei fiume Sangario. 
I due corpi erano già a vtfta uno dell* altro, e 4 
dardi còrainciavàno a volare da an^ le partii 
quttido Frocopio fpigncndo il fuo cavallo^ tra i 
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DEL Basso Tmper.o LfB, XVF. i*;; 
iìaC'pàmti , £»iò i fuoi f<:»uardiiopi:a uq fOiftàa- 
le nemica . coanommto Vitaliano; 0 come fevlTunte, 

•d occoftarfi. Lo {(kipMv ch^ cagionava ^ii€ft*^ 
iftlprovifa azione, fofpefc il combattimento. Pro* 
copio cHendofi avvicinato a Vitaliano con molt^ 
civ'iltà e cortefia: . Ecco adunque , gli di(r<; 
i^^ove và a finitic queir amica fedeltà (i<^i efer* 
|3j|^ciri iipmàntl Ec«6 ol'dlftll^ de! loro* rejigioli 
9, giufonisAtrr Voi* «dunque >fiiiidate^:I(T vodre 
^^tfpade per uomini fconojfduti ed ignoti , pel. • 
*,j fervigio di un Paononio ^ il diftruttorc , c il^ 
^ fiagèUo ^dlUoi pero ] Voi ovoiete^^ v^lòcpC foU 
^ dati) flt pneseo del voAro^ faiigue ,t.é^d^ ^q^icU<r 
de^-raSri; fièteOi i^cunaiigliiJii ibvpunf, .pscelif 
,^ xa , alla quale tfMdò^ Ato al nfionveiitv 
^ della, fua indegna elezione afpii'ape; DichiarateMi' 
piuttofto' per r erede de' vofìri antichi Signori^, 
5iill>».av^uall la giuftim mette le. armi .in mm^^' 
f pèr .de|HSedm, e^ £iccheggiar le Provincie , 

nu (MI oeatrartt «ette ragioni; cne'dicHH 4el?; 
la fila 'firniiglia. Quene^ parole fuonunttaM 
con un tuono patetico Ipenfe tutto V ardore de*» 
ibldati nemici: abbaflano le loro aquile, e fi uni- 
fcono a' foldati .di JProcopio : > al grido di battagliar 
(uccfdoao aeclattazipnt di giojsi; tottk proclamah^ 
ùfhKOpio Imjkratorey o i diic «ciM^irjofiiKnie' ri^^ 
"^iti* Io ricoif(lueom> at eampo, giurando' jur oomci' 
degl'Iddìi, che Procopio farà invincibile,^ 5 
► Quefto primo fucceflb fu feguito da "^^^'^^ ^5^4.^' 
altri. Mentre Procopio operava in A(ia, .il Tri- n;«. 
"fillio R4imicalco mediuva a Goftaorih^poli m ar* ^ g*^^^^; 
4ita impivfi^. Còftut pr^ ao Trace pieno di ya{0r r;,/ ^ 
che s*era accoftata . al partito del praDaPi ^ ^^tf' 
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Vz'tntU ^jjc ne aveva ricevuto io guiderdone la catica di- 
Tali!!!*. Maeftro del palazzo. Non 'potendo ftarfene ozio» 
^ M« commioò il- fuo &(tgaé ad $kmà de^ibidadi 
cVcrancftitì liTdaffi a GdAasrinopdli , ed avendò-. 
gli fatti piTare per mare a Drepana^ chiamata 
allora Elenopoli , cor fé a Nicea , e fe ne infigno* 
ri. Per ricuperare quefta importante piazza» Va.*. 
Icme dif^accò Vadomeno icon^ua corpo di troppe 
« addofrò la-dimioiMe 5 W cura di qutfb af» 
ftdt» • VadooMiio- crt' *i|iitl-' Re deglirAknMini , 
fht Giuliano aveVà fatto rapire, e condurre in 
Ifpagna. I nuovi Ìm<peratori lo avevano richia- 
mato da quedo cfitfo ; ed. egli s^^rt acoofi^to 
Vagente , che fervi 'femyvor am < eoeag^io , cr tot^ 
héil^. <1Mettié dèi oniC» fdo eflcoda paflato per. 
WiMMNKa , andò^ aè. tflUim'OalràdqRia » di «cui 
AtKopio era padrone . Trovò quivi una viva 
Q gagliarda refiftcnta . Gli abitanti lo infulta- 
vano dall' alto delle mura^ chiamandolo Bev/^rf 
dì ^/mi/ ì bevanda del bafib popolo in iUiot^ ^ 
itt yaPMOttia. L't e ipe rtto it giurò i che a» avribr • 
te-Mf«i widelta V e oke avrebbe pianate k tàVLn 
ra della cittì» Ndladinteno ributtato dalla mitt« 
canza de' viveri y. e dall* oftinatezza degli aiTedia- 
ti, fi difponeva alla ritirata > quando le truppe 
liokmte in Nicea ufccttdo tatce ad un tia|eto 
dietro a Rumitako t Anno, a pena il diftaocamttfi^ 
fo di Vedomtroy emn» tnm perder femf^o' ài 
. . avventarfi aU*improvifo fopra Valente ch'era an* 
cora dinanzi aCalcedonia. Egli era irremiffibiU 
/mente perduto , fe non fofle {Vato opportunamente 
avvifato. L* inimico lo iegià dappreflb , e ooa 
' ''' ifoàfgb dm con «olta pena e fatica col fiivocf 
. del lago 4t SuiMpa, e deUe tntoofità .,del fiuonr 

Ga(r 
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DSL BassìD: Imtero Lib. XVI. 1$^^ 
Qtàh: per. ^^fta predpitofa iiiga tu^Ca la Bili<^*^^ ' 
AM sedò in pattrc di Procopia^ . . . voiSfi ^ 
^ crrL* Imperatóre rifornò pronmneBle ad And-^i^^ *^ 

ra. Avendo intefo» che Lupicino gli conduceva Arioteo i 
dair Oriente un valido rinforzo di truppe, r^P»^" fJo^'^IIJtere 
fe animo , uc . fpedì Arinteo uno. de* Tuoi fih abili un« de'ce- 
GeBeraU'ia cercar dell* imimoo Quelli «trivato ^^j^^òptòs 
indaftana^ botata divenuta -ultt^Éunente fanaofa 
per- la morte di! Gaoviaao, ìlaeohtr5 ' ftectar '«a ^^^^ ^* 
iaccia con Iperechio , fino allora Officiale del- 
palazzo. Ma Procopio, il quale &ceva Generali 
come s' era egli fatto Imperatore i ì» aveva mef^ 
f^^allajliefta idiiiiil diftaocanieDtD • Akinteo 1^ dt«t 
fpregiaviiraii fegnòv^hr^nm-fi degnava di ventre; 
feco lui a battaglia. Fece allora W azione, della 
quale non fi vede alcun altro cfempio , e eh' ebbe 
ottima riufcita. Collui era un uomo di un'altifli» 
ma- fiatar^ ^ >c il meglio fatto della pcrfona. da 
fualnnqìk .idilli del', fuo fecolo, il fuo eftcripfn ^ 
vaeamenta^frotca dava naVaria .-d' Impero Pr«H " 
fittando di jfuoAorvantaggio oniih^ asoldati d' Ipe* 
rechi o , che presdeirero eiTi medefimi il loro ca^^ 
pO, e glielo conduceffero incatenato i Quelle pa« 
role ebbeeoi.r effetto di una vittoria; i foldati 
^ traendo feco al Joro.Qfgmerale, dit 
: prigioniero f li fcUeramno. fpttn ì$ { 
infegne <f Arinteo. *v. mì.. 

Procopio fu torto rif;ircitò con vantaggio di ^Jio * 
quefta perdi ta-. Cizico» Capitale deli' Elici ponto", ^'ÌITj^iì; 
era alloca:^ piena di ricchezze . Vcnufto^f che avc-^o/- 4- 
va la cQàoniiffionr % l' incarica di. pft^re tutte le f'^'^f 
truppe dell'Oriente, aveva :tclfko.Mil principio #Mi|fl^*fw 
delle turbolenze trafportata quivi la cafla milita* ^'^^ 
re coi^e nella jpiìi|zza..piùi ficur^. Qiicftp era inol* 

tre 
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trir^uno dc'più riochi ^epoiiti de*tefori' 
a». P^* sumarofe dii^bttaatt maó coat* 

ttmiameote occupate una nella firiiWci' della' mo- 

neta, l'altra ne' lavori di ttna celebre manifattu»» 
ra pel veftito deMoldati . La piazza era rinomaci 
• ta e ceieba-e fin dai tempo delle gucrve di Mi«: 
tridatc, tanto j>cl vantaggio delia iua ùtuaiom:^^ 
quanto per la tmà'C la. laldéxza^ndj^e fiie^muna^v 
Ma quclb, dir .fermala allm^ la^^fuardcèokezavf 
il è, ch'eia difefa da Serenlano capo di una guar-^ 
nigìone debole del pari che il fuo* Comandante 
Procopio la fece affediare per terca c -per. mare, 
fetto la condécta del Generale^ (%xò parente • .Gli' 
flCtàccki fiirono da pri«cipio('inu^ilt-. eff«iia é&fr»! 
IO. Gli afifldiatori erano oppreff da. uha» gràndi»: 
ne di dardi, di pietre, e di giavellotti, ed ogni. 
paflTo, che facevano per avaniare coftava loro la* 
perdita di un numero grande di geatQ L'unico- 
mezzo di pre]|dm*"lo «città erà cfonUure ringrc& 
4o del porter^ 'ina^.ora* chiuib dà.«iina^grofla cuf/^ 
na dt .tefw%'clie i*MtfccIH/ ad '0^^ vio*^ 
lenti sforii non poterono mai fpcLzare • Si tentò» 
in vano di tagliarla a colpi di fcurc . I foldati 
t gii Offimlf «finiti , e abbattuti dalle fatickev 
chiedcirani». die ft kvaffe V afiedb'i gaaodo .un: 
l^rilnino, per- Mine Alifoi»^ ottcant la pemitl^ 
fionc di fare un ultimo tentativo; Per eatrarft 
nel porto faceva di mefticri voiger la fchiena ol* 
' le mura della città j il Tribuno avendo uniti in* 
fieme- tre.nayfgii fe ne fervi comerdi; una piatta» 
. form9 per mettervi ibpra Quattro file di foldati 
gli un! dietro gli aM: la prima fila.' reftava in 
piedi, e le tre altre inchinavano fcmprc piU di 
mano in mauo i in guila qhc la guarta^ ftava gt« 
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itocchioni . I loro feudi, che gettavano indietro, ValeilriU 
eflendo quadrati , ed cfattamentc combaciati col- valente 
le loro edreriiitài formavano unafcarpa, fopra la 4n. ìts^ 

J^uale le freccie , e le pietre fcapliate dalle mura, 
correvano come' T acqua fopra irpendto di un- 
tetto: una tale ondinanza fi chiamava Teflu^pjne^ 
e fi praticava neirafTcdio delle piazze • Il Tribu- 
no coperto da quef!a difefa, fi avvicina all'entra-' j 
la del porto, ed avepdo folleVata la carena^ e 
mtth «no de'fttoi ai^li fopra unMndudine, ven- .H 
'ne a capo di romperla* a colpi 'di martelli^ è dr 
fcuri, e di aprire il^ porto alfa flotta. La ìeitlk 
fi arrcfc tofto . Quefla memorabile azione falvò 
la vita a quello Tribuno, quando in appreffo fu- 
rono £itti morire tutti ì Partigiai|i di Procopsa. 
Valente' gli «>nfervò anche il ^uiO' poSoiitdla rat^. 
lizia: e perì dipoi in Ifanria^ dove fa- ammas^ ] ' 
zato da una truppa di malandrini. Procopio' efit •> -* 
fendofi trasferito fubitamcnte Cizico diede il per» 
dono a tutti i cittadim . Ciò egli fece in fecondo 
Fiioftorgioi ad iftanza di Eunomio^ che gli Aria» 
ni avevano nominato* Vcfccmi di «jiscfta città^ e 
ch'era poi (lato da* loro medefimiridepollo , Sc^ 
reniano fu eccettuato dalf axnniftia generale , fu 
caricato di catene , c condotto 11^9 prigioni di 
Nicea . • 

Ormffda ^ figliuolo di quel ^ Frincipc Perfia-ormìfdail 
no i il quale eflèndo vtìiutor i riooverarfi alla Cor- 
te di Coilantino, aveva fervitd*%cm Coftan-SiVrao»- 
«o , e Giuliano, fi era accodato al partito del ri* ^j^^ 
belle. Procopio gli diede il governo dell' Hllcfpon- 
to, e il titolo di Proconfole, coq facoltà di co« ^ 
mandare le armate , e di regolare affari mi* 
l'I ; resinando i(i <^ue(l» modo al Proconiblato 
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autorità , eh* era (lata attneffa a qtiedà ca<» 

VAieute. rka al tempo delta Repubblica. Ormifda s'era 
^ ammogliato con una donna ricca , di nafcita il- 
luilre, e ragguardevole per la fui virtù. Alcuni 
giorni dopo la prefa di Cinico, meoere paCTeg^ta-* 
va fob con jcfh kt fut lido ckl marei affai km* 
taiio «tal vafocUo i che gli aveva ocilà condotti ^ 
furono lorprefif e qaafi rapiti <hi unaf punita di 
truppe nenfiiche. Ma queBo giovane guerriero di- 
feic e fua moglie.» e la fua propria .vita ad oo* 
tà. it dacdt « «he pi^ v^aoo fopra di loro « con 
tanto CGiraggio«<c .fiktiioa , eh' ebbero teoipo di 
ìidvrG *«1 loro Mji^leffllo I e di: fuggire infieme. 
yttuàmd - L^acquiflp di una cosi importante città fece 
f!-)^'**** invanire Procopio . Confiderò quefto fucceffo co- 
AmmJbid.mz il pegno , e la ficurezsu di una iiialterabile 
^l'^^J^kxtùm^ 9 credette. di non dover più ufare alcuaa 
Atf» ' lèoderaMOfiei e . ri&rva ; QacA' «niim debole non 
wcva cirattece , e peelè ^clfo deirta pruTperità : 
diventi fuperbo , violento , inumano ^ e ingiufto 
^anto Petronio; e fi dimenticò, che gli eccelli 
lii. quello miaillro avevano a luÀ medefimo tenuta 
Juogo di merito . Arbeztond; quel córrotto {politi* 
còy. del quale àbbianio tante volte parlato < non 
i£era anoorà 'apcrtame<ite' dichiarato; af foequentt 
inviti del tiranno rifpondeva , fculandofi per le 
I - fue malattie , e per le infermità della fua vecchiaja . 
Procopio fece, portar via tutti i mobili della ca(a 
. -cfa^ Arbezionc tergeva a Coftantinopoli^ k qual 
. ^ ' -era: piena di deferì «'frutti da* misfaittr' di nna lon- 
^ '-ga vita. Con queOa violenza egli foUevèva con* 
tro di fe un uomo , che non era flato giammai 
amico utile, nia che fu fempre pericoloio pemt- 
£0. Se gli. avrebbe forie perdonata quefta ingioi 
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fiizia cfercirata a danno di un ingiufto ^^P^^orCy^^^^^ 
ma non ebbe riguardo a chicchera Non tacendo valentie . 
«kiin cafo de' privilegi de' Senatori , impofe fo-^s*^^« 
prt ogni imo dbrbitanti oootrìbuziont ; rifoo^ 
k a (orza nellr» ffra^io di mi mefe il tributo <li 
due anni; e gli abitanti di Coftantinopoli , che 
aveva fcdotti con tante nìagnifiche pronncflc, fi 
videro in poco tempo ridotti ad.un*eftrema mi- 
Xeria. Fu fatta ricerca di cirioro, di. cni fofpe^ 
^vaG che feflero affetionati aU'IniperaCore. L'cm* 
pio Aezio, il quale viveva a Lesbo, fu. in que- 
fta occafione in pericolo di perder la vita; fi por- 
tò a Colanti nopoli , dove poco tempo dopo mo(k 
di malattia. I Filolbii non avevano ragione dii 
lodarfi. di Vale»|»a/»uiladimeno . IVocop^ gli ac* 
tasò d^inteiltgeiitó 'con ^béih4piMicipe; e quan- 
tunque egli inedcfimo alpirafTo agli onori della 
Filofofia , e foffe decorato da una lunga barba, 
gli coilr^ofc co'fuoi mali trattamenti a dete&^< 
«laiua ufarpadonc# . ^ ii. : r - , .. r. . 
/ La ' rigidezza 'dd vene^'fitc ceflare per alcun ^*fp*^' 
. tempo le operazioni '^Ua guarà . 11 tiranno, prc- feglir/u 
vedendo che la proffima campagna farebbe fangai- 
rofa, e deci fi va , impiegò qucfto ijotcrvallo in^*"/^* 
raccoglier truppe, e denaro. Incoraci va con be- «• 
«efizi qtiein artefici della pobbKeà miferia» ^he f'"' 
fanno ridurre in fiftema r^r^i^di fpogliare i popo*^ 
• li, e che per arricchire fe mcdefimi lotto pretcfto 
di arricchire il Principe, gli procurano con per- ^ 
niciofi progetti una paflèggiera .opulenza, e una i 
Jfinga^indigèhza . Inviò uno de'Aioi , Cortigiani De-. 
. p«mm <^It Naciòne de] Goti per chiedere loro 
truppe atffiliarie . thià 'mimerofa truppa di diferio** 
ri, di avveniurieri, e di barbari venne ad ingrof- 
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nienti- fare il fan cfcrcito. Averebbe potato ftcndcrc le 
vXntCé tue <^i^c fino fopralc Provincie le più Orientali 
Aii««s)r» dcir Impero; ed avrebbe quivi ritrovati gli ani* 
mi difguflati dal g^erno di Valente « e difpofliflì» 
ni a ribelhrft. Ma pensò foltanto poco avvedu» 
tamente ad afficuiurfi delle città vicine . C^uivi 
incontrò una gagliarda oppofìzione del Vicario 
^'Afia cognominato Glearco. Cdlui era ricco , 
•<l*illit(lre famiglia, nato nella Tefpromia ia Epiro» 
pagano ianatico« che credeva alla magia., ed ado- 
ratore di quegli infenfati Fiiofofi , che avevano 
fedotto Giuliano. Era per tanto nemico di Salu» 
ftio, che trattava da vecchio debole, ed imbecil- 
le, perchè Salluftio , Idolatra com'egli, era più 
£igdo , e pià- moderato. NuUadimeno Glearco 
prettò un buon liorvigio a Valente oppoaendo£ 
icmi ogni meteo a*^*idifegni di Procopio • i 
A: 966- . Mentre Valente ritirato nella città d'Ancira 
Nafcimen- apparccclùava a dar fine alla guerra , gli nac- 
to di Va- quc il giorno 18. di Gennajo un.figUaoio, acuì 
GtUt****** P^^^ r>orne di Gjakta, perchè era nato in Ga- 
Uazf'o latia« Alcuni ^tori lo Smao nafeere-iensa vve« 
Thèmifi!'' fondamento e ragione dà Valentiniano . Qjie- 
•r, ^ er Ro Principe non ebbe fino al 37 lé nelfim altro 
22^ ^ figlio che Graziano nato il 18. di Aprile nel 359. 
S9C. /. 4. Graziano in età di quafi fett' anni fi& Coniole (jueil' 
Sol' i é infiemc con . Dogalaifo», ^ 
r. 10/ To&o qhe k ttagione' pérmife : di tener la 

-campagna, Valente» avendo rfce^mto- le thiouc 
not, §. truppe, che gli conduceva Lupicino , parti di 
aatt r * » ^ P^''^ guarnigione in PefSnuntc per 

dilutira. coniervare quello paele obbediente e foggptfio a 
yfaim/aé. fc^ il . n|)ell<^..ufava l'artifizio non. men che la 
2)/- /. 4«'^^'^ ^Ui? armi : . condocendo feco «eUa fua letti* 

ga 
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ga la figlia di Coftanzo, e fua Madrt Fiiufi»»^ i J^i^J^T!' 
animava i loldari alla difefa di una vedova, e v i * 
di un'orfana, diceva d'edere parente, e Protct* 
tote. Valente affine di forprendere Gumoero ac- 
campato nella Siria, prefe la via per luoghi af* 
pri e diffiLili a piedi del moìite Olimpo. Per 
opporre a P'ocopio un Generale afìuto , ed artì- 
ficiofo, truffe al Tuo fervizio Arbezione irritato 
dal faccheggiaaiento de' Tuoi beni , e lo pole alia 
tefta delle lue truppe. Non ilìettc molto ad avci" 
motivo di lodarfcne. I due elerciti s'incontraro- 
no vicino a Tiatira nella Lidia . Aibezione cor- 
ruppe con fcgrcte pratiche un gran numero di 
foldati, i quali fi portarono al Tuo campo, e lo 
informarono dello ftato degl'inimici. Corruppe 
Gumoero medefinio, il quale avrebbje potuto ^fug- 
gire un'azione, c ritirarfi fenza verun pericolo i 
Effendofi attaccata la mifchia , il giovane Orinit 
Ida, fedele al partito, che aveva abbracciato^ fc> 
ce prodigi di valore , e nuUaoflante il tradii 
mento del Generale teneva dubbiofa c fofpcfa la 
vittoria. Allora Arbezione levandofi l'elmo, c 
moftrando i fuoi bianchi capelli : Figliuoli^ gridò 
a' foldati nemici, riconofcete vojlre patire,' la mag* 
gtor parte di 'voi ha fo'^'ìto fótto il mio coniami o i 
finitevi ad un Generale , da cui avete imparato a 
vincere , piuttojìo che perire con un malandrino ^ la 
cui rovina è certa . Voi non avete altri) Imperatore 
che Valente . A quefle parole fi fente ripetere da 
ogni parte ncircfercito nemico: Valente Impeya' 
tore , Quafi tutti i foldati paffano dalla parte dt 
At bezione , e Gumoero fi fece prendere a bella 
pofta , e condurre al campo di Valente. 

Alla, 
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Valenti. Alla nuova di quef\o iiufpettato fucceAb, 

yMtnit . rimperatore fi parti da Sardi ^r marciare innanu 
AiAb 9éé t Pfocopio ndii Frigia. Seguì il 17. di Maggio 
tcoofitiat viciM ft bTicolk tto fccoooo fatto d'armi. La' 
J^JJJJf;** forte del ribelle era di cflTcr tradico da' Generali; 
Ustcf^ Agilone non men perfido di Gumoero veggendo 

zHjT^A- ^"ff-* » ^Q^^ * briglia fciolta a met- 

TAr'm 0^.7. tcrfi neli'^fcrcito di Valente; il fuo efempio fi; 

fiafle dietto interi faiattaglioni , i quali abbaflando 
erti.Nf$r.lt loro ioiègne, nietfoiio i loro feudi fotto tt 
braccio; il che era fegno di dcferzion:, e pafTì* 
DO al partito dell'Imperatore. Procopio abban» 
donato prende la fu^a ; arriva alle forefle, e 
alle vicine montagne ieguito da due fuoi Of&aiali 
. Fkrancio , e Boiichtliia , che la a«od&tà piutto^ 
ilo che rìncHnatKMie afimva tratti net fiio parti» 
to. Andarono errando tutta la notte, temendo 
fempre dcfTer infeguiti, e riconolciuri al chiaror 
dàia Luna . Fiaalmaitte Procopio abbattuto ed 
opprtlTo dal la Sfatica, e dal dolore * fcende da c»- 
¥allOr e getta à*piedt di una rupe. Quivi im^ 
liief<#-fn<ua« moffale triftetta deplorava la fu» 
difgraua, e la perfidia de* Tuoi Offì^iali , quando 
i fuoi dJe conijMgni , temendo di effcre feco lui 
à parte delle fus ultime difa v venture » lo prendo« 
no , lo legan eolle ear^gie del fuo eavalio , e allo 
fpuMm del giorno lo eondacono ti eftmpo e lo 
•|>refimttino air Imperatore . Q;ieft> fci^urato, feii- 
za proferir parola, nè alzare gli occhi, attcfe il 
colpo mortale « che gli recife il capo, e fpenfe 
'iiell'i((eflb tempo la ribellione. Valente, nel pri« 
• md irafportD deUa colleri, fece trucidare Florea* 
zio e Barchalh'a, il coi tradimemo, quantunque 
odlofoi non meritava la morte» Te Procopio non 
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era piìi che un traditore e un ribelle. In quefto valtnti* 
modo peri Procopio in età incirca di quaraot' un valente . 
faiio«t ShIU bsd^ d^i Allrologt oi s' era iuTiogai ^* 3*^* 
tp di giugper^ al cplmo della graodeiza : dopo 
la fua morte ^^ft'impeAori, per falvare Vpjaof 
re della loro • chimerica fcicnza, pubblicarono che 
avevano intcfo il coirne de'mali e non della fortuna. 
^ ■ M parente di Procopio, comandava la M^x-te a; 

guarnigione di Nicea. Zo&mp racconta , che il ti- ^mj ^o. 
Tifi^no gli ^ycva confirgnato w manto -cK p!Qrponi,r i». 
oon qMeUf iiM^f (me condistoni , con cut egli me- ^ 
. defimo ne aveva ricevuto uno da Giuliano . To- 
fto che qucfto Generale ebbe intefa la morte di 
JPrpcopiOy fece uccidere Scrcniano, che teneva pri- 
^Iponiero. Quell'omicidio falvò la vita % molti ìq- 
pocf nti » cl)c Valente peir conGglio, di quefio mal- 
\^agio uomo, # eiii dava volentieri o^pcchio» non 
>vrebbe Urciato d'immolare ad una cteca vendete 
ta . Dopo quella efecuzione, Marcello corfe a Cal-^ 
xedonia » dove fi fece proclamare Imperatore da 
lina truppa di difperati . Confidava in tremila Gof 
'^i, ch'erano poc^ann paffati m Afi» per foo* 
iiorrern Frocopio • Qkre a «lefto no» temévm nnU 
la dijla parte dell' Illirici nove s* ignorava anccwa 
la morte i&\ tiranno. Ma un cosi fievole potere 
. fu diftruttq fci9Zf^ fatica. Valente non ebbe a far 
altro che inviar^ una truppa di bravi , e cof^* 
gioii .(bl4iti».i. fualt preferì MarceUo- come no 
reo, f lo mìhfo in nn^ofcura prigione. Fi| trat- 
to di \ì[ pochi giQrm dirupo per fargli fofFrire cru- 
deli tqrnKQÙ» e 4«K|li U morte infiemc co'fuoi 
jaompUci . , * x ^ . poBitfont 

X*a cqndntin * Valente terfo \ partigranf dr devÒm^t 
iProoopio è un .|rrohIcn«i ftorico » che nM R può ^} 
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fcioglìcrc così di leggieri . Ammiano Marcellino, e 
cnie. Zofimo fanno un'orribile pittura dc'rigori, che fu- 
rono efcrcitati in qucfta occafione . Secondo quefti 
•tttori 9 Valente fece ricerca non folamente di colo* 
fo * che avevano data affiftenta e foccorfi al ribelle » 
eh erano Itati a parte de'fiioi configli ; the avevano 
avuta notizia della congiura , ma non la perdonò 
nemmeno a'ioro parenti > e a'ioro amici , per quan- 
to innocenti fi felTero. Non fi ebbe riguardo né 
ad età, nè a. dignità . L'Imperatore dava orecchio 
<on ardore a quella fella di fcellerati, Tempre 
pronti a denunziare quelli , di cui fperavano le fpo* 
^glic. Fu fiancata la crudeltà de' carnefici . Quelli 
che il Principe trattò con più indulgenza , furono 
profcritti , ed efiliati: fi videro periona^iillufìri - 
pel loro nafcimento e per i loro paffati impieghi , 
rtdptti a vivere accattando • Il fiingiie non cefsò 
dt fcorrere, fe non quando T Imperatore e i fuòi . 
cortigiani furono fatftlli di confifcazionc , e di ftra« 
ge * e la vittoria di Valente divenne una pubbli- 
la calamità. Da un'altra parte, Temiftio in un 
^ifcorfo y che pronunciò poco tempo dopo , fa un 

Ìrandiffimo elogio alla clemenza di Valente ver« 
>.i vinti. Egli è vero, che un panegirilla non 
merita gran fatto , che gli fi creda fulla fua pa- 
rola, particolarmente quando egli parla dinanzi al 
Principe, la cui prcfenza anima ed incorag^ifce 
l'adulazione, ed awilifce e confonde la verità: 
ma Temiftio s'accorda con Libanio, la clu au» 
torità è qtt\ di tutt* altro pefo, che nelle lodi, 
che profonde a Giuliano . Quello Sofifta non do- 
veva amar punto Valente , dichiarato contro la 
fua impoflura, e ch'egli accufa anche di aver cer- 
cata occafione di £urlo perire. Nulladimeno neU' 

iflo- 
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iftoria che ha lafciata della fua propria vita, e ^.^-'"•^"^ 
ne' due difcorfi compoftt dopo la morte di Valen* vaieate . 
te , gli rende qucfta tcftimonianza , che la perdo- ^* 
nò agli amici del tiranno , e che non dimoflrò ^mm.ikéd, 
alcuna collera contro la città di Coibntinopoli ixlLJ'ér^i, 
quantunque avendo oltraggiato il Principe con ifcrit- 1.»*»-». f^tl 
li c con decreti ingiurìofi 9 dovefle afpettarfi fol-^*'' ***'^- 
tanto punizioni e caftighi • Attribuifce anche h 
motte del Tuo difcepolo Andronico ad ogni altro 
che ali* Imperatore . 

Andronico, Governatore di Fenicia, fi *ve-J^^|^' 
va tcquiftata (lima e riputazione' per la fua di- co. 
finterenateEza , per la fua dolcezza, e per la fua^'^'^ 
giuftizia. Confato d* amicizia con Procopio, il ' ' 
tiranno lo aveva chiamato apprefTb di fe , e gti 
aveva affidato il governo della Bitinia , e poi deh» 
la Tracia • Quantunque egli fi vedefle mai volen<> 
fieri in iin partito , di cui prevedeva di gii vi** 
dna la rovina, fervi fedelmente Rrocopia, ^ nell» 
fua difgrazia riputò cofa indegna di fe tradire un 
amico infelice, e fventurato. Non volle nemme- 
no fottrarfi colla fuga alla vendetta del vincitore 
il quale, dice Libanio^ farebbe flato tanto gene^ 
rofo che gli avrebbe perdonato , fe il cortigiano 
Hterio, cne odiava Andronico per un'antica tu^ 
midi , aon avefle follecitato il- fuo fupplizio • 

Quello che può ancora addolcire di molto ^«^^J^^t^ 
i colori, con cut Ammiano Marcellino ha flu- verfo*a*cii 
diato di dipingere in- generale le crudeltà di Va-"» 
Jente, fi è, che quefto Storico amante dette mi* p|,oco|rià« 
irate circoftanze, non addita farticolarmente' aku-^M'«.»<^. 
no di quelli , che furono fe vittime di quefta fap» 
porta inumanità. Egli cita foltanto tre ribelli^ 
i quali erano in ^ttt i piti colpevoli^ xna (^ur« 

La Ri 
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Valenti. (^J tre cfcmpj provano piuttofto la clemenza , 
vUfcSi. che la crudeltà di Valente , Araflc Preferro dei 
AD. |oé. Pretorio , attenne di aver falva la vita ad^ iftan- 
sa di filo genero Agilone : fa folamente rilegato 

10 un* libla , d onde ritornò anche di là a pochif« 
fimo tempo. Valente fpcdì a Valcntiniano Eutra- 
fio Macftro degli Officj , e Froncmo Prefetto di 
Coftantinopoli per decidere della forte loro. £u« 
firtfio ottenne il perdonò ; Fronemo h eiUiato nel 
Cherfonefo ; e qucfto diverfo trattamenta in due 
limili caufe deve attribuitfi, fecondò Ammiano 
Marcellino, all' amicizia , di cui Giuliano aveva 
onorato Froncmo. Qucfto Storico Tempre zelante 
per la gloria di Giuliano, del quale aveva tatto 

11 ftto eroe^ e malcontento di Valcntiniano , e 
di Valente , che lo lardaròno fenza impiego , Sup- 
pone , che quefti due Imperatori odiaìfero quello 
Principe, perchè non potevano pareggiarlo, e che 

Erfcguitaffero la Au meimoria nella perlona de 
91 amici, non meno che nelle fue coftituzioni, 
ed ordinaiìoni» che s'erano propoli di abolire* 
Kcvina ' Valente aveva giurato , che avrebbe, diftrutte 
t^dial- l^ nnura di Calcedonia; le quali erano di ^ una 
cciioiiia . bclliflima bruttura , e fabbricate di larghe pietre 
Ir^tl quadrate. Ordinò, che foflcro demolite . Nuiiadi- 
«r«e. /. 4. meno fi lafciò placare dalle preghiere de' Deputaci 
5»c /. « di Coftantinopoli , di Nicomedia» e di Nicea. 

f. ' * Ma per non mancare at fuo giuramento» fece £irf 
2r#».^r. 1.]^ effe molte brcccic, le quali furono chiufe e 
CtJnn.t.t, turate con calcinaccio . Le pietre di quelle demo- 
f; lizioni trafportate a CoRantinopoli fervirono alla 

fabbrica delle Terme di Carofo . Valente diede 
loro quello nome , eh* era quello di una cklle 
• iìie figliuole. Fece anche coftniire un a^quidòtto » 

il 
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il quale riunendo molte forgsnti delia Tracia , 
coaduceva a CoftantìnopoU una gran quantità di vaUnce . 
acqua • Fu fparfa voce, certamente dopo la morte ^* 
di Valente, die fopra una delle pietre cavate dal* 
le mura di Calcedonia, vi era ritrovata un'ifcri- 
zione , la quale annunziava anticipatamente in 
chiari termini riovalìoae de' Goti , e il tragico 
fine di Valente. 

Innanzi la fconfitta di Procopio, Equiziò \frcd!o4i 
veggendo , che tutto lo sferzo della guerra piega- p^i'/^* 
va dalla p^rte dell' Oriente , entrò nella Tracia Amm.i.\4. 
pel pafTo di Suqhcs, ed andò a mettere 1' aff^dio p^^.****^ ^ 
dinanzi a Filippopoli. Quella città chiamata pri r ig. 
ma Eumolpiade, ri&tta dipoi, ed ingrandita da^'/ 
Filippo padre di Aleflìuidro, av^va nccvoto da' 
quefto Principe- il nome di Ponnapòits , vale a di» "^^^{^ 
re, la città de malvagi ^ perchè aveva raccolto 
per popolarla tutti i vagabondi , e gli fccllerati 
de' fuoi Stati • Lafciò prefto queflo nome poco 
onorevole per prender quello del fuo riftauratore • 
Chtamavafi ancora Trimamìum a cagione delle tre 
montagne, fopra le quali era fabbricata . Suflifte 
ancora al dì d'oggi lotto il nome di Filippopoli. 
Qucft' era una piazza importante, che poteva chiu- 
dere il paflb ad Equizio , il ..cui difegno era di 
traverfiiR la Tracia per marciare in foccorfo di 
Valente. Softcnne l'afledio, e non fi rcTe^ fé non 
alla viRa della tefta di Procopio*, Valente 
mandava a fuo fratello nella Gallia. Equizio na- 
turalmente crudo ed implacabile trattò gli abitanti 
con mo'ho rigore*. 

Valeotiaiano ricevette la tcita di Procopio 
in tempo che aveva riportate, mediante }1 valore gi"A?e* 
di Giovino fuo Generale, tre vittorie fopra gli «•«ai» 

■ L 3 Aie- 
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v.i«i<- Alemanni. QueBa Naiiow, ch'era tota tante 
volte vinta da Giuliano, avendo nmeffe le lue 
ia"*V. forze, durante una pace di quattro anni tpedi, fin 
jimm 1 17. dal mefe di Gennajo molti corpi di truppe , i 
f. .• quali paffarono il Reno fui ghiaccio , e fi fparfero 
l'L'- *• nel paefe , dove fecero molte rapine , e laccheg* 
A. riamati . Caiariettone , di cui abbiamo narrati 
^♦»s l[\ avvenimenti , comandava allo» le due Germa- 
nie col titolo di Conte . RadmA le fue migliori 
truppe, e fi unì al Conte Severiano , eh era » 
«uartieri a Cktlons Sur-Mame con due coorti . 
CoUegatifi infieme marciarono in diligenza, e do- 
PO aver paflato un rufceUo fopra un ponte , ico- 
frirono rinimico, il quale fenta dar loro temp 
di fchierarfi in bottiglia, fi avventò fopra/Horo 
con tanta violenza , che i Romani rovefmti nel 
nifcello fi sbandarono, e prelero la fuga. Sevena- 
ao vecchio fooffato fu gettato a terra da cavaLo, 
ed ucdfo da un Cavaliere nemico. Charuttone 
perdette egli pure la vita, mentre sforaavaU e 
coTuoi rimproveri, c co'fuoi efemp) di trattene- 
te da una parte i fuggiafchi, e dal! akt. 1 impe- 
to de' vincitori. Gli Alemanni p.efero lo ftendar- 
do de' Baiavi , e lo portarono nel loro campo , 
efprimendo la loto jallegrem con dame e con 
canti di vittoria. Queft'era per lo» una gloriola 
imprefa , e nelle feguenti battaglie portarono que- 
llo ftendardo come un trofeo, fino a tWto «e 
fii tolto e levato dalle loro mani . 
v.t«iiti. L' Imperatore , che s' era inoltrato hno a 
pu Rheims , non ebbe s\ tofto ricevuta quella trifta no- 
•ini Vug. velia , che fi portò al luogo della battaglia. Aven- 
do riordinati i fuoi foldati difperfi, s infcnnò con 
elàttczza dcUc particolarità deir aaone . Rko- 

aob« 
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nobbev che la coorte de*Bauvi era fiata la prì- vaienti, 
ma a fuggire. Ordinò fabito a tatto Tefercito, vaiente « 
che prcndeflc le armi ; ed avendolo radunato in ^n» i"**.' 
uni pianura vicina , dopo aver sfogata la Tua col- 
lera fopra t Batavi con. pungenti ed atroci rìm-^ 
prò veri, comandò lorot che deponeflero le armi ; 
gli dichiarò fchiavi 9 e permife a chiun(|ue voleffe 
di comprarli, e di trafportargli io qualunque luo* 
go più gli piaceffe. I Batavi fmarriti, c con fu fi , 
c coperti di difonorc , fé ne (lavano immobili . Al- 
lora tutto Tefercito fi proAra a' piedi dell'Impe- 
ratore e lo fupplica di non voler eternare con 
quefto affronto lÌsi memoria della loro iconfitta • / 
Tutti i foldati pffoteflano per Te , e per i Batavi , 
che fono pronti a lavare la loro ignominia nel fan-, 
gue de* nemici. Vaicntiniano fi lafcia placare, ed 
avvertendogli di non. mancare alla parola , <hc gli 
avevano data, mette alla lord tefta Giovino, Ge« 
neralc della Cavalleria, con ordine di andare in 
cerca degli Alemanni , i quali ermo divifi in tre ' 
corpi fe parati uno dalf altro . 

Giovino non era men circofpetto e prudente vittorie di 
che valorofo, ed attivo. Marciando in ordine di^^^»^'"** 
battaglia , Tempre attento a coprire i fiioi fianchi 
^r tema di una qoalche imbofcata, arrivò vidnp 
a Scarponna • Qiteftb luogo non è al cb d' oggi piU 
che un Cafale chiamato Ckarpetgne ^ una le^a al 
di fopra di Pont^a'Mouffon , Sorprcfe quivi gl ini- 
mici , i quali non ebbero tempo di mettcrfi in di- 
fefa, e con un pronto e vigofx>Ìb attacco diftrulTe 
intieramente quel corpo di . truppe • Profittaiufe 
del primo fucceflb , fi avanzò verfo un altro cor- . 
po y il quale dopo avere fpogliati e mefli a facco 
X vicini Villagi , s'era accampato preflb alla Mo- 

L 4 . fella. 



Digiiizea by Google 



ìóH Storia- 
n ano"" Eflcncbri ad eflb accodato a traverTo iì uH 

Valente . vallone coperto di alberi , trovò gli AIcAiaoni 
Ab. 1^ dirperfi fullc rive del fiume; alciiÉi fi bagna vat- 

altri dipingevano la loro lu0ga capigliatu- 
ra, e fi applicavano a darle, fecondo la loro 
tifanza, ira color coflb ed anleflte t k Mggior 
parte fi tratteoevs e fi divtrtitaso bevendo infie» 
me. Fa tofto fiioiiare a* bartigUaf e mentre i ne- 
mici mandando minaccevoli grida corrono alle 
armi , e fi affrettano di ordinare i loro battaglioni , 
fi avventa fopra di loro, e gli taglia apeui. 
Non ne andò falvo che iin piccolo numero col 
favore de'paffi angufti, e delle forefte. Spenti 
aiFatto , e diftrutti quelli due corpi , ne reftava 
un terzo affai più numerofo , il quale cffendofi 
inoltrato più degli altri nel paefe, era accampato 
vicino a CMons Sur^Marnè . Giovino, per com- 
pkre la fna vittoria , marcia prontamente a quella 
parte, e trova gì* inimici appateccfaìati, e lefti a 
riceverlo. ÉffeiMofi vantaggioTamente accampato, 
fa ripofarc i fuoi foldati. All'apparire dei giorno 
fchicra il fuo elercito in battaglia. Era interiore 
di numero , ma il Generale feppe colla difpoùzio- 
ne delle truppe nafcondere ed occultare quefta 
mancanza* Dato il fegàOi i due efierciti fi muo« 
vono. Gli Alemanni moftnffono di rimaner dt 
principio sbigottiti alla vifta delle infegne, che 
vedevano ncu Armata Romana della loro Na- 
mione, ma accendendogli toAo il defiderio della 
vendetta di un niiov# concio , vamito alle ma* 
ni. Fu combattuto per tutta là giornata. La 
Vittoria non farebbe tlata si a lungo contefa, fe 
non foffe (lata la vigliaccheria del Comandante 
delle truppe le^iere cogoomiflato Bakhobaudo» 
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"Offiziale tanto millantaforc c faftofo fuori del!* Vai^nti^ 
azione , quant'era paurofo e timido neirazionc me- vaiente . 
defima. Nel forte della battaglia fi ritirò colla fua An. jéé- 
truppa. Un così cattivo efem^io poteva &r riu- 
fcirc qnefta gioraftta fuiiefta iiU* Impero; ma gli 
altri corpi comìnóateiib a tfòmbattett con tanto ^ 
valorie, che uccifero agi' inimici fti mila uomini, 
e ne ferirono quattro mila: n'ebbero dal canto 
loro mille e dugento morti e dugisnto feriti. 

Li notte fece ceflTare il macello. EffcndoG confe- 
i vincitori rìpoiatt, Giovino gii fece ufcire ^^^^fi^^^^ 
rtmpo fui far del giorno • Vedendo , che ì Barbari v!tt«rie ! 
s'erano ritirati col favor delle tenebre, fi pofe ad 
infeguirli. Erano andati innanzi troppo, e per quan^ 
ta celerità egli ufaffe non potè mai raggi ugner* 
li* Mentre tornava indietro, ìntefe che una coor* 
te , che aveva diftaccata perchè landaife a fiepreda* 
re il càmpo 'degK Alemannt, tveva colto colà il 
Re di quefta Nazione male actompagriato , e che 
avendolo prcfo , lo aveva fofpefo ad un patibolo. 
Sdegnato conti'o il Tribuno , era fui punto di con- 
dannarlo a morte, qucfl' Officiale tion fofle ftav 
to difcolpito da' foMati medefitni , i ^uali ptot^ 
Rattmo , die avevamo prefa ^Keftti wndetite fèntà 
ordine, e per un trafporto militare. Giovino dopo 
tante gloriofe imprefe , ritornò a Parigi , dovt 
s'era già trasferito anche l'Imperatore . ValentiniakìO 
andò ad incontrarlo , e lo tkffe Cotofole per Taf^ 
tao feguenteé Vi &ròn6 ancora itA bncfente anno 
contro diverte purtfte « Alemanni mólti fatti 
d' arme meno importanti , che gì' Iftorici non han- 
no giudicati degni d' effere particolarmente narra» 
ti. Quella campagna fece rifpettare a que' Barbari 
i oonfini deli' Impero « t pofc la GaUit in ficuro 

daUe 
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2^ daUcloro iQcarfioni. L' Imperatore pzfsìh Vimcr^ 
V4Uute. nata a Kheims, per poter invigilare piil oomoda- 
Art. i^é. mente alla ficurezza ddia frontiera « 
oratccri Contribuendo grandemente la condotta de 
f^rfoM Magiflrati del primo rango non meno alla forza 
graviuacf e alla gloria « che al difonore e ali* infìevolimento 
telilo* d^r Imperatori, e d^rimperj, la Storia non 
wr>m/t7. deve lafciare in dimenticanza quelli, che fi fo- 
^' 7' no refi celebri colle loro virth • o co* bro vizj « 
I monumenti di que' tempi ce ne fanno conofcere 
moltiffimi, 1 quali meritano dalla pofterità clog) , 
o cenfurc. Mamertino^ che aveva fodcnuto un 
sì gran perfonaggio fotto il regno di Giuliano, 
fi mantenne aliom nella Prefettnn dell* Italia ^ 
e deir lUiria durante il primo anno del regno cfi 
Valentiniano. Ma fu toflo dcpofto l'anno feguente , 
e poco tempo dopo accufato di aver intaccata la 
caÀa pubblica. Ammiano Marcellino non dice, 
qjuale fefle l'efito di queft* accoTa , e il fuo filen- 
jao medefimo ferma uno fvanta^iofo pregiudizio * 
contro quello Phidetto, verfe di cui Io Storico 
ha ufato fenza dubbio riguardo per onore verfo 
la memoria di Giuliano . E' ancora cofa degna di 
oflervazione , che qucfto Autore nominando tante 
volte Mamcrtino , non gli dia mai lode ; il che 
bada, attefe le circoftanze, per far ibfpettarct. 
die quefto favorito di Giuliano non ne meritava 
alcuna . Vulcazio Rufino , fuo fuccelTore nella Pre* 
fcttura d'Italia 9 s'era acquiftata la pubblica fti- 
ma nel corfo di una lunga vita, ed era confide^ 
rato come un uomo perfetto: ma egli difonor^ 
la fua vecchiaja con un*eftrema avidità , che lo 
rendeva poco delicato rifpctto a* mezzi di acqui* : 
; lUre 4 purché fpcrafle di poter occultare le fue ra- 
pine. 
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pmc. Ottenne da Valcntiniano iJ richianno di Gr- Vaienti, 
fito ^ Prefetto di Roma . Queft i era fltito condan- valtrntc» 
^ nato com« di peculato pubblico full' accula ^n. 366^ 
di Terenzio. Quedo Terenzio è un efempio dci^'i 
fcherzi bizzarri della forte • Coftui era un fbrnajo 
di Roma, che diventò Governatore della Tofcana. 
Narrafi di lui un avvenimcnte) più conforme al 
carattere , e alla condizione del perfona^io , che 
alla dignità dell' lAoria. Alcuni giorni innanzi 
che arrivafle in Tofcana ^ iìn alino era {alito in 
prefenza di tutto il popolo fui Tribunale nella 
città di Pifloja , s'era quivi mefTo a ragghiare 
con quanto fiato ^li aveva : del che la gente non 
lafciò di ricordarli come dell' annunzio del futuro 
Magiftrato , allorquando vide Terenzio ^ affifo fui 
medefimo Tribunale. Queft* uomo frdito e fcn* 
za onore fu alcuni anni dopo convihto di avere 
inventato delle accufe, e fu condannato a morte 
come falfario. 

Il più famofo de' Magtftrati di quel tempo Sìoinitco^^ 
jb L. Aurelio Avianio Simoìaco, padre di quello «r^^,^ ^ 
di cui ci reftano dieci libri dt lettere • Fu Vica- »• 
rio di Roma , Prefetto della mcdefima città , Con- s)mm,^J.j. 
fole furrogato , e decorato delle prime dignità fi^•8.<i^''» 
Sacerdotali. Era dotto, e modello; ed i Criftianì ^Jj**' 
onoravano la fua probità 9 e il fuo ingegno^ llGrut, 
Senato lo aveva detto niolte volte Deputato ^gji^^txx. 
Imperatòri ; ed abbiamo veduto , eh* eflendo andato fj^^^^ 
a ritrovare Coftanzo ad Antiochia s'era concia 
liafa la Dima di tutta la citt^i. Era Tempre il 
primo ad cffere confai tato nelle deliberazioni del 
Senato : la fua autorità , i fuoi lumi , e la fuà 
eloquenza gli davano il primo pòQo in quetla ce- 
lebre Adunanza. Ad ifianu del Senato Graziano, 
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VAientu ^ Valentiniano IL gli fecero in tppreflb induie 
valente, una ftatua dorata, la cui ifcritione, che s*è con* 
A«. Uè, lei vata fino a* noftri giorni , ne forma un còmpitt* 
to elogia . Valente gliene fece erigere una fimilc 
a Coftantìnopoli . La fua Prefettura fu un tempo 
di tranquillità e di abbondanza . Fece coflruire 
un magnifico pèBte , che comunilcava dalla città 
airifola del Tevere; queflo è, fecondo la comu* 
ne opinione , il ponte di S. Bartolommeo , chia- 
mato nell'antica ifcrizionc il ponte di Graziano , 
che fu terminato tre o quattro anni dopo la Pre* 
fettura di Simmaco. Tanti fervìg) furono troppo 
predo obbliati • Alconi anni dopo un miferabtle 
della feccia del popolo fi pensò di putfbticare per 
Roma , che aveva udito dire a Simmaco , che 
amava meglio perdere il fuo vino, che venderlo 
al prezzo , a cui il popolo defidcrava che il vino 
foSt queft' anno venduto . Su quella relazione , 
fenzA vemn' altra r^giooe» il popolo andò ad ap- 
piccare il fiioco aUi «afa di quefto illuftre Sena« 
torc , porta oltre il Tevere . Qaefto beli* edifizio 
lu ridotto in cenere , e Simmaco coftrctto a fug- 
fiirfene. Ritornò fubito dopo con un auovo fplen- 
mre » ad iftaìiza del Senato che gli aveva fpedi- 
ta mu Deputazione • Vivtva ancora tsA 381.; ed 
Abe IMI vantaggio > die la natura lia negato alla 
maggior parte de' grand' uomini , e qucfìo fi fu 
di lafciare un figliuolo erede delle fue rare qualità, 
lampadio. Lampadio fu fuo fuccelTore nella Prefettura 
MmuMd, ^^^^ ^ Qjj^^j Prefetto del Pretorio 

depofto fotto Coftanzo. per le fiirberie , di coi fa 
convinto nelf affare di Stivano. Aveva guadagna- 
to il favore di Valentiniano, affettando fcverità , 
-e iìngendo virtù* Vano ed avido di lodi a fe« 

gno 
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gao di dSpr ridicolo , cercava occafione di rifta- vaieniS- 
bilire gli antichi monumenti per fare in cfii icol- valerne . 
pire in fuo onore pompofc ifcrizioni, come feAn, 3 '6. 
ne fofle. (lato il fondatore. Tutti i froatifpi^j 
mttf k muraglie delle pubbliche fabbriche poru- 
Arano in groffi caratteri' il nome di Lampadio ; c 

10 fcherzo di Coftantino , il quale per una forni- 
gliante ragione chiamava Trajano V erba paricta- 
ria 9 gli farebbe (lato affai meglio applicato . La 
fua vauità gli fece fare un giorno un' azione » la- 
quale tvev^.fol tanto bifogno di un altro motivo 
per efler degniffima di clogj. Eflèndo Pretore» 
dava un nnagnifìco fpettacolo: dopo ch'ebbe fat« 
te molte liberalità, ficcome il popolo non ccffa* 
va di c)iiedernc delle altre per i Commedianti^ 
per i Cocchieri del Circo, e per i Gladiatori, 
volendo, égli n^ftmrci nel medefimo tenipo .la fmk 
generofi^, e il difpregio , che faceva delle racco- 
mandazioni popolari , radunò tutti i mcndici , eh' 
erano loliti ftarfene alle porte delia Chiefa di 
,S. Pietro al Vaticano, e .diftribui loro fomme 
coofiderabili di denaro . La &a Prefettura fu tur* 
bata da molt^ fediziopi ; e & una , nella . 
quale Al in procinto di perire; e T avrebbe vcra- 
inentc meritato, fc fofle mai permeffo a quelli, 
che debbono obbedire , di veodicarfi da fe delle 
ipgiuftizie de' loro Superiori* Siccome faceva fab« 
bricak o riRaurarc molti cdifizj, in vece d*im- 
piegure^^fv fondi a ciò deftinati, mandava per 1^ 
citik i Miniflri , i quali prendevano da*mercanli 

i materiali neceflacj , che negava poi di pagare. 

11 popolo irritato da qucfta ruberia, eflendou tu- 
muituo^iméme radunato intorno alla fua cafa , (^a» 
va pipr^ appiccar vi il iuacp » k «on Mfe fiato dir 
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^^no*** fp^rfo a colpì di pietre, c di tegole, con cui op« 
valente, primcvafi dall'alto de' tetti • Ma ritornando quc- 
Aa. j:^. Aq in maggior numero, il Prefetto prclc il par* 
tito di fuggirfenC) e (lette nafcofto fuori di Ko« 
ma fino a tanto che il furore della plebe fii 
calmato • 

Sdraia di ' Un Màgiftrato di quedo carattere non era 
//mm »w. W^ce , le non d irritare gli animi; e perciò non 
^-r €. 9. rcflò neir impiego piìi che fette in otto mefì • 
trV£^\' raeflo in fuo luogo Giuvenzio vcrfo la metà 
jw. /. deir anno ^66. Quelli nato a Sifcia in Pannoaia 
'soU' L 6, ^ Qucftare alloraquando fu eletto Prefetto di 
c %i. Roma. La fua integrità e la Tua prudenza lo ren- 
^éU*$tp* devano capace di rimettere la quiete e la tranquil- 
Psgi in ' lità. Il fuo governo farebbe llato felice, e paci* 
PiU^f ♦ ^* ambizione non aveffe Jiccefa nel Santu- 
7>i«r. £<f/. ario un' atroce contefa, la quale riempì la Chiela 
!Ì.Vm8!* ftandalo,e Ia città di fcompJglio, c dl tu- 
c. ié. multo . Papa Liberio morì li 24. di Settem- 
bre, dopo aver occupata la Santa Sede più di 
14. anni. Il primo del leguente Ottobre Damafo 
fu canonicamente eletto. Quantunque uon foffe 
ancora piit di mezzo fecolo che il Criftianefimo 
godeva della libertà , la preminenza della Chiefa 
Romana aveva anncfTo tant' onore alla lua Sede , 
eh* era fin d* allora un oggetto d* invidia , c di 
gelofla a quelle anime mondane , le quali altro 
non cercano nell' Eccjefiafiiche Dignità , fe non 
quello» eh* è ad riTe ftraniero. In quel tempo 
Pretesto, al riferire di S. Girolamo, diceva al 
Papa Damafo / Fatemi Vefcovo di Roma , e mi fa^ 
ròCri/ìiano, A mmiano Marcellino non men preve- 
nuto di Preteftato delle idee rozze, e materiali 
del PaganelimO) annòveiando gli abufi tfa i pri» 

vile- 
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vJIcgj dell' Epifcopato , dopo aver parlato delle Vaiewti- 
turboienze , che inforfeco in occaGone dell' elezio- vlftent : * 
ae di Damafo , fi erprime in queftt termini : ^ 

Quando confiderò lo fplendore^ cke circonda le DU 
gnità dellét Città di Roma , non mi maraviglio pun» 
to^ eie gli ambi^iofi facciano ogni sformo per ottener 
fiàin la Sedo EpifcofaU^ ^ggono, che mercè de» 
gli eminontt fofii fotrannù snkcbirfi colle pie «/• 
fme delle Dame ^ farjì porcari m^cocchj , comparirà 
fuperbamente ve/liti , ed avtre una tavola meglio 
imbandita di quella de Re . Nulladlmeno , aggìugn' 
^li con una piix giudiziofa rifleifione, operereb* 

. ben nteglìo fer la loro propria felkhà , /e penfan» 
do meno a eontfpoadere alla grande^T^a di Rama 
eoa quella ideila loro fpefa , immliaffero di vantag-» 
gio certi Vefcovi delle Provincie^ che la loro fruga* 
lità , femplicits , t modejlia rende prexjojt e cari 
alla Divinità » 0 rifpettabili a fuoi veri adoratori • 
Quefio efterno fnlendore dell' Epifcopato fu certa* 

. niente quello, cne iftigò e mofle Urfinò Diacono 
ddGi''CU!efìi Romana a contendere quella dignità 
a Damafo . Avendo formato un partito , fi fece 
ordinare contro tutte le regole . La fedizione 
icoppiò • Giuvenzio fecondato da Giuliano Prefet« 
to «viveri, condannò all'efilio Urfìno, e i fuoi 
ptik telanti partigiani. Il popolò fcifmatico gli - 
hrappò' dalle mani de' Miniftri , e. gli eondtine 
alla Bafilica Sieìniana, chiamata oggidì S. Marra 
Maggiore, Quivi come in una cittadella, Urfino 
foftenne un alTedio contro il partito di Damafo* 
Fu dato fuoco alle porte, e fi fcoperfe il tetto, 
ti combattimento fii fanguinofo, e cento trenta 
perfone dell* uno e dell'altro felfo , lordarono del 
loro fansue la Bafilica. Giuvenzio non potendo 
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yOtoti* calmare queft* orribile difbrJtne, e temendo idim 

vaTJnti. p»*opria fua vita, fi ritirò in una cafa di campa- 
Ao. iàé» gna. Toflo che T Imperatore ne fu informato » 
condannò V Antipapa al bando • Ma avendogli 
Tanno fcguente pcrmeflb di rimnare, fit coftret^ 
to due mefi dopo a bandirlo un'altra volta, e 
lo efiltò in Gallia • Gli fcifmatici nel tempo dell*^ 
fua affenza foftennero la ribellione j e quantunque 
Prctcftato per ordine di Vi^lentiniano gli aveffe 
fcacciati armata mano dalla fola Chiefa, che po0e« 
devano dentro il recinto di Roma , continuarono 
à radunarfi in priva^to fiiori della città* N^* 
anno ijyi, Valentiniano pcrmife ad Urfino di ufci- 
re del fuo cfilio, e di ritirarfi dove piU gli foffc 
a grado, purché fe ne fteflTe Ipntano da Roma in 
diftanza dii ^epto miglia. Quc(^p fpirito torbido 
proiittò ancora di quem indttigfnza per ufiirfi agli 
Ariani, ed eccitare nuove nirbolen^^ le quali 
non furono del tutto fpcnte , fc non nel 381 •> do* 
po il Concilio di Aquilcja . Graziano, fulla ri- 
moftranza del Concilio, baódk Urfino in perpetuo. 
. U Papa . OaoialQ 11911. aveva avuto parte nelle 
vioknse, cl|e Io zelo impnidcnt^ ed ifnpetuob 
de* Tuoi, difenibffi' aveva mto loro commettere. 
Qutfto fu un Prelato non mcn illuftrc per la fue 
, . virtù, che p^r la fua dottrina; e la fua memo- 
ria è venerazione nella ChAefa^ che l' ha an« 
nayeiatf^ tra i fuoi Sapti* 
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DEL DECIMOSETTIMO LIBRO. 

^tera^imu nel earattm J^Rmani . Confafi* Mélén" 
tia di Vahufimanp. Gra^jana %Augufi§; Parale 

di f^alentlnìano m ftw fi^li(4dlo . Carattere del Qur» 

• flore Euprajfo , Teodofio nella Gran-Bretagna , 

• Congiura di Valentltio efiinta . Teodofio vince $ 
Saffoni 9 i Franchi . La città di Treveri forprefa 
dagli Remarmi • Morte del Re ViMcabe . %4zto^ 
ni ermdeii di Vaìentiitiane . Rigore di Valentinia* 
no neir ejercii^io della gìnfli^ja , Preteftato Pre* 
fetto di Roma . Fa lente fi dichiara per gli sAria^ 
ni. ^dtanufio è di nuovo /cacciato dalia fua Sede»- 
Principio della guerra jàe'Goti. Loro origine y e 
loro migra^tom^ Guerro ed imurfioni de* Goti » 
Loro carattere , e loro cojlumi . DPvifione «fi f^i/f» 

' goti e OJhogoti * Cagioni della guerra de* Goti » 
Valente nega di refiitnire i prigionieri . xApparec^ 
cbìo per la guerra; contro i Goti. Prima Campai 
gna . Seconda campagna . Guerra di Védentìniano 
' in Romagna m Diffifii(ione de*Ròakmit o deglf 
' ^Alemanni • Battaglia di iWr^ . Secondo' matrimo» 
nio di Va lenti ni ano . Regolamento per gli t^wocativ 
Legge contro le concuffieni. Ifli turione de^ Medici 
di carità . Probo Prefetta del Pretorio . Carattere 
di Probo. Olibro Prefetto di Roma» Valerttiniano 
fortifica le rive del Reno» Roménti forprefi^ed 
ucdjl dagli ^Alemanni, - Punizioni rigorofs e fe» 
vere. Continuazione della guerra de Goti. Pace 
St. degrimp. T. XyiL M . co 
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Cù Goti ^ Fovii eretti fui Danttb'o » Ralente a Cd- 
ftmnttHopoli. Inastrjimi tiegf IJamri m Ssceheggm* 
munì in Shis. 



VALENTlNIANO> VALENTE, 

GRAZIANO. 

Va'letì. *!* *Aiitic« politica Romna » femprv ambbiofa • 
Valente . JL^ c talvolta ingiulta , avcia almeno ingannato 
An. 1^7. 1' Univcrfo con un' apparente probità e giuftìzia . 
AfteraiV Adeifo 1' Woria ci moftrerà Re afiaffinati, e po- 
^^^^;pa>i trucidati contro la fede de Trattati; il tra- 
kttOMjU. dioicttto foftitaito in luo^ del coraggio; 1* inte- 
grità e la buona fede facrsficata all' iaterefle , quel 
principio diftruftorc di fe medefiino ; la riputa- 
zione , quel valido e poflcnte rofìegno della pro- 
fperità degli Stati» perduta per Tempre ; e i Ro- 
mani avviliti da'visj ioaaiiu di dBcr vinti da' 
Barbari. 

ukl^lV., Giovino ConTole ncU*^anno ^67. avrebbe tro« 

^mm./n'vato luogo tra i grand' uomini dell* antica Repub- 
7 ,//* ^a- ' veduto neir iftcflb tempo che Gioviano 
ift*Mn,^Ao fpogliava del comando della Gallia, mantene- 
re colà gawpoTaR^ente T autorità dell' Imperatore • 
AbbìanKx poc\anzi riferite le fue guerriere impre- 
fe, paragottayU a quelle di Li Marcto- in Ifpa- 
gna dopo la morte de' due Scipioni. Ma Lupici- 
no fuo collega non aveva 1* animo niente più ele-<^ 
Vatii di queÙo che foffc il carattere del fuo feco* 
Io» I«e Aie qualità militici » la fiia Severità nel 
mantaoà'e la difcipUaai una cognizione vada ed 
tftefe drila Letteratura , e delia FiloTofia gU ave- 
vano conciliata la (lima di Giuliano» quantunque 

egli 
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egli foffc Criftianp. Ma era *varo, ed ingiufto; Vaienti- 
ne^ soni kgfiean vedremo t funefti effetti div«ienM. 
'*\ yiz')* ' ? . . ^ 

Valeotiniano fa alfalito a Rheims da una Malattia 
lunga malattia, che lo riduffe agli eftrcmi . Si J^*^y*{^"* 
ftavano già formando alla Corte fegrere trame Ammi/xj. 
per dargli un fucccffore. Gli uni proponevano J^**^ 
Ruftico Giuliano, incaricato della fpedizione de* 
iMrevia della dettatura e delle rifpofte, che il prin- 'J- ^^^n- 
cipe dava alle fuppHche. Era eloquente, dotto nel* 
le Lettere, ma crudele, e fanguinario. Altri in-****^'''y' 
clinavano per Severo , Conte de' Domenici , il * * ^* 
quale meritava per ogni ragione la Prefettura a 
preferenza di Ruflico. Negano parlava in favo- 
re di Grazieno 9 il ^uale noa aveva ancora più 
che otto anni. 

La guarigione dell* Imperatore fece andar va- 
fa tutti qucfti difegni. Avendo alla fine ricupera. A^Jmilù, 
ta la fua fanirà verlo il mefe di A godo , fi por- ^"Z 
tò nella città di Amiens. Il pericolo» che aveva ^^'e^i,, 
corlb, e le follecitaxioni di (uafuocera, e di fua ^ 4. 
moglie Jo ìnduflferp a nominare Augufto fuo tìglio cVro'«^'"^' 
Graziano • Dopo aver difpofti ^li animi a fecon* Mìk» 
dare le Tue intezioni , radunò 1 foldati li 24. di 
Agofto in una pianura vicina alle porte delia cit- 
tà; dove falito fopra un Tribunale, attorniato da* 
Grandi della fua Corte, prefe per totano il giovai 
ne Principe , e prefenta^olo aUe truppe : „ Voi i 
bravi IbUati, dif$*eg!i, fofte quelli, che mi 
avete eletto per preferenza a tanti illufori Ca« 
9, pirani ; voi avete diritto di aver parte nellé 
„ mie deliberazioni , e la paterna tenerezza atten- 
ti de oggi i Vbftri fuffragj . Il fupremo Padrone 
91 dq^rimperatpri, e d^l'Imper], il protettore 

M z n del* 
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Valenti- Jdla Romana potenza, che renderà immortale, 
v?ient*e, » oi' ifpira le piii belle, e felici iperanze; ed un 
onifano, ^ difenn^ , che ho concepito unicamente per la • 
Aa. itf7. ^ vpAni ficurezza, non può non effervi grato ed 
„ accetto. Su qudla doppia fiducia ho meco prò» 
pofto di ^aflbciare mio figliuolo all' Impero . Voi 
lo vedete da lungo tempo in mezzo a' voftri 
9» fìg^i ) c lo amate come un preùoio pegno della 
^ pubblica tranqui-Ilità., Egli è oroiai tempo che . 
„ ne. diventi il foftegno. £' vero, che non è nato 
„ come noi ne* travagli , e che non è indurato 
„ nelle fatiche della guerra. La fua età fa, eh** 
egli non ne fia ancora capace . Ma il fuo fcli- 
I, ce temperamento non ifmentifce la gloria di 
„ fuo avolo, e fe non m'iriganna 1* amore, che 
„ ho per etto lui, e. T ardente brama della voftra 
„ felicità , ecco quello , che le fue nafcenti indi* 
„ nazioni mi promettono per la profpcrità dell* 
„ Impero: coltivato collo ftudio delle lettere,' 
faprà prcflo pefare con una giufta bilancia le 
9, buone, e le cattive azioni: hrk fentire al me* 
„ rito , che ne conofce ttitto il pregio : fentirà 
„ la voce della gloria ; correria verfo di effa con 
ardore : le voftre aquile , e le voftre infegne 
„ formeranno il fuo ordinario corteggio. Sapià 
. ^ fopportare gì' incomodi delle ftagioni , la fame , 
Il la lete, e le lunghe vigilie* Còmbatterà, efjpor» 
^ rà la fua vita per lar ilalvezza de* ùoi ; e pt^no 
^ de* fentimenti di fuo padre, amerà lo Statò 
„ come la fua famiglia . ,„ L'ardor de*foldatl 
interruppe T Imperatore : pareva ch'ognuno di* 
videflc con Valcntiniano la paterna tcnerez- 
2a ,* e ciafcuno voleva prevenire i fuoi com- 
pagni colle tefiimonianze del Jup amore. Pro* 

eia- 
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• cUfliarooo tutti ad una voce Graziano Augufto. y^''^^^^^- 
. . Allora 1* Imperatore trafportato dall' allegrez* vaUnte , 
za, e dat giubilo, abbracciando teneramente fuo G»«itn«, 

.figliuolo, dopo avergli pofto il Diadema fui ca- 
po , ed averlo veftito degli altri ornamenti Impc- vltentt?* 
riali , gli tenne fuetto difcorfo , che il Principe niano a 
.afcoltò.coa attenzione: „ Eccovi, figliuol mio, ^jj^^^j"^^ 
„ innalzato alla fovrai|a dignità dalla volontà di 

voftro padre, e dal fuflFragio de'noftri guenric*^ 

ri . Voi non potevate effóre ad efla promoffo 
„ fotto più faufli , e profperi aufpicj . Collega di 
9, voflro zioi e di voflro padre, apparecchiatevi 
,1 a iodenore il pefo dell'Impero; a f^perare fen* 
.ft za timpre t alla vifta di un efercito nemico', 
„ i ghiacci del Reno, e del Donubio;- a marcia* 

re alla tefta delle voftre truppe ; a verfare il 
„ voflro fangue, e ad efporre la voflra vita con 

prudenza, e circofpezione per difendere i voflri 

iudditi ; c fentire tutti i beni , e tutti i mali 

dello Stato» come fe feflero voftri proprj. Io 
„ non vi dirò di vantaggio in quello momento; 

quello, che mi refìa di vita, farà impiegato 
.„ in iftruirvi . Quanto è a voi , foldati , il cui 

valore forma la ficurezza deir impcro , confer* 
M.vate, ve ne fcongiuro, un coftante affetto per 

<|uefio giovane Principe , eh' io afiido alta vo« 
„ ftra fedeltà, e che crefcerà da ora innanzi ali* 
„ ombra dc'voftri allori , " Le acclamazioni rico- 
minciarono; e tutti ricolmavano di lodi i due 
Imperatori • Le grazie del giovine Principe , e la 
vivacità, che brillava ne' fuoi occhi traevano a 

g^i fguardi di tutti. Egli meritava gli elogj, 
che gli aveva dati fuo padre; ed avrebbe pareg* 
giati i più faggi, e migliori Imperatori, fe foi- 
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vafcnti- fe viffiito ptb laii«i .tempo , e fe U fui virth 
nte, avefle potato acq^uinare matorìtà, e forza baftan- 
€rmsiaiio.te per non cfTcr ofcurata da' vizj de' fuoi corti- 
giani . Valentiniano gli conferì il titolo di Au« 
gullo, feoza averlo fatto paffare , com'era coOu- 
me, pel grado di Cefare : egfi aveva fatto io 
fteft> .ritìpetto a fiio finteiio Valente. L. Vero 
•era il felo fino allora» che fenza eflere fiat» Ce* 
fare fofTe ftato innalzato al rango di Auguro. 
Cartrteft qucfta fplendida , e brillante proclamazio» 

del Q<ie- ne, Euprafib di Cefarea impiegato per allora nel 
praibt"' ^^g^^^^^ ^^^^^ Corte, ebbe il vantaggio di 
fi^nalare il fu» zelo • Fu il primp a gridare : 
Crjxjaw meriis ^ueJFmwt^ egli promeft$ di forni* 
glìare fuo 0o$loj e fuo padre, Quefte parole gli 
fecero ottenerla Qiteftura, dignità in quel tempo 
aflai più enrinente, che non era ftata al tempo 
della Repubblica, e che abbracciava una parte 
delle fiuttiotti, die preflb i Francefi fi aCtribui- 
: fcoao al Cancelliere dd Regno • Eupraflb ooii 
era tuttavia in verun modo adulatore^ e per con- 
trario lafciò grandi cfempj d' un' inalterabile fcbict* 
tezza, e (ìncerità. Pieno di rettitudine, inviola* 
bile oflervatote de' doveri della fua dignità, iii. 
incorruttibxle quanto le ftefTe Itggi , le qaaH parlar 
m fempre il. medefimo linguaggio, aullaoflnnte 
k diferiM delle perfone ; e né i autorità , nè le 
minacce di un Principe afToluto, e che era co- 
fa pericolofa irritare, non poterono mai fargli 
tradire gì' intcreflì delibi verità, e ddla giuftizia • 
TMdofio L'Ini{MnitiDre era in viaggio per portarfi a 
GranB "Treveri , quando intefe che i Barbari, i mali 
tft^na.*^* abitavìino Ja parte Settentrionate ddla Gran^Bre- 
tdgna, erano ufciti decloro confini, e portavano 
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dappertutto il ferro ^ e il fuoco, che avevano uc* Vaienti- 
cifo il Conte Ne£laridc , il quale comandava fui- vailntc , 
la colla marittima, c coito in un' imbofcata il <^raziano. 
Generale Fullofaudo. Fece immantinente partir 
Severo Conte de* Domeflici ; ma avendolo quaG ^l' 
fubito richiamato, fpedì colà Giovino, il quale j/mm.;.io. 
fece intendere all'Imperatore, che il pericolo era If; ^- . 
maggiore, eh ci non penlava , e che la YrowiTi* confuiatu. 
eia era perduta , fe non fi faceva pafTare in cffa w<"»<"'" 
fcnza inciugio un numerofo cfercito. Tutte le 
nuove , che venivano da quefta Ifola , conferma- 
vano quefta relazione. Per metter rimedio a que* 
(li difordini , Valentiniano gettò lo fguardo fopra 
UQ Offiiiale di già noto per i fuoi fervigj . Chia* 
mavafi Teodofio , Spagnuolo di nafcita, e di il* 
luftre famiglia. Il fuo valore congiunto ad una 
lunga efperienza, ricrefceva ancora pel fuo buon 
afpetto , per una eloquenza viva e militare , e per 
una nobile modeftia. Toflo ch'ebbe ricevuta la 
commiflionc dell' Imperatore , fi vide alla tefta di 
una brava gioventù , la quale era tutta lieta e 
defiderofa di ferrire fotto il fuo comando. L'at- 
tività era uaa delle qualità di Teqdolio. Arriva 
a Bologna , e pafla fenza pericolo a Rutupia , il 
porto più vicino alla Gran-Bretagna . Quattro coor- 
ti delle più rinomate approdano a qucfl' Ifola do- 
po di lui: quefti erano i Batavi , gli Eruli , i 
Gioviani , e quelli , che chiamavanfi i V'mch§ri . 
Marcia incontanente verfo Londra , città antica , 
c fin d'allora Capitale del paefe. Siccome aveva 
divifo il fuo efercito in molti corpi feparati, in- 
contrò per via diverfe truppe degl* inimici , 
quali davano il guado alla campagna, e conduct- 
vano via un numero grande di uomi;ii, e di iv* 
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Valenti- ftiaoii • Pìomba fopra di Inro, gli mette in fuga, 
Vatenie , toglie h pitdft , e 11 rdìituifce agli abitanti , t . 
Gr»KiMo. quali gliene cederono- volentieri una parte per 
^* guiderdonare il valore de*fuoi foldati. Entra di 
poi come trionfante in Londra. Qucfta città pie- 
na innanzi timore , « di ipavento, e che ooa 
atteQ<kva'un così p- onto ed efficace foccorlo, ac- 
colfe con giubilo il fuo liberatore, l^eodofio s*in* 
formò <|unvi delb ftato della Provincia: Teppe, 
che i Pitti , i quali fi dividevano in due popoli, 
i Caledonj, e i Vcfturioni , s'erano uniti agli 
Scozzeiì venuti d' Ibernia , e agli Attacotti , altra 
bellicofiflìma nazione*; e che tutti quelU barbari,, 
difperfi • in «piccole partite, ,abi>racciavano ne' lo*- 
ro faccheggiamenti un grandtffimo tratto di pae* 
fc. Teodofjo conofceva tutto il vantaggio, che le 
truppe regolate avevano fopra malandrini iadifci-. 
. plinati: ma non A doveva penlare ad una bat« 
taglia ordinata: per venire a capo di raggiugne* 
re, e di battere queft' inimici ; egli doveva divi- 
dere la Tua armata in molti picorii corpi, i qua* 
li occupafì'ero un lungo tratto di lu(^o, ed ave- 
va bifogno di molte truppe . Fece pubblicare un 
amniilia in favore de' dilertpri , i <^uaU fofiTcro 
ritornati fotto le loro infegne, e richiamò i vec* 
ehi ioldati , i quali dopo il loro congedo s' erano 
difperli quk e là nel paefe* Nel medeOmo tempo * 
chiefe ali* Imperatore , perchè lo affifteffc in quc* 
fta fpedizione, Dulcizio, Offizialc di una nota e 
fperimentata capacità; e per aflicurare di poi la 
quiete della Provincia con un faggio .governo, 
pregò , che gli fofle inviato Civile tn qualità di 
Vicario de* Prefetti : quelli era un uomo di un 
temperamento vivo, ed ardente, ma pieno d'in*^ 

tcgri* . 
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tcgrità» c di giuftiziai Prcfe ch'ebbe quelle pfU- baienti- 
denti precauzioni , partì di Londra con un efer* vaìtmV , 
cito accrcfciuto di molto, e venne a capo di libc-Gw«*«o- 
rare il p^efe , prevenendo dappertutto gì' inimici , 
tendendo loro imbokatc a tutti i pafH , avviluppane . 
do, e tagliando a pezzi le loro partite una dopo 
Taltra» Quello, che più di qualunque altra oofa lo 
&eeva riufcirc nelle Tue imprefe, fi è, ch'eflen* 
do infaticabile , fi trovava dappertutto , efponendo 
la fua perfonit; e che in tutte le operazioni mi* 
litari non comandaTa cofa, di cui non deffe e^U * 
medefimo refempio. Avendo adunque rifpinti i 
barbari nelle, loro fbrefte, e nelle loro montagne, 
riftaurb le àtA^ e le fbrtttze, gueml di truppe 
le frontiere , e rcftitui a quefto pacfc dcfolato 
da tanti faccheggiamenti una durevole tr^^nquil* 
lità • La Gran«Brctagna era divifa in quattro 
Provincie: de^paefi ritolti a' Barbari egli ne formò 
una quinta , e per onorare la famiglia dell' Impe* 
ratore le impole il nome di Vahntla , la qual* k 
oggidì la Scozia Mct*idionaIe , c che fu di poi go- 
vernata da un Coniolare. 

Il corib dti qucfta efpedizione fu turbato 
una congiura, che avereboe fdoncertati tutti i di-tiMcfttii» 
legni di un Capitano men attivo, e mea avvedu- ^^^^ ;^^g, 
to, e prudente* Un Pftnnonio per nome Valenti- r. s- * 
no , cognato di Maflimino , che vedremo trappoco ^^tf* 4- 
Vicario di Roma, e Prefetto del Pretorio, era 
ftato condannato per alcuni delitti , e rilegato 
nella Gran>Bretagna Queft' uomo fuperbo. , e 
turbolento rifolvette d' ìmpadronirG della Provine . 
eia, e di prendere in cffa il titolo d' Imperatortf. 
Era particolarmente fdegnato contro Teodofio , 
che credeva la fola pcrfona capace di render vani 
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niao^' i fuoi pernicioil difesi. Avevi f& tratti dalla 
Vaicirte , fili gU altri efiltiti I e iin gran «lincio di Tolda* 
CVazUno. ti, quifido Teodofio ne h avvertito. Quefto Gc* 

nerale , pronto , ed intrepido cffcndofi torto affi* 
curato di Valentino, c de' Tuoi più zelanti parti- 
giani, gli diede ia mano di Daktùo, perchè gli 
£icefle- morire. Ma per un gradente riflefTo non 
volle, cke^ioffeco podi aUa tortura, per dubbio 
a muovere a rumore gii altri cofpimtort é fii« 
re ifcoppiare la congiura , che il Tupplizio de* 
capi avcrebbe fenz' altro fpcnta . Avcvafi da lun» 
go tcmp iftnuiri nella Gcaa-firetagna , com* aii« 
die nel rimanente dell' Imperò , degli Stazionar; , 
incaricati dì fpiare i jnovimenti xk Barbari , e di 
dame avvilo a' Generali Roanmi . ^arooo coovin* 
ti di avere con un iniquo tradimento fervito di 
fpic agf inimici , che dividevano feco loro le 
prede. Teodofio icacciò tutti quefU perfidi fopran- 
tendenti, e lafciò agli abitanti la cura d'infiur» 
mare da iè i Gomandanti de* molivi de' loro 
tiQUirt* 

Teosofie Dopo aver repreffc le incurfioni de' Barbari, 

Saflbni'c i faccheggiavano l'interno della Gran-Bretagna, 
Franchi . voUc metterne in ficuro le coflee contro le icor* 
^7.ty!j!al Saflbni . Querta Naatone aveva originaria* 

chud, in m a lte abitato il padb , che oggidì* è detto T Ol» 

ed una ^ite jdel Ducato di SleTvvic.Scac^ 
fìitfihi ciati dai Catti e da'.Cherufchi , avevano paflato 
1' ' avevano ftabilito il loro foggiorno tra 
e. r. alcune paludi allora inacceffibili nel dirtretto oc* 
oro/^/. 7. cupato òsi Franchi , che avevano coftrctii a tirarfi 
siU: 1.1. indietro fino alla imboccatura del Reno • Di là 
aulì quefli due popoli , coUegatifi infieme fino al tem* 
Qtm po di Diodeziaao , infedavano la GaUia , e la 

Gran- 
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Gran-Bretagna. I SafìToni erano di ftatura grande, V»'eiitl- 
a^ili(fiaìi:, <d attivi, e di un diremo ardire, v^ieitté, 
Oiide«iava fulle loro fpalle uaa Imum capklia- ^'^t^^Qo* 
tura : énno vcftiti dt caiàcohe corte , ed armati 
di lande , di piccoli feodi, « di IttiglK fpade. 
Avvezzi dalla loro pih tenera et^ a difprcziare >x. 
i pericoli fui mare ugualmente che in terra, fi 
netcevano in kggicre barchette ^ dove ftnza al*s7. Ot mis 
cuna iì&inzÌMo di- magi tutti remigiivaiio, cooif 
iMttevano, tonnandflvaao^ «d obbcdivaM. a vicen* 
Dopo m sbanoo , ÌKiaiizi d* imbarcar^ di 
nuovo, decimavano i lon» prigionieri per oflferirc 
alle loro divinità orribili racrifìzj; e più crudeli 
che avari, trattavano con barbarie gli fcìagorati, 
die avevano trafportati nel loro paefe, amajidd 
meglio eottfervarlt per far - lino fMin 
«lenti, che ricevere il prezzo del loro nfcatto* 
Quefle frequenti incurfioni de'Saflbni fecero chia- 
mare S'piag^le Saffonkhe le due coftc oppoQe della 
Gallia e della Gran-Bretagna . Teodolìo infeguì 
^uefti pirati fiso aU' Ifole Orcadi , e ne diAmflb 
un grandiffioia «umaro « Baftò di fti itiUc 
ferte, t fii quelle de'rraiiebi, i quali aikm abiN 
tavano verfo il baffo Reno , e il Vahal . Vi dieJfe 
il facco, e ritornò alla Corte, dove rimpcratorc 
lo ricolmò di elogj , e gli conferì la dignità di 
Generale della Cavallerìa, (^fte inproTedi Tto^ 
dofio , che abbiamo aarratt fcwa intcRodone , dai^ 

honb aver occupato lo fpaaiodi iòpnr a dne anni . ^ìuà 
Valentiniano era partito di Treviri per una Treviri 
fpediiionc, di cui griftorici non ci danno alcuna J/^^Jl^ 
contezza . Randone , Re di up diftretto deli* Ale- m^nni . 
magna, profittò della lìia lontananza per recai^^J**'*^* 
ad cfecuzione un dif^no , che flava da lan:>o ^'fi^- 'V- 
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vtlfBti- tempo meditando. L' tnipcratorc aveva ritirata la 
Valente ) guarnigione di Magonza, c la impiegava proba- 
^raiiano . biimentc nelle fue truppe . Un giorno di fcfta , 
nei quale s Criftiani, di cui era popolata la città ^ 
erano nduniti nella Chiefa, effendofi il Prìncipe 
Alenuinnó fq^retanmte aecoftito con un corpo 
di truppe leggiere, entrò fcnza oftacolo, fece pri- 
gionieri gli uomini e le donne, faccheggiò le ca* 
fc» e rapì gli abitanti, e le loro riccheue. 
me* Vitiu- ^ Romani fe ne vendicarono , ma con viltà e 
«ibf. .perfidia fopra di un altro Re della medefima Na- 
zione. Vithicabo, figliuolo 'di Vadomero regnava 
nel paefe, che noi chiamiamo oggidì Brifgau , e 
ne' vicini diftretti . Quefto Principe era debole di 
corpo, e fog^etto a frequenti malattie, ma ardi- 
to , e coraggiofo • Non poteva perdonare a* Ro- 
.snani il rapimento di fuo padre; e perdonava an- 
cora meno a fuo padre d'eOM rifcattato dairefi- 
lio, mettendofi al fcrvizio de' Romani ; e le di- 
gnità, di cui era. adorno, e fregiato Vadomero 
alla Corte di Valente , non fembravaoo ali* ani- 
mo grande di fuo figliuolo che gli amari, e tri- 
Ai or nam enti di un' ignominiofa fchtayitii.. Que- 
lli erano per eflb lui tanti affronti , di cui cer- 
cava di vendicarfi • I Romani lo prevennero , e 
dopo avere inutilmente tentato di prenderlo per 
forza, o per inganno, ebbqro ricorfo ad un dete- 
ftabile. delitto , di cui i loro antentati avevano 
nbborrita, e punita la. fola propofiaione, nella 
perfbna del medico di Pirro , il pih fermidabile 
nemico di Roma . Corruppero un fervo di Vi- 
thicabo , e queflo fccUerato fece perire il fuo pa- 
drone. Ammiano Marcellino non dice, fe col 
feoo o col veleno; i^iunge foltanto , che il r^o 

temen- 
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temendo il caftigo , che aveva troppo meritato , ^^j^' 
ù rifugiò tolto lulle terre deli' Impero . L' Iftori- vaiente , 
co. non nomina Valeotusi«ao nel racconto di que- 
fio atroce misfatto; ma non dice» ch'egli punif* ^, ^ ^* 
fe il traditore; e quefto Principe refterà in tutti 
i fecoli macchiato, c difonorato dal fofpetto di 
avervi dato il fuo affenfo, e dalla colpa di non 
averne fatto una flrepitofa giuftiua • ' 

Ine(orabile fopra cofe , che meritavano piìi ^. 
indulgenfta , fece bmdar vivo per leggi eriiUme vakad- ' 
colpe Diocle, vecchio' Teferiere generale dell* II- • ^ 
liria . Condannò all' ifteffo fupplizio coloro , i «[ua»- c^yj&i lll 
li con una viltà divenuta a quel tempo ordina- 
. ria , c comune fi tagliavano le dita per cfcntarfi ^ 
dal fervire nella milizia . Efleodo in Gallia , fece '^ 49. 
vietare l'ingreflb nel fuo Palano a & Martino, l^^j.^^^;^ 
il quale vi andava molfe unicamente da Un mo« ». 6^ 
tiv« di carità , per intercedere in favore degl' in- ** 
felici, e difgraziati. L'iftefla innocenza fu talvol- c.T.1.7. 
ta la vittima de'fuoi trafporti. Un certo Diodo* ^ '^"g- 
ro, il qual' era (lato agente del Principe» efiendo 4oi!/è^.io! 
in lite con uq Conte , lo fece citare a compari- »'-io. 
re dinanzi al Vicario d' Italia » Il Conte partì 
per la Corte , e fi lagnò col Principe di queft* 
audacia. Su quefta doglianza l' Imperatore , lenza 
verun altro efame » condannò alla morte Diodo* 
ro» e tre fargenti , i quali avevano fatta la cita* 
zione* La fentensa fit efeguita a Milano* I Cri* 
fliani onorarono la. loro memoria ; e il luogo , 
dove furono feppclliti, fu chiamato il Sepolcro 
àegP innocenti , Di là a qualche tempo un Panno* 
nio per nome Mafifenzio, che godeva probabil- 
mente della grazia del Principe» fa condannato 
' in una caufa » nella quale . erano iiitereflate tre 

cit» 
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Valeoii. città. Il giudice impofc a* Decurioni di qucftc 

mano, • v j* i- • i /- il 

Valente, Città di cleguirc prontamente la lentenza . Sapu« 
Graziano, tafi ^ucfta cofa da VakQtioiaao , montò in una 
^ vtoiefitiffima coUm: ordinò che foffcro fatti mo- 
rite i DecurioM, e tttUk gli avrebbe (alvati, fa 
Htm foSc Aati b nobile ^ «rdtteua éA Queftore 
Eupraffo. Fermatevi y Principe ^ gli difTe; afcalpa* 
te per un momento la voflrét naturale bontà; pen* 
faUf cbe i Crtftiam onorano come martiri quelli , 
che voi condanna^ a morte come rei* Florenzip Pre« 
letto del Preterio ddla fialUa , imtò in altra oc« 
ca6one qocfta geoefoTa libertà , falutare del pari 
a' Principi , che a' loro fudditi . L' Imperatore (de* 
gnato contro molte città per un fallo degno di 
perdono, comandò, che in ciafcheduna di efle fi . 
bceffcro morire tee Decurioni: £ ct/aji farÀ^^ 
difle FloraiTio^ fo mmfim trovémo tr$ im ^fiu^ 
: firn di quefte ùni? Cmu m à forfè affmm^ che 
quejio numero fi compia per fargli morire ì Queftc 
parole calmarono lo fdcgno del Principe. Fu una 
gratia dd Cieb per Vakntieiaoo avere fotto il 
iuo regno molti Miniftri vetioKDte zelanti per la 
fua gloria» i quali di nn carattere contrario a 
ifiielto de* cortigiani , proeiaravano di raddolcire 
rafprezra del di lui animo. Qucfto Florenxio , . 
molto divedo da quello del raedcGmo nome, che 
e* era reib tanto odiofo al tempo di Coftan^o , ad 
-altro non penfava che al follievo e al bene della 
foa Provincia . Valcotifiiano efigcVa la paga delle 
-fmpofizieiri con on implacabile rigove» e jion mi* 
n accia va niente meno che la morte a quelli , n 
cui la loro indigenza , ed eftrcma povertà to- 
glieva ogni modo di foddisfarc. Florenzio ottcn- 
. ne millao&ame una kgge per moderare nella Gal« 

lia 
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lia rafprezza delle ìmpofizioni: qucfta dava t^"'* 
po a Cjuelli y che fi trovavano troppo aggravati , vai-n 'e , 
di ^pcefentare le loro dogiiaoze a' Gìm4ìcì de luo- 2^^'*^"" • 
dii, t di chieder loro una Uffa pih aMifiNm-Atr ^ ^ ^* 
b italo deUft loro fermi». 

Era vano per gli accufati ricorrcrè ali* Im- ^[f^lJJj.*'* 
pcratorc per ottenere Giudici giufti , e retti: adaimoncir 
onta de* più giufti motivi, che avevano di "g^^" j^uf ai- 
tarli, egli gli rimaiidava fempre dinanzi al GittriKna. 
dice or$Mirio, quantiiisqiie qttdlo feffe. loro per* 
fonale aemieo* Egli noa- feppe mai mitigare i 
caiUghi, nè accordò mai grazia a coloro, ch'era* 
no condannati . Preffo di lui era quafi un' ifteffa 
cofa efferc accufato ed cflcr reo . Le torture , che. 
impiegava per verificare i delitti, erano uguali 
al rigDoe eie' fuppliz^ • Ripeteva continuamente «. * 
eh U fsverkà è f mmM- Mh gfujll^ta^ # cIh^ 
Is gmfllxiéf dtve effer /' antma eiella fiwsna potm» 
• Non ifceglieva con difegno premeditato uo- 
mini crudeli ed inumani per governar le Provin- 
cie ; ma quando aveva conksitQ V impiegq a Mi^ 
nifiri il quefto carattere f ènti che tenergli t 
freno, e io dovere, gli aumaTa con lodi, e gli 
efortava colle fue lettere a punire rigorofamente 
le più leggiere colpe. Quefti funcfti incoraggi* 
menti dovettero coftar la vita a molti innocenti., 
S* Girolamo narra molta a luag^ l' iftoria di una. 
doaaa di Vcfcelli , -Maoiettlie accufata. di adulte* 
rio , la quale eflendo ftata coadamMta a mrte«. 
ed avendo ricevuto molte volte il colpo mortale # 
non fu falvata che con un miracolo. Pare tutta* 
via, che aveffe un qualche riguardo per i Sena* 
tori di Roma. Erano foggetti alla giurifdizione 

del Prefetto della città ; Vakatioiaaa fi, rifervò 

eoa 
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ydenti- con una legge la giudicatura delle loro 'caufc in 
Vticnte, roatcria criminale. 

Craxiano. Quella Icggc è indirizzata a Pretcftato Prc- 



An, Roma , il qual* era capaciffimo di averla 

pretcao '"gS^^'j^* *l Principe , quantunque tendeffe a fcc« 



Prct?ftato 



di Roma . mare 1 dritti della fua carica • Quedò Minillfo » 

fV*ti7hi^^ quale nuli' altro fi può rinfacciare fuorché il 
rauf. fuo zelo pel Paganefimo , non dava a Valentinia- 
tit^i^itù^^ fc non configli di clemenza. Seppe egli me- 
nitr. ' ' ^ defimo neir efercizio della fua Prefettura , ritro- 
bf#7*/ S^^^^ temperamento di dolcezza , e di 

f 3».' * ^' fermezza t che <Mcilia T amore, e il timore nel 
cuore degr inferiori . La fua autorità rcftituì alia 
città la calma , cKc lo feifma di Urfmo aveva 
turbata. La fua vigilante attenzione per la puk- 
Uica fieurezza 11 nianifeftò con molte utili e fag- 
gie eoftituzioni . Fece abbattere tutte le finedre» 
che fporgevano fiiori dei muro i le quali s'-erano 
moltiplicate in Roma in onta degli antichi rego« 
lamenti . OrUinò che folle lafciato uno fpazio li. 
bero tra le cafe de' privati , e le mura de' Tem* 
fjj e delle Ghiefe, per impedire la comuoicazio- 
no de»r incendi : fecondo un'antica legge tutti 
gli edifiz) pubblici dovevano eflèr ifolati, ma 
quefta legge era andata in dimenticanza . Fece, 
ftabilire in tutti i rioni di Roma nuove pubbli- 
che miiure per i^re i pefi y e le mifure parti* 
Colar! y e metter freno alle- frodi e agi* inganni* 
de* mercanti'. Né' giudizj non fece mai nulla ad 
oggetto di piacere, e piacque a tutti « cittadini. 
Narrafi , che in qiiefto anno fi viddero nell* Ar- 
tois de' fiocchi di lana cadere ìnfiemc coli* acqua 
dalla pioggia . Io non io quanta fede debba pre- 
ftarfi a fuetto fenomeno* 

Men« 



i. i Mentre Valentiniano difendeva con buon lue- Valemì- 
celfo r Occidente contro i B trbari , Tuo fratello vaUore , 
Valente divenuto ,per la morte di P'ocopio pnci- Graziano, 
iko. poffeiibre dejl/.Oci^a.tc » accendeva <;g1^ due " ' ^' 
funefte guerre , una centro i Goti, ^' ^'^^^ '^'^"* 4,chiarl^ 
tna i Cattolici^ £ra indole deli' Arì^nilmo fino per gu 
dalla; (uà origine 'dMntrodarfi alla 'Córte, !• 
te il feducimento delle donne. Albia D m- nic.] »3 "«ler. 
prevenuta di quefìo errore, non ebbe difficolrà di £*r!!**. 
^oqggjmwrlo a iuo manto: e allora qaaodp ap < 3». 
pareccm^ndofi a marciare contro i Goti, vqIJ^;^'"^'*^* 
periiBa fargia precauzione ricevere il bfitttQnio ìTììJ.ì. 4. 
effa io indirne a farli' battezzare da Eudòffio, Vt- ^ ' J*-^ 
fcovo di Coftantinopoli , e capo del p.irtito ere- 7^8. 9. 10. 
tico . In quefta fanti cerimonia quefto PrelatQj^^^'* 
impo(bre> fi?; abusò dcir autorità del mo^pitQ;,'^'jòr*' • 
fcr coa^ugpeve a^ ftcH voti d4> Q^l^^oCcilCb^^^^ 
empio giuraitiento;* indufle Vale|^ije^;i^ giurare.,- 
che non fi farefal>e giammai dipartito dalla dottri* , 
na di Ario; e che impiegherebbe tutta la fu^,.- . , 
potenza contro coloro, che folfero ad elTa contea- } 
r}. Valentie fu canche troppoi fedele a que^Q, fuae« | ; . 
Apf^^l^WM. L-iìllloifkQ^ era allora .ìq uno fta^». ^ 
tófm enfi i rSeÌQÌ»'Ariafft (hnchi ormai dell' in- ! 
folenza degli Anomeeni , che gli perfcgu ita vano, ■ 
avevano fatti alcuni piìfìi gagliardi, e forti prefTo , 
Papa Liberio, quando ancora viveva; e s'era- 
no accollati alla idottrina di Nicea. J^a Qhiefa 
di Occidente aveva loro aperte le .braccia con , 
giubilo; ed anche toi Oriente , in un Concilio 
tenuto a Tiane, ne avevano indicato un fecondo 
a Tarfo , dove dovevano tra due mefì portarfi 
da tutte le parti , per confumare V opera della 
riunione con un atto autentico. Eudoflio fpaven* ' . 

Si.degPlmf.T.XVlL N \ ' tat^f 
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tato da quello difegno corumiìgò* t fuot timori a 
vwutV , Valcnf« . L'Imperafore proibì V'Y'efco vi di ra-n 
J^*5s'^"®* dunarfi a l\irlo . Confufc da principio in una 
generale prolcrizionc i Cattolici, à Semi-Ariani.»: 
€ i Novfitiani non meno oppofti centrar; ad- 
doglili d^'Ario Aijmtlìo che fefiero'i' CattolicK j 
Ma i Noiteziani li pofero lòftoiin Scuro , mé*.'. 
diantc il credito di uno dc'idro preti cognomina*; 
to Marciano, che Valente aveva collocato apprcf- • 
• fo le Tue figlie Anadafia e Carola, perchè inie<r> 
gnaffe loro k Belle Lt«tttrev" ' • 
At nafioèr L* linperàtore aveva ipadito" ndle Pmviiicie-T 
fcUci'aio^ ordini precifi- di £eacdare ttifti' i Vefcovi , i quà<* ^ 

^* banditi fotto il regno di Coflanzo , erano rien* 
j'o^ /, ^ trati in p(?)ncfTb delle loro Chiefe lotto quello di 

Giuliano* Quefti ordini contenevano terribili mi»»' 
^*?»/* ^' nacce conrro gli OfiÌMali, à foldati^ e gli abi'» i 
; h<:;ph. tanti* dcUuògjii y doVe holinfofiefO «fcguiti . Nd > 
\ itI'Ath, ^^^^^ qUarani" aiini , datfdièi AtanaSó* occupa* . 
apud Phct» ri là ScJe di AlelT'dnJria , sveva avuto T onore 
^n*jf'/' ^'e^er Icmpre la prima vittuìia, che gl'inimici 
BiHei.Pa della Chiela facrifìcavano al.lovo itirote; e i coUi 
fn.^i^, pr dati a queflo Prtlata éranò.' divenuti il fcgna. 
d«tla pe#reeùzion^ generale . TÀiaaot Frefietto di. 
' E'^itto, entP^ in Aleflàndria, e-fii^ colà pi^i?. 
care un editto contro gli Ortodofli. I Fedeli ri-- 
foluti di loiTrir tutto, fi levarono a rumore pei 
loro Veicovo; rapprefentarono che Atanafio non 
era nel cafo el'preflb d^gli ordini. deli' Imperatore» 
) poiché Giuliano ansi che rimotterio nella fila Se* 
de. Io aveva nuovamente difeacciato.. Non ar^: 
rendendofi Taziano a quede ragioni , il popolo fi 
diiponcv.ì alla difefaj ed era già imminente una 
Unguinola iedi^ionc* li Prefetto- Ibfpcrc quella. 

prò* 
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piroccUa, chiedendo tempo d'informare T Impera- v^ienti- 
torc t e di ricevere nuovi órdini • Calmati alcun vaien^ , 
poco gli animi, Atanafio, il quale non era sì «Graziano . 
poco illuminato che non penetrane le intenzioni , 
c le mire del Prefetto, non volendo cflfcre oc- 
cafjone di un difordine , ufcì fegretamente della 
città, e fi fottraffc ugualmente a'iuoi avverfarj 
e a' Aioi amici • Taziano , il eguale aveva cercato 
unicamenté di tenere a bada gli Aleflandrìni , vol- 
le ancor i^li approfittarli di queRa calma per 
cfcguire la fua commiffione . Si portò di notte 
tempo con una numerofa fcorta alla cafa del Vc- 
fcovo, ma non ve lo trovò più. Atanafìo s'era- 
riitfeirato fuori della città nel lepolcro di Tuo pa- 
dre, dove (lette nafcoftoy e celato per lo fpaaioi 
di quattro mefi . I Tepolcri, particolarmente in 
Egitto, erano allora cclifizj tanto vafli, e capaci,- 
che fi poteva dentro alloggiarvi . Qucfta fuga non 
cagionava minor timore a' nemici di Atanafìo,) 
ché alla fua gretta. Valente temeva, cbc fuo» 
fratello, come aveva fatto una volta Coftante, non» 
prendefle la difefa di quello Prelato rifpettato> da* ' 
tutto l'Impero. Eudoffio c i fuoi partigiani non 
temevano meno, che un uomo tanto fecondo in 
efpedienti non venilTe a capo di procacciai*fi alia 
Corte di Valente quel medefimo favore, che ave- 
/ va talvolta ritrovato appreflb dì Coflanzo.' Que; 
fio timore prevaM*e al loro t>dto; e fiirono i pri- 
mi a lollecitare il fuo ritorno. Valente mandò 
ordine, che fofìfe rimeffo nella fua Chiefa , dove , * 
quello generofo atkta fegnalatofi con tanti com* 
battimenti, cinque volte bandito, e cinque voi* 
te richiamato , femprc; perfeguit^to colla Chiefa<f 
e Tempre trionfante con efla lei, (lette cheto, e 

Ni t _ tran- 
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y«lcntK tranquillo per oli ultimi fci anni della fua vita. 
Valente , La pcriecuzione di Valente lacerava il leno 
Cwziano. chicfa fenza metter l' Impero a pericolo • 
* ' ^ Ma la gQerra, che inoominciò queft'anno contro 

àtìuZtt' ^ » « coscateoazioDe di 

la de' 6p- cagioni dipendeiiti Tane dall'altre) la rovina dd« 

^* la Rcniana potenza in Occidente. I Goti, tal- 
volta vincitori , e fpeffo vinti , ritrovando Tem- 
pre modo, e forza di foflenere nuove guerre nel* 
la loro annumeratile moltitudine, avevano pel 
corlb di veotifei uini efercitate le armi Romane • 
Domati trentacifique anni addietro da Coftantino, 
tranquilli fotto il regno di Coftanzo, manteneva- 
no co' Romani un commercio libero pel Danu- 
bio. Molti di ioro s'erano dedicati al fervigio 
degr Imperatori, ed erano fatiti alle prime digni" 
tìi della Corte, e della milizia. Siccome di quà 
appnnto cominciano i grandi avvenimenti, che 
cangiarono finalmente la faccia delF Impero-, cosi 
farà opportuna cofa dare un^ idea più chiara e di- 
pinta, del f origine, e de'progreffi loro, per quan- 
to h pofTibilc penetrare nelle tenebre, e neirofcu«. 
ricà in cai fta involta la loro prima Ifioria , 
^n? "7^ ^* origine de* Goti fi perde come quella di 
foro mi- tutte le Nazioni celebri , nella notte e nel bujo 
crasiom. dell' antichith . Le loro micrazioni , e le loro con- 

JornMnddt 1 11- • I • A • !• 

tcb Ger c]uiite iono cagione , che gU antichi Autori gli 
i^^rf*"' abbiano confufi con eli Sciti, i Sarmati, i Geti, 
itkoi, et Dacj • Tra i moderni , i piU dotti Critici lo* 
' no divifi intorno a loro in due opinioni . Sccon» 

Ctuv, ant- do gli uni , fono nati nella Germania , e quefti 
0#r«i. /. 3. fQpQ que' Popoli , che Tacito chiama Gotoni , ì 
<iuali abitavano il territorio di Danzica, alle foci 

^\»$k.^ Viftolat Secondo opinione di altri, piìi 

gene* 
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generalmente ricevuta , e che mi fembra meglio y»'*»*!- 
fondata quefta non fu la loro prima , ma la loro valente , 
feconda abitazione. PiU di trecento anni avanti 
l'Era Criftiana erano ufciti della Scandinavia ^ 
quella gran penifela ^ che fii creduta elTere un' Ifo* 
k fino nel fedo Secolo, e che gli antichi hanno 
chiamata la fonte , e il fcmenzajo delle Nazioni « 
Scorgefi ancora la traccia della loro origine nella 
Svezia, di cui una gran Provincia ha confermato 
il nome di Gozia • S' impadronirono primieramen- 
te dell' Ifola di Rugen, e della cofta Meridione» 
le ed Orientale del Mar Baltico fino nell' ElkiN 
nia. I Rugi, i Vandali 9 i Lombardi , e gli Eru« 
li non erano, fc non diverfe popolazioni de' Go« 
ti } le quali fi fepararono dal groffo della Nazio* 
ne 9 e fi ftabilirono in Germania in alcuni luoghi 
particolari • Quelli , che confervarono il iioine di ^ 
Goti, lafciarooo fui principio del fecondo Secob 
le rive della Viilola , ed avendo traverfate le va* 
fte pianure della Sarmazia , piantarono la loro Se- 
de luUe fponde della Palude Meotide. Una parte 
di loro non volendo feguire i fuoi compatriotti , 
reftarono air Occidente della Viftola: &rono chiami 
mari Gepidi , termine , che nella brb lingua 
''ffgnificava , infingardi . Quedi Qeptdi , alcuni anni 
dopo, circa il tempo di Claudi© il Gotico , do- 
po aver vinti i Borgognoni , s' inoltrarono fino 
alle rive del Danubio, dove cominciaronG^ in* 
«IttietÉte i Romani* 

DaUe Paludi Meotidi • t Goti mamdaroflo di« 
verfe partite nel paefc degli antichi Geti vcrfo le ic^ Goti - 
faci del Danubio , e diftrufTcro appoco appoco, 
quefta Nazione* Riportarono grandi vittorie fo- 
pia i Vandali » i Marcomani , e i Quadi * Comia* 

N 3 eia* 
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rateati- cìirono a rendlerri ibrmidabiU tiV Impero fotto il 

Vaiente , 

Regno di Caracalla , c riduflero i Romani a pa-* 
Gfi»wo0 . gar loro grofllflime penfioni per comprare da lo- 
* ro la pace . La ruppero ogni volta che credette- 
ro di ritrovare maggior utilità nella guerra. Si 
videro (avente paflare il Danubio, e mettere a 
fuoco e a fangue la Mefia» c la Tracia • Viofe- 
ro ed uccifero V Imperatore Decio. Treboniano 
Gallo pagò loro tributo. Sotto Valeriano, e fot- 
• to Gallieno portarono la ftrage fino neirAfia, 
dove entrarono per lo ftretto dell' Ellefponto, do* 
po aver mefTo a Tacco rilliria, la Macedonia, e 
la Grecia • Bmcidcono il Tempio d' Efefo , .pè* 
aetrarono fino in - Cappadocia , e nel fuo ritorno 
quefta barbara Nazione, nata per la diftruzione 
degli antichi monumenti , non meno che degl' 
Impcrj, atterrò pacando Troj a ed llione, che ri« 
fervevano dalle loro rovine. Furono vinti e bat» 
tuti a' vicenda da Claudio , da Aureliano ^ e da 
Tacito. Probo gli coftrinfe aftarfene fommefli, e 
tranquilli col terrore delle fue armi . La loro po- 
tenza s* era già rimeffa in piedi lotto Dioclezia- 
no. Servirono fedelmente Calerlo nella guerra 
conttx» i Perfìani • Erano .divenuti come neceffarj 
alle Armate Romane; e non fii £itta allora alcu* 
na fpedizione fenza il loro foccorfo. Coftantino 
impiegò il loro valore contro Licinio: fi obbliga- 
rono e|n c(Tb lui con un Trattato di fomminìflrarc 
a'Romahi quaranta mila uomini ogni volta che ne 
follerò ricercai • Quedo trattato iotem^tto fovente 
dalle guerre, che inferfero.tra Ioro^ e T Impero, 
era fèmpre . rinnovato quando fi conchiudeva la 
pace: fuffiflctte fino fotto Giofiiniano; e que- 
(le truppe auGliarie erano chi^matQ i Cgi^f^deiatt 

per 
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-per far conofccrc, che non a titolo di fudditi , ^^^^JJ*'" 
ma di alleati | e di amici feguivano gli efeiciti vaiouV , 
Romani . • . 0ra4i*»«. 

. Qiiefìo popolo* oatb per la guerra , non era ' >' " 
vago che dibcilé amni • Si fervi vano di picciie, ^^'^^^^J^'^ 
di giavellotti', jdi 'frecce, di fpade , « di clave*, loro co- 

Combattevano .1 piedi e a cavallo , ma piuttofto p^'^'J' j, 
/a cavallo. I loro diverfimcnti confiflcvano nel /»;•;/. K/»»- 
dirputarfi il premio della dcllrciza, e della tot- ^J^l^'^j/' 
M nel maneggia delle armi. Erono ardiri, e^^ui^rur, 
valorofi , ma con prudenza ; coftatiti , ed iftan- 
cibili nelle loro imprefe ; e dì un ingegna pe- Tofes i 1. 
netrantc e<\ acuto. Il loro elkriou non aveva 9- 
nuìiJi di alpro , ne di leroce . Erano di grana/;,//), 
corporatura, ma ben proporzionati, con una ca*^^'"* 
pigliatura l^ionda, un colorita .bianco , ed una 
Itfonomia grata e piacevole. Le ^eggi di que(Vi 
popoli Settentrionali , non erano come le legc^l 
Romane, cari>.hc di minute particolmith punti- 
gliofe , iop'.^^ctte a mille diverfi cangiamenti» e 
tanto . numcroie , che sfuggono alla più vafta me» 
moria Enana invariabili , fìfle , b:'cvi , chiare^ 
fintili apji ordini di un padre di famiglia: e per- 
ciò il Codice di Teodorico prevaKc in Gallia a 
quello di Teodouo ; e Carlo Magno trarportò 
ne' fuoi Capitolari moiri arricoli delle legf^i de' 
ViHgoti . Le kggi de* Goti fondarono il Diritto . 
di Spagna , e ne furono la forgente • Q^>elle de' . 
Lombardi hanno Servito di baie alle CoiHtuzioni « ; 
di Federico II. pel regno di Napoli, e di Sicilia • \ 
La Giurifprudenza de'P'eudi in ufo prcOTo a t.inte 
Naiioni , deve la Tua origine a' coftumide*L om bar- 
di ; c r Inghilterra fi governa ancora colle leg^i 
de' Normanal* Tutti gli abitanti delle .i:o'>e dell' 
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D.auo^^' Oceano baimo adottato il gius maiittiiM ftibii»- 
Vaiente, to Dell* tfela' di Ootland , € ut hanno compoAo 
^akM.un gius delle Genti. La forma medefima della 

legisUzione prcfTo i Goti comunicava alle loro 
leggi un'inaUerabiie (oliditii* Ecaoo difcuife dal 
Principe, e da' principali * perfonaggt di tutti ^ 
ordini; nulla sfuggiva a tanti fguardi pe n etr an ti ; 
e praticavafi con zelo, e co» cemansa quello, che 
il comune confenfo aveva ^abilito. In quanto alle 
pubblithe cariche, qucfti popoli non conofccvano 
i titoli puramente onorifici, e fenza funzione: 
prcfTo di ion> turto era in azione. In tutte le 
città, e perfino nelle borgate v'enuio Magiftrati 
detti da* voti* del popolo, i quali amminiftravano 
la giuftizia,c facevano la ripartizione de' tributi. 
Ciafcuno fi maritcva nel fuo ordine: un uomo 
libero non poteva Ipofare una donna di condizio- 
ne fervile I nè un nobile una plebea. Le donne 
non recavano altra dc^e che la caftità, e la fe^ 
condità. Ot>ni proprietà era in mano de'mafchj, 
i quali erano il loflcnramento della patria. Non 
era permeflb ad una donna maritarfi ad un uomo 
più giovane di lei . I parenti . avevano la tutela 
de* pupilli; ma il primo tutore era il Principe. 
Le traslazioni di proprietà, 'le obbUgazioni.e i 
tcftamenti fi faccino in prefenza de' Magiftrati , 
e a vifla del popolo: le convenzioni avvalorate 
da tanti tcflimonj ehano più autentiche; ed eflen» 
do il pubblico informato di quello, che apparte** 
neva giurìdicamente a ciafcuno , non reOava piii 
luogo aite cavillazioni , allo fldltonato , e alle 
pretenfiohi fraudolenti. Le liti (t'fpédivano fen» 
za lunghezze, e fenza d i (pendio . Per metter fre- 
no alla temerità de' litiganti > fi obbligavano a 

^ depo. 
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d^ptare de' pegni , Il fangiie de* cttttdim era^^^^Q^i" , 
preuoro; lion fi fpargeva, (è non per maffimi va'icntt, 

delitti: gli altri fi efpiavano con denaro, o col- 
la perdita della libertà. Il reo era giudicato fcnz' 
appellazione, da' fuoi pari* Ma un coftume vera* 
meftte barbaro» e che hanno di- poi difitifo per 
tutto, l'Eurppa, fi è, .che certe caule ambigue 
tranp decife icol duello . L'^adulterio era punito 
colla più leverà, e rìgorola pena: la donna col- 
pevole era data in balia di luo marito, il quale 
diventajv^ padroiie f^^la iua^vita. I figliuoli n»* 
ti di un deUt^ non erano ..ammefli nè al iervi* 
sto oii|iia|v., sè air .Offizia ^i pudici i|.nèxu:<evùtt 
come tertimoni. Una vedova aveva il terzo de* 
beni (labili del defonto, fe non fi rimaritava, 
altrimenti non aveva che il terzo de'jnobili . Se 
cbchiarava d'efier incinta, fe le davano guardie; 
^ il. faociuila .nato di^i mefi dopo la morte del 
padre .era giudicato illegittimo.. Colui che aveva, 
violata una donzella era obbligato a fpofarla, fe 
la condizione era pari , altrimenti conveniva , che 
la dofafTej imperciocché una donzella difonorata 
non poteva tn^tarfi fensa dote, e fe non potevj^ 
dotarla, fi faceva morire* Q>nfideravano la.puri* 
tà de'coftumi come.il privilegio della, loro Na» 
zione; e n'erano tanto gelofi , che fecondo un . 
autore di que' tempi, punendo la fornicazione ne 
loro com^patriotti > la .pei:donavano a' Romani coi- 
rne ad uomini deboli, ed 'incapaci di. giugnere 
all'ifteflb orado di virtU. Avremo occafione di 
parlare altrove della loro religione. 

Al tCQìpo di Vjjcnte la loro potenza fi Divisone 
eflcndeva dalle Paludi Meotidi fino nella Dacia '"ofeo^j! 
lìtuau oltre il J^anubio. S'erano infigoomi dici* • 

que* 
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nftll!?^' quella vada Provìncia dopo che Aureliano V**Ih 
Valente, be abbandonata. I Pcucini , i Badami, i Carpi, 
* i Vittohali , c fili altri barbari di qucdiftrctti 
erano o itenninati o incorporati con eno Ioro« 
^inZ^attf* Erattb divifi in due popoli , gli Oftrogoti , cioè* 
«f«f. im à dire i Goti Orientali , chianiati anche Ghitdrigi , 
èt/i%oth. * abitavano fui Ponto-Eufino, e ne* luoghi 

TrtitU. vi ini alle bocche del Danubio ; e i Vifigoti , o 
éumdh Occidentali, chiamati anche Tervingi, che 

c. é. facevano la loro dimora lun^ quefto fiume . Qui 
r Iftoria comincia a diftingaere chiarameifte i due* 
fami di quefta Nazione • Parhifi tuttévia degUOftrd* 
goti lotto il regno di Claudio il Gotico ; e i mi* 
gliori Scrittori prefumono che quefta diftinzione 
fofle ftabilita fin dallorigine . Di fatto iuffiftc ao« 
Cora nella Svezia. Quefte due popolazioni aveano 
Principi digerenti, ufciri da due ftirpt cekbri 
ne* loro annali; quella degli Amali, che regnavi' 
fopra |li Oftrogoti, e quella de' Baiti fopra i 
Vifigoti . Non davano a' loro Sovrani altro no- 
me, che quello di Giudici; perchè il nome di 
Re non erat, a parer loro, che un titolo di po« 
tenza, e di autorità, laddove quello di Giudice 
en ua titolo di virtb, e di faviezza. 
Cagioni Fin dal principio del regno di Giuliano, 

^elia guer. j vegpendofi difpreoiati da quefìo Principe, 
Tremiji, avevano penlato a mezzi di far rilorgere la loro 
Eunaù'^' il loro nome. Dopo la fua morte le fpon<- 

tiere erano mal cuftodite; i foldati Romani quiifi 
X9f. /. 4* fenz* armi , e fcnza veftìti , er»no anche fenza for* 
za, e fenza coraggio. I loro Comandanti ne ave» 
vano congedata la msgnior parte, per arricchirli 
colle loro paghe. Le fortezze cadevano perchè non 
fi riftauravano; e quefta negligenza fiitoriva> ed 
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fare una guerra aperta, mandavano alcune partite vaVeme, 
di foldati di là dal fìunnc, e riportavano femprc <^»«ziano. 
un groflb bottino. La piccola Scizia era la piìi ^ 
cfpofta alle loro incurfioni . Il Danubio allargane 
dofi verfo la fua fece inondava un gran tratto di . 
termo « che non fi poteva traverfare a piedi a ca- 
gione della profondità del fango , nè con barche , y 
perchè le acque erano troppo baffc . I Barbari fcr- 
vendofi di piccoli battelli piatti t venivano, a. dare 
il guado nelle Ifole, e Tulle rive del fiume, ed 
efaoo già rientrati nelle loro barche f e fuori d* ogni 
offefa , prima che fi avefle potuto accorrere in Toc- 
corfo . Fu d'uopo pagar loro contribuzioni, per 
mettere in falvo la Proviijcia da qucfti facchcg* 
giameoti. QuapilQ feppero, che Valente fi allonn 
tanava, e che. prendeva la via della Siria, tutta 
la Naaione fi pofe in movimeata^ e V Imperatóre 
dovette diftaccare buona parte delle fue truppe, 
perchè andafTcro a difendere le frontiere. Sia che 
i Goti non tofTero ancora ben apparecchiati, fia. 
cbe volelfero lafciare^ che i Rooiani fi rovinafle« 
ro da fe con una guerra .civile.^ fi contentarono 
per allora di mandare a Procopio un foccorfo di 
tre mila uomini . Quelli avendo intefa la fcon- 
fitta, e la morte del tiranno, mentre erano ia.. 
marcia per andare a raggi ugnerlo ^ ripigliarono. 

via del loro pa^fe, depredando , e faccheggtan* 
do quanto incontravano nel lóro paflagqio. Ma 
innanzi che aveflero potuto arrivare alle fponde 
del -Danubio, furono circondati per ogni parte, 
coflretti loio malgrado a deporre le armi , e di- 
ftribuiti come prigionieri di guerra io yarie città 
della TnKua» 

Co» 
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ntm^ Coloro erano fudditi di Atanarico Principe 

Vi lente , cfc' Vifigoti , di cui Coftantino aveva tanto ono* 
Jj^*^'^*^'^^* rato, ed amato il padre, che gli aveva fiittK» 
erin;ere lina flattfa » Coftaiitiiiopoli • AtaiMiÌ€«» 
ncgl d?rc- Mi alcuni Grandi della Tua Córte per dolerfi 
ihtuire i (fcl trattamento fatro a' Tuoi foldati, e per chie« 
pngieote- ^^.^.^ ^ ^]^^ foiTero rcf^ituiti. Valente dal canto fuo 
^mw./ 17. inviò come Deputato ^il Generale Vittore, perchè 
zJf i. ^ cntraffe in conferenza col Principe. Vittore chic* 
Bunaf. deva per qual iragbne i Goti» alleati dell' Impe* 
^' rò', fi foffero mofli a fbecorrere utt libelie contri»» 
del Sovrano . Atanarico moftrava alcune lettere , 
colie qu.ìli Procopio aveva implorata la fua afli- 
flcnza come parente della famiglia di Coflantino 
e' legittimo erede della 'corona Imperiale « Aggia* 
gneva, che non $*-apparteaeva ar'Goci efaminare 
te pretenfiom de^due coscoireiiti ; che nel Trat* 
tato s'erano obbligati a foccorrerc l'Impero; che 
avevano creduto di adempiere a quefta condizio- 
ne dando al&Aenza a Procopio^ e che ie s' erano in 
ciò ingannati, queft' era nn errore fcufabilcii Ind- 
(t'erte a chiedere^^cfae foflero meffi in libertà t 
fcioi'-ibldati , da lui fpediti fuUa fede di un giu« 
ramento. Vittoi*e replicò, che il giuramen'^o di 
un ribeile non era un'obbligazione per l'Impe- 
ratore^ e che Valente aveva dritto di trattare 
come nemici coloro, eh* erano venuti -a dirgli 
guerra. Si fepararono ienz» concliiudere coTa ve^ 
Appafec- runa . 

^u'^Ira**^ Valente aveva già confutato fuo fratello , 

control diil quale prendeva in ogni cola parere j dcccttua- 
^«!fi/.t7 J^iiora che trattava di religione. Al intorno 
c 4 ^ di Vittore, radunò il. fua eiercito. Là fua prtt* 
Ir^'^ f' ^^^^ economia nel regolamento della lui cafa ave« 
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va riempiuti i Tuoi erarj . Per Tupplirc alle Ipefe VaUntl- 
neccfTarie, fopprimeva le fuperfluc ; di modo che vaiente, 
in vece d'impor nuovi tributi al priocipio di^^"'"** 
quetta guerra , li vide in grado di rimettere ; r v 
una quarta parte deUc . impòfizioni precedenti * 
Quella liberalità gli cattivò tutti i cuori ; un 
nuovo ardore accendeva i fuoi foldati, e ne- avreb- 
be ritrovati tanti , quanti erano i fuoi fudditi. Le 
fue buone intfsnzioni furono fecondate appieno da ^ , 
Auffone Prefetto del Pretòrio . . C^uejìo, jVIagi^f a^q 
aggiunfe un nuovo pregio alla gen^rofìt^ del . I^na* 
pe coir equità: con cui volle, che fi rifcuoteffero 
i pagamenti j non permettendo che fi efigeffe nulla ^ 
oltre il dovuto, e raffrenaxidp le vcffazioni deMu- v 
balterni* Quefla moderazione non impedì di , 
adempire tutti gli obblighi- del fuo Mini(lff^^ |^|« 
no a che. durò li guerra, l'armata non pent^^Lbi ' 
nè di viveri, nè d'altre provifìoni : le faceva 
trafportare pel Ponto»Eufino nelle piazze (ìtuate 
fuUe rive del Danubio » che (ervivano di o^a^ 
gaazini • ' ^ 

AUa metà della primavera Valente (i parti Prima 
da Coftantinopoli, ed andò ad accamparli fui Da- 
nubio, vicino al caftcllo di Dafne fabbricato da'- s. 
Coftantino. Falsò il fiume fen^a oppofizione fo- /^f^'^ ^ " 
pra un ponte di barche. I Qoti fpaventati da un ^^^^o** 
così terribile apparecchio , avevano abbandonata ^l'/ ^ 
la pianura t t s'erano ritirati nelle montagne die io 
Serres dirupate, ed ^ inacceffibili ad un efercito . ; /' 
Tutto il frutto di quefìa campagna fi rìdunfe a cbr. aux. 
faccheggiamenti , e a rapine. Arinteo alla tefla di 
diverfe partite rapà un numero grande dì famiglie > 
che forprefc nelle pianure innanzi che avcffcro avuto 
tempo di riòrarii ne' monti ^ e ne' luoghi angu- 

fli, 
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Valenti- fti , c fcofccfi , c 1* cfcrcito Romaiio fcnza avct^ 
vSeni, alcuna perdita, nè alcuna memorabile im- 

GrazUno preia , fc ne ritornò a Marcianopoli nella Mcfia 
^ * ' inferiore . Valente paftò quivi V invernata eferci^ 
tando i feor* foHati , e facendo i preparamenti 
della proffima campagna. In c^ueft'anno cadde a' 4. 
di Luglio a Coftantinopoli una gragnuola di prò» 
di^iofa groflezza, che uccife parecchi abitanti. 
Aa. itft. '. L'anno vegnente , fotto il fecondo Confola« 
Scaonda t6 ' <ft Vatei)Hni»ft> '» è ' dt ' Valente V inondazione 
campacna dd* Oanubid trattenne V Imperatore nella Mefia 

o^.gi EflTendo reflato inutilmente tutta la (late accam- 
Creg0r,0 pafo fulle fivc del fiume» ritornò verfo la fine 
^. ,\ * ^ dtir Autunno a M^ìrcianopoH , dove celebrò, giù- 
Soz.. / é. fta r ufanza , la folennità del quinto anno del 
Càuja«M ttgtìo . Fece 'Venir quivi fuo figlio , il quale 
rnn aveva ancora due anni compiuti , c lo elcf- 
fc Conlole per V anno fegiicnte 3(59. inficmc col 
Generale Vittore, In occafione de' Quinquennali , 
e di queflb nuòvo' Confolato, Temiftio deftioato 
già Precettore al giovane Principe, pronunziò 
due difcorfi . Uno conveniva ad un cortigiano , e 
conteneva Tclogio dell' Imperatore . L*aItro è l'ope- 
ra di un in'jcnno^o Politico. In nueflo fi contcn- 

* ••'" V» . • *> 

gono irruzioni dirette al figliuolo , allievo dell 
Oratbre , ma che potevano allora efler utili al 
padre. Sono prefentate con tutte le grazie di una 
fiorita e delicata eloquenza « Egli è vero, che Va- 
lente per trarne profitto era obbligato a farle tra- 
durre , perchè queflo Principe, quantunque re- 
gnante fopra i' Greci, non intefe mai la lingua 
Greca*. Mentre ì fiumi del Settentrione ufcivano 
del loro letto ordinario, un altro flagello, prò* 
dotto peravventura dalla mcdcfima cagione » af- 

flig- 
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fliggeva la Bitinia . Nicca già fcofla dagf ante- VaUoti* 
cedenti trcmuoti , fu intieramente rovefciata gli vaiente,; 
undici di Ottpbre , undici anni dopo la diftru- Crazian*. 
zio'ne di Nicomedia ; e la -città di Germe ncìT 
£Ucl^ojto fu quafi rovinata. 

• La guerra, che ^ portò queft*anno Valenti- Guerra « 
nìano in Alemagna , fu più fanguinofa ed atroce nianrìà 
di quella di Valente contro i Goti , ma fu pa- Aiema- 
rimentc più gloriola, e piii predo . terminata . 
Ricciuto di foggiogare con un ultima sforzo -ne-^ i». 
niic^ oftuiati , i quali fupplicando , c minaccian- fj^'^'^j^. 
do a vicenda , non avevano domandata tante voU ^ .'-v 
te la pace fe non per romperla e violarla, Va-, • 
]eatiniano fece a fuo agio ftraordlnarj prepara- 
^ menti. I fuoi foldati non dimoftravano minor 
premura ed ardore di liberarli da una Nazione.^ 
che continuaQdjBnte gU fiancava. Avendo pertanto 
nieflb in pedi un numerofo efercito, e formato 
i fuoi magazzini, fece venire il Conte Sebaftia- 
no colle tiuppc d' lUiria , e d' Italia . Volle effe- 
re accompagnato in quella fpedizione da fuo 
^liuolo Graziano » per brgli veder Tinimico v ed 
avvezzarlo di. buon* ora alle fatiche della guerra. 
Quefto giovane Principe non aveva ancora plìi 
che nove anni, ma dava già le più belle fperan- 
ze . L' Imperatore pafsò il Reno alla fine della 
fiate fenz2^ trovar refiftenza , e fece marciar le Tue 
trappis in tre. colonne. Egli fi pofe alla tefta di 
quella del centro ; Giovino » e Severo comanda* 
vano quelle della deflra e della fmiflra, fempre 
air erta contro le forprefc , e gli aguati . L' ar- . 
mata condotta da buone guide , preceduta da fcor* 
sidori» iàceva fenza precipitazione lunghe marcie, 
fii ardeva d' impazienza a iocontrarfi neU' inimi* 

• co. 
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Valenti- co . Iti capo ad alcuni giorni , non venendo* !«•• 
vlien», ro fatto d'incontrarlo, diedero fuoco aUc cara- 
craz.an» . pagnc , rircrbaiido con '^liUgenza ed attenzione 
^ quello, che Jjotcva fcrvJre. U foftcntamcoto delk 
truppe . Conti nuavano-dèavtware ^olle «odefitne. 
precauzioni, quando gli fcorridori vtftnefD iad av- 
vertire, che avevano Tcoperti i Barbari. Si fece 
alto vicino a Suitz fui Necre. 
Di^' Gii Àtemannt • coftittti ad abbandonare il 

P^efe, o di Wnire é feiòtHaf as ^v^^anc^^ 
cdcRU fiemc tutte le loro forze ; e per idipctfì»'»it> pal«;i 
^^w""»** faggio airefcrcito Romano s'erano pofhttl'ftfpMf» 
una montagna ripida e Icofccfa , dove non fi po-' 
teva falire Te non dalla parte di Tramontana . 
I Romani avendo piàntafé in terra le loro inicgnc, 
chiedevano il fcgno ddU-b«tWgli*i volevano ap- 
pena arrivati falire dov* erano gl'iniitìlcr, e ad 
onta della buona difciplina , che T Imperatow. 
manteneva nelle fue truppe, ebbe non poca dif-' 
ficoltà a i^affitnarle . ScbaHiano fu collocato alla 
calata* della* montagna verfb Trantaota«i , ton or- 
dine di tagliare a petai tutti gli Àkttianiii i che' 
prendeffero la fuga . Graziato fti lafcièti» fottO'U^ 
^ guardia de Giovi^ani, i quali formavano il corpo 
di riferva. Schierato l'esercito in ordine di bat- 
taglia , Valentiniano' andò fcorrendo le file . Et- ' 
fendofi dipoi feparato da'fnoi OftziàU^fiwxa co- 
municar loro quello che andàva a'filwJ, pr/fe 
co cinque o fei foldati , de' quali piJl' «.«dava; 
C per non eflere riconofciuto dar^l* inimici , fi ac* 
'coftò a capo ignudo a piedi della montagna. Il 
, fuo difegno era di riconofcerla , e di confiderarnc 
egli medefimo tutti i luoghi, per cui fi Pf^^^a 
• , faìirc , pcrfuafo , che la ftrada fcóperta da fciot 
^ ^ fcor- 
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foorridori niòn^ fbflìs la loia» nhe coàducefle alIaY*^^"^'- 
fommìtk. B wàttm/ dt <^ueftò Prmdp^ «ra di.ViicM/ 
non iidarfi ohe dcifaoi proprj occhi, e di làfia-^'»»»»^» 
garfi di veder fcmpre meglio degli altri . Trav^r^ .** 
landò un terreno^ che punto non . conofccva , fi 
trovò, impegnato, ii^ Una paàide, dove< fiav^ per 
dftnif o|^pre& tb:nnri[i*pa|rtitia dL.||entBi9*''cke.itt(ii 
d* una imfcofòatà:, fir la fiia {n^a-^t e quelbndeli 
Tao cavallo non l^a^eife tratto prontamente fuòrir 
di quello pericolo . Raggiunfe la ftia armata cor-i 
rendo a bri^ia fciolta , ina fu tanto vicino a pe>: 
rìro» cba pardeete il fuo elmo guarnito d!oro.c. 
di pietre fmàab . U fno^Scudiere, che lo portava: 
mty hto« fis. aiir^iiuppto , .ed ocoifii da' Barbaci ^, 
,3' Dopo aver dato alle fue trappa t«mpo . di- 
ripoiarii, c di prcadere un poco di cibo, tcco 
Tuonare a battaglia* Due OffiaùaU delia guardia^ 
SaUio e Lupicìaa , marciavano alla tefta y.^« 
affroiitando . i^ spericola, pieni, di <irdiié, é .di co* Ji^. V'^ 
.raggio furano:! primi a firiire. La 'loro inferen-r*' 
jnkieBKar fi traSe dietro tutto l'rfercito, il quale? 
combattendo ad un tempo c la refiflenxa d«' Barr» . 
bari, e la difficoltà del tenrenoi a'ari^mpicò peil. . , " 
mezào i' difùpri^qgli fterpi , e le partigiane nt/piff 
€hi^; n >(ièii^ * 
. ni 9 wuJk aétaniarìpUé ii^infi^ della montagin w ^v» t-.^\ 
(fuetto tua nitbvQ caittpa dr bittaglia, dove 
rincontro fi tcrrifìile- Colla picche nel ventre^ s ^ 
ìncal£aado6 ! gU^^«nc :igli altf!^ epa tutto ÌL ^dG^ / 
JeMoi^,d>attà^Hbni>' ifotcfciahdi^^ - .: 

ncen)av«ibhm r cadea^r^n enr «ber , 
^rida, onmtVf' Avage. D^ wut parte^Ia bravimr^ , / 
a la fcienza militare; dall' altra un difpcrato fu? 
rore: la vittoria fiette lufga tempo dubbioTa : ìq 
S^d9geimp.T.XVU. O ulti* 
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iiiMr*' ultimo , crticcodo icmpre U. numero, de' Ronani . 
Vftteate, a mi fura cht arrivavano' alla .cima del monte, 
gli. Alemamii, fimo sl^aragliati; e:tutt6 fi atafen* 
**de>j rintùlaiio in 'diflrdine » : e fempré incalsati' voi* 
tatoo la fchieoa; fono infeguiti fenza pofa ; taglia « 
ti a pezzi , e fpioti fino fui pendìo della raon* 
tagaa* Gli uni uccifi o mortalmente feriti cado- 
no'jniotolando ne^-prctcipizj ; gli altri' •&^ao a 
limai: pel fcoiicni ,i di cui «Scbàditao occupava 
ringreflb; e quivi! fiftvano 1* jnioiico, e la .mor- 
te. Alcuni fcappauo , e fi filvaho nelle vicine 
foref^e . Qucfta vittoria coftò molto fan^uc a' Ro* 
mani • Perdettero Valeriano il primo de Domefti* 
ciii*« Natu^done hno dq(U Odbiali ilcUa guar- 
'dhy .tant» celebre e rinooulo *|»el-fiio valore, 
"cfe il.«ftta Secolo, lo paragonava a tutti quagli 
antichi guen'ieri, che avevano formata la gloria 
deile armate Romane allorquando erano invincibili • 
mtcrimo* * Valci^tiniano jridufle )e fue truppe a*quartie- 
fiiodi Va- fi. icf inverilo» e rifioriiò s Treveri:« nveva fcel* 

^Amm '^kéì ^ P^* ofdttiàrili «efidenca nella; 

er/.a^s.^t. Calila . Quivi trionfò ìnfieme con ! fuo figliuolo 
^^JJ;^ Intorno a quefto tempo ripudiò ' Severa fua prima 
Mofitl moglie, e madre di Graziano, p^r ifpofare Giutt 
iJ^'jJ' ♦* ftina' vedova di Mi^jttfBzio , e figliuola di 'Giudo,) 
/dm.'* iÌ2.q|iale fettó! H itgjBft«(di CgRanioi àia ftato Qón 
^J^^ «ftniatprc deè;RÌceriD ^ .Diceri , che suenib Sev^ 
Suip.S9vt.t2, cooipratai unlb ccifa^lK villa per aflài meno; di 
auel che valeva, Valentiniano H^nato veder 
zon. a. Hia moglìtt abufarfi in tal modo déU' autorità del 
raigo* renituiffeJa cafa al primo fup I^oflef* 
fi^ «lÀ^.u ibre 9 e fcacdafifc Severa . dal .fuo foimo. Aì^xeÀ 
Storici haimo. .a iquefto propofitoi inventato >.UQr* 
anonoik trefica, più dpgna di un frivolo Romam 

• . i . ' ; zo , 
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zoy che delh gravità dell' Iftoria. Quefto fecondo v*^*"**- • 
matrimonio era contrario alle le^oi della Chiefa , valente 
ma non alle le^i Ronìane. Giuftioa .aveva dme Jj^*^'* • 
fratelli, CoftanzianOj' e Cereale , i quali furono • **^^'' 
fucceffivamente decorati deÙa carica di Scudiere 
maggiai^ Ffaichè vìflTe Valenriniano /ellA tenne 
rinchlufa in cuore V EreCa di Ario , di cui era 
infetta . Si contentava di allontanare dall* Impera- 
tore, per quanto potèva» i Prelati Cattolici . Era 
belli y accorta , c4 imperiofa ; ma conofcendq^ la ' 
fermezza di fua marito » vide ^ che avrebbe te«* 
tato invano di fedu^o , o di Vincerlo . Quefto Prìn- 
cipe anzi che^ prcflarc il Tuo braccio a' perfccufo* 
ri , non permetteva che fi tut bade, alcuna delle re- 
ligioni ftabilite nel Aio Imp^ro^ e,.ri,i{>ettaRdo il 
divino culto, 4^^nd%nche^ra sfigurato fklVil^ . 
ÌBone, c dalla' jneozògna , Jfi^ihi eoa uiià lègge 
di dare alloggio a* (bidati nelle '"Stn^oghe degli 
Ebrei. " , • 

L*atto di giuftizia, a cuj„yici^e attribuita la q^J^' 
difgrazia di Seveq^^ non è c9n£E;|niato da alcuna Kn^AmT 
veramentr aat^ntica teftimonunza , ritrovandofi ^'^^ ; ^ ^ 
foltantó nella, Croaipa di A)eflapdrÌR • Ma aph él/^^. i;! 
fi può negarcf.a Valentiniano.k kid» di aver cB^ 
moftrata un eftrema averfionc per ogni apparenza 
d' ingiudizii , e di concufTione* Quefto carattere 
d*e4}uità & fcprge nella l^e, che pubblicò quefi:* 
anno per r;^olare k condotta d^li Avvocati., 
t)opo aver nrofcritte que|le. bltcaggiofe e&is^ffioir 
ni , eie trastórmano un* arringa in trn libello di& 
famatorio ^ proibì agli Avvocati ogni convenzio- 
iie co' loro clienti : vietò loro di rigettare come 
infufficiente duello, che vien loro- offrrto da una 
libera rìcongticenza ^ e di aUungai^e a bella polU , 

'J^ . • ; " :Óz gli . 
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Valenti- g]j ajti e le formalità forcnfi. Permette alle per- 
vll^nte, ^^^^ titolate di efercitare qucfta nobik profcffiid* 
Grad ano. OC, porchè lo ftccfaiió nobiltheUte ; c rimuniandó 
^ wà M vflc giiS|dagncri iioh ne ritraggano altra ri- 
y coinpenfa thc'Voo&t^ di difendei^ r innocenza, e 
la giuflizia*. Diic anni dopo, affinchè i due liti» 
ganti non nvefiTero uno fopra dell altro alcun van- 
eggio , trattone ^udlo della qualitli ^ella loro 
dràfar, òrdìnò^, che- i Qiudici defférò alle due par« 
ti AvVòcafi di ttti eguale capacità ^ e proibà ali* 
Avvocato detto per foftenWfe ht fàgiolie , e il di* 
ritto di una delle dut parti , di ricufare fenza una 
legittima e valida ragione di preflarle a^ffiftcnzai 
fottb pena di perpetua interdizione. 



Legge Fece tréniàre ancora òoe'Miniftrt di Provin 

Toacuml ' i 4tia!i -s* attorno dell jiuw^^ daii loro 
•i? " le dàrichc é gf^ ittfpii^hi pet farfi tefn^re' dagli 



^ 5 * ^ ' — • — y--- - 

^•f io " abitanti, ed afioggettarli ad onerofe fcrvitìi. ProL 
h^.i.iìrtit.hì loro fot to pe.na di morte,, e di coniìfcazione 
tutti i toro bèni, f impórre alcali lavoro a^lt 
' ' ' abitanti della 3[mp?^nà per lorò pirticolàre fer« 
Vigìo, di éCì^fè 'ià effi alcuila forta di prefeati, 
i quali èramir ;^Whuti per abufo cenG :lniHiali', e 
di non accettare nemmeno quello che foffe loro 
Volontariamente offerto ; e per un cctcffo di fe* 
fttìA cot^dannò airidefla pdia T abitante! il, qua^ 
ìt bèt fàivàre il Miiiillró còptuffidlunt^ t pf^tttu^ 
deffib di à^eHd ferVitO di fua (|iòiiti0et irdlontà , 
' è tenta eflirne riaercato. Inquanto ai lavori pub* 
blici , gli rifparrtiiava a' contadini, particolarmen* 
te nel tcnipo che la terra . ricerca le loro fatiche 
e lè loro cure. £ rHeglt§^ diceva egli, mHdar » 
Uttm&i lùìh éi^èfi étiha^Mi éhlli t 'mà òrMcdà inu* 
fili ttt Hftpregatk ih qatJVo^n^ eit $9glkfé gli 
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Sff^C^tPfi S fHtUavori , e a qitéU fatiche ^ cf^ ^^'^^^^i- 
mfin$9ngm§ , e fanno fuJjUJkfé le si^à m^d^me . v^Unce ^ 
La città di Roma vide allora nafcere denteo P^2>*n<>« 
il fuo riciato .un'iftituzionc, che fece raolt' onw * * * 
alla Criftiana Religione, c conforme allo fpii'ìto 
liella QbiafUf 1^ quale ipofla ed jKii^at^ ^^ .uqadi cariià . 
maternfi Miff^az^ per tutti colorp» che tiene 
fuo fiQPOi abbraccia con prediies^ipqe grindigenj^ig.^t/»^' 
còme la porzione piii debole della ftìa Famiglia « 
Valontipi;ino fcclle tra i medici di Roma perfona 
abili c ca^paci, i quali (apefferp r^carfi più ad ono*. 
re il f tender cura de jsoveri , che prei^t^f ^ ri^c^i 
un'iftoi^ftita affiftema. Ne iAitul quat^rdicj , . 
lupo Qgpi rìooet tcd aflegnò ^o f^. cipeÓa . 
emoluna^Qto fopra il pubblico ^raHò . PermHe • - 
ro di accettare quello , che fofle loro offerto p«r 
gratit^Kiine dagli ammalati |^uai:iti, ip,a xj^on di 
efigare lineilo , cKe avevano j|oro prprnefTo per .ù- 
mòief ioi^anzi la guacigiofie* Ordi^iò, che ji p9« 
,Vx viK^i Afflerò dati'fcr iconcorlp, feo^a i^jC|i|i 
riguat^ al favpre , nè alle più valide racconaan* 
dazioni* I medici, ch'erano già in impiego, efa* 
•minav^^no ^quelli che dove;vaQo e&ere eletti * e gi^• 
•liiojiWP ideila ,Jbro ^^pacith : (ì ricercavano .p«r 
Jo nupo (fife voti per eflèr eletto; e ìbpra ,i|p 
ifeff4|t9 del Priilcipe , c}ie confermava l' eiimone,, 
il Pre^tto della città ril^fi^ia va le patenti. Di iji 
a falche tempo , difpensò i medici di Roma , e 
J prc]!^ìe(rari 44le lettere , e dcUc fci^n^e dal fpoi-^ 
4tAfì\^tìkx ^^^Xì^ v^ytSp * e 

jefeoiò igwr«)«ie9tt .effi ^tJf . ^ 9^ M Ogni 
.fiubUi^ aggnivio • 

Rrohp -era gHoca -Prefetto del PriCtorio, ^^^J^ 

PUbfo {Prcfefiiy .di itaPia • .Qjtipilivdi|^ perfona^i /betono . 

03'^. me- 
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vàieiiKi. meritano di eflier oonofctutt. Sefto Petronio Pro* 
vaUoii, ^ ^ 51 fuddtto piti ìUuftrc cWr li»pero pel luo 
'Gra«itiM. nafcimcnto , per le fuc ricchezic , pel numero c 
An« J«t durati 'delle fuc Magiftraturc . Era figliuolo di 
Celio Probind, cx)nfoIc nel 341.1 C '>>P^c di Fe- 
'f'a.'èf. tremo Probiano, ch'era ftato- onorato «della me* 

cccVl^T*^""* dignità nel La^fwa fSwniglia ^ra int - 
^.4. 5. mamentc congiunta, e come incorporata con pa- 
-ro * *^ntclc a quelle dcoli Anici, e dcnli O'ibri . Quc- 
Pruti i9 ite tre famiglie, le più nobili di quel tempo, 
sym i. I. erano (late le prime ad abbracciare fotto Coftan- 
jm^l tino la Religione Criftiana* Le riccheztc di Pro- 
Titld dé' ^ A^^^i^ f fofle conofcittto e noto im tut- 
o//^. ér I* Impero * nè v' era Ptovincia , dove non pof* 
'^•^•jj'fedeffc grandi tenute. Il fuo nome era fa molo 
"tVoi* fino preffo le Naiioni ftraniere, e nirrafi, che 
T<t9d^.^. ^* pii, gnndi Signori della Perfia eflendo vc- 
\ Milano per abboccarfi con' S. Ambmio» 
Titti Mi. (i portarono a Roma ad oggetto di . accortarfi co* 
iiJi9, ' ^^'^ proprj occhi di quanto avevano udito dire 
della potenza, e dell'opulenza di Probo. Era fla- 
to Proconfolo d'Affrica nel 358. In qucft' an- 
no 3^ S. fuccedette a Valcazio Rufino, il ^uale 
• morì Prefetto d' Italia , e d' lUiria • Confervò ^na- 
^fta d^nità per otto .anni fino alla morto di Va* 
■Icnttniano. Le Tue Ifcrìzioni gli danno anche 'la 
qualità di Prefetto del Pretorio delle Gallic . Di« 
vifc con Graziano l'onore del Gonlblato nel 371^ 
Sua moglie Faltoma Proba era della famiglia de« 
gli Ank; ; e fli moIté -ftiBiabile per k fua vir- 
tk. Da qnéflb rìnatrfmdnlo nacquero tre figliuoli 
eredi de' beni, e della fama del loro genitore. 
"* ' , Furono tutti tre decorati della digniti del Gon» 
" ' ' loiato^ c la gloria di ^uciU iUuJbc famiglia- fi 

' ^ ' • per* 
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perpetuò in' unaf* lunga poJkrItèr, foftcìme ao» Vaicmir 
che dopo la caduta dell Impero in Occidente. vaiente. 

Se fi preda fede alle Ifcrizioni , a' Panegiri- ^•«*no« 
fti, e agli Scrittori Ecclefiaftici, i quali pofTono 
^fferfi lafciati abbigliare della fegaalata protczio- ^^^1^ 
ne, cke Probo accordava alla ▼era Religione $ iton 
^fi vide mai un ^>iii iomptalo'lIfinHfaio • Egli è 
in qucfti monumenti rapprefcntato come un uomo 
ammirabile per la fua libet'alità , per la fua elo^ 
^ucaxa) e per una univerfale erudizione; c ^xne - 
<im uomo, che- fiiperava la gloria de' fuoi ' an* ;^ 
tesati ^ i fili grandi e ra^ùardevoii perfenag* 
gi dell' età fua , e per lino le dignità iftefle , 
di cui fu decorato • Ma Ammiano Marcellino 
adopera colori affai diverfi per dipingere il ca^ 
Attere di Probo. Quedi era, a fuo dire-, un ne^ 
tnicc^ tanto perìcaMì> ^uant* en iWtefèò akiicò : 
timida 'iot Éiccia «'ifioioto , die àlméittéKh^l} 
x>rgogli(rf^a foperbó a»n quelli , 'ché tò*^èmeVa* 
Do ; languente , e fenza forza fuori delle dignità* 
che non aveva altra anabizione che quella che gl' 
ifpii'àvano' i fuoi congiunti , i quali s'abufavaao del 
fuo potere;: Udo malvagio a fegni^, conan* 
éàfk coTa' aleuttà iniqua , e fedièrata ; ma benA 
ingiuAo' a fegno 'dt ^t^gere ne' fuoi i piti 
nitefti , e palefi misfatti; che fofpettava di tutto: 
che non perdonava nulla ; finto ; che accarezzava 
«uelli , che voleva far perire; nd colmo della piii 
lublime fortuna fempre agitato ^ feihpre divorato 
da ióquietudtni/etié alterarono la fua Unità. Fre« ^ ^ 
|ende<i\ difes i' Illorico abbia caricato con sì neri 
colori quefto ritratto per un effetto di prcvenzio- " . , 
ne contro un così zelante Criftiano^ ma s'ella è ^^-^ 
«oAy'^oavfed nqjare ancora le auoni/che. attrir 
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VatflQtic l^ifcc 4 PrcrfiQif f cIm noi rUcrifmno^o apprefl^ ; 
vaienùt fi ftccofiiaAi» «CO» i|ueftft' pittiÉira ; ^ da un' al* 
CrMtaao . tra parte , perchè il mcdcfimo Iftorico avevi egli 
neir iftcffo tempo a render giuftfzia ad Olib? io ., 
il ^uflk fuet)^^. M «MiHP i»^tM ipor k CriUiaoa 

^«ji»./,i8. .ftato nella Prefettura di Roma , che efercitò per 
inUnfcr anni. Era ftato ConTolare della Camr>ania , 
cccLiii e Prbcónlble ,d' Affrii». Fu in ^^p^elTo Prcfe^tp 

'il-GonfolM ^iiel 37^. Ntl?g«vé;riit'di ^Rónu^iiti^ 
piegò la fua rvigilanaa al attenzione pei- coaféiv- 
var la tranquillità <leIlo Statò € '<fcjla (àicfa, fem- 
prp turbata da* partigiani di ' Urflno-» L' Iftorin 
toU li Aia dolcezza, la &ia uinai^iià, la iiia at- 

£tìzkfl6t nel non offcndnre .^Uficboffia , hè cpli« 
e a t i t n ii colite fiti» «fNHKiìb* rMemioo ^ditUar 
rato de* delatori , fe^prt fdcgnò di -approfitfarfi 
della loro malignità per arricchire T erario . Non 
aveva minore inregrità che difcernim^to , e lumi* 
Ma er^ t^9ppo d^ito a' Tuoi piaceri; a -^aatua* 
fue iapafle. ao6D(darli co' dovari 4iU«'^iui carica^ 
e.im av4ffiro'Ml^'^ biafioiel^lfinaif^i «oodd-dc! 
Tzigani, nuìbdioiedo ^uafta vi fa ^hfttiuQ&f-e^ 
^^pofta alla Religione , che profeffaya; ed Am^ 
miano Marcellino medefimo la cev/Wd;. -come ior 
decente in un gran Magidrato . 

àa. ]5f. Dopo. i§,jiMUf^ di -Sidu.f VakirimiuM^ 
Vtienti- |iva¥a uo^aimvo ttattat» cogli 'AltUMmik 
"fica*ie r' Naxioni s' erano obbligate a -Aon entrare fui- 
deiiu^ le terre una dell'altre. La convenzione era reci* 
DFoca : . ma gli Al^naoni viau. owo.i Ioli , 

L ^ avcf- 



ve 
na 
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^e(!èro dato o(bsflt» •Q^i^Uot. cht accadde io «p- ^ 

r K t ^ . 1 » > • mano, 

.pl?fffo urà vedere, 'die i>hvpa«DMi ée Aemim non vaitn^ , 
em una rofficietvrc xmkìAfmt ^ \>i^^ -i^mìz ^^'^^^ 
camente fatto fabbricare» fui lé rirc del Reno moke ' ^ ^ 
fortezze, le quali enano -caciutc in. rovina , c Gi\i- f^^'^^^* 
•lÌMO oe aveyM ancor «ella ^ooftruite «molte . Valoa- Airat. n- 
tinbno ^tiòii vokiMla, ^ k (kurczz* della fiiil- '«t/'^-P-^^»- 
^Ua dipendefle^^aUe 4MaoM'»fi«le «k' AaiAAN, «airah 
^refe di cingere H fiume idi ta^, e «etftellt t 
•erette di tratto in tratto dalla Rezva fino ali' 
Oceano: in tjucfti lavori .impiigò tutto Tanijo 
«ael ^ak VakotimnO' Calata, fig^uoto di V«« 
JeotCì «e Vittore ^ eM«o. Ceoiifii • Non <bbe fcoi- 
ipola Ài looeufevc italevoi. 'luoghi idei territorio 
degli Alemanni . Coftru(fe fulk ^rive dd* «NeC9e 
una fortezza , che akuni credono cfkre Manheim.! 
•ed 'altri Ladcabuqg ^ iHi dubitatìdo., .che ia vio- 
knaa «dette «K<]Ue, che nel laUo^erfoi^ìkaMv^ 
il piede, aon^la diAruggefle ia]^;>0oc» •appocòy.^i- 
.fokvftedi d^crlMe U^ifo^^^^^ 
molti giorni contro ia viokittat, e fr imp^o <kl 
fiume; ma alla fide la coftAnaa ^c'-lavDrdtopii, 
èmmcrfi nell'ooqua fino al^^lloi,. -vinfe e fupf1(> 
tetti gli oftacòli.. . Qoèflc^ 4«wM> rìMia^ k # 

•^t^ft Qucft' tta .già una violazloflfe Jel Tra tl^tòt. 
•L'evento fece inoltrare intraprcfa , la nìOnt«* ed' ucclfi 

Sa di Ptri , fituatetèkane kgkeoélndiifopta vài- Aie- 
U Jtafgo., 'dtìv'rè tiiipA^atidclbc^^^ert^ uri po* "^**^': 
fto vatttaggiofe>*«L'ImpBaetoi» Iftfeitoò'U^^d^^ 
jdi fortificarla ; t fptdi ^^dj/tal' oggetto (un groffo Or:^^ 
.diftacoamcritb del fuo efcftito inficme col Segreta*^ 
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Va!en«l« Qc de' lavoti • SÌ comittqfavA a ftnuovere It tena> 
valemè quai^ck» fi videro arrivare i' principali : della' Na- 
'Stiano. ziooc Akinanna. Si prbftfarooo appiedi de* Ro« 
an. %6p» jj^j^jjj ^ i'congiurandogU iftantemcnte a non violare 
la fede giurata . Q^lf antica fedeltà , di cui w 
vantavate dicevan ^lino loro , v* ifmalxava al ran^ 
gp ^d^ti Dii i nm vi di fm wate Ì0 'Xfri mtd^m ^ 
a «M» vogliaf fUmn.atlm^ difinfo^imu ca» m*m* 
Jigoe perfidia. Che co fa fpeyate da quefla forte^n^a? 
Penfate voi che pojfa (ujfijlcte , fc non fufjifìono i 
noftri giuramenti ? W tàcnAo ^ t\\t non fi dava lo* 
IO orecchio, fi ri tirarobo piagnendo la perdita 
de' loco figliuoli che àveviMtcì dati in ofttggio« 
Tolb éxi fiiiono partiri ili vide óna truppa 4t 
Barbari , ^che ufciva di dietro d' una collina vt« 
cina » dove s'erano tenuti nafcofti per attendere 
la Tifpofta. Scnxa dar a' Bomani tempo di riaver* 
nè di p re n d al e le loro armi ^ avventano fo* 

SI i lavorami » e paflànk» a fil di fjpada in» 
me co'ldio Oipitaai Aratore ed Ernogeae. 
•Non fi falvò che Siagrio, il quale venne a reca- 
re all' Imperatore quella infaufta novella. Quefto 
Principe impetuofo «ella fua^ ooUera , gli attribuì 
ai ^leUtto T eflerfi falvaio folo, e Jo cafsò come 
mi' dbdardo . in qoeLl a^deiiaMf teoipo ;la^ (|UUft 
era defelata da truppe di «ahndriai^ £ <|aaK.ii«* 
feftavano tutte le ftrade maeftre . Non fi * udiva 
' parlar d' altro che di ruberie , e di ammazzamen- 

ti* Uo di coloro, che perirono per le .nuni di 
^efti aflaffio^', ' fa • GoOaiaiano Scudietr ia^po* 
re, fiatdlo^ iM^Iiapeatrice Otoftiaa* • 
p&ni'zioRt ' "'Non era ia^ deboleaza del governò ^nelk 
fì^^r?* * faceva nafcere quefti difordini . NefTun Prin- 
Qi», 4fo«/cipe fu giami^ pià praoto a guairci nò più ri- 
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gorofo nc*caftighi. Fece morire moltifEmi Sena- vaknti.. 
• tori, e Magiflrati, convinti di concufliom « 
ìngtaftizie. L'Eunuco Rodano, Cameriere, mag- Graziano, 
giorc, altiero r ed orgogliofior per/b-fiia potenza, , 
e per le, Aie ricchezze f iMnlpadron) de'bem* di zm. 
una vedova, per nome Berenice. Qucfta fe nccirfrwr.u 
querelò coli* Imperatore , il quilc le diede per/- 3»a. 
giudice Salluftio , onorato del titolo di P^itrizio , jxxjr 
dopo eh* èra uicito della ^refisttura ^ Quefli con- 
damiò Rodano ,*€ l'fnipemore ordinò in coofeguen* 
za la reftituziene de bèni. Ma T Eunuco anzi 
che obbedire accusò i'iftcfTo Salludio. Per confi^ 
giio del Patrizio: la vedova andò a gettarli a* ^ 
piedi dell'Imperatore, mentre. (Vava a' > vedere i 
giuochi del Circo, € io iflformòi piangendo dd|jl' 
oftinazione dd (ilo' perlècutore/ Rendano era in 
piedi a lato del Prìncipe. Valcntìniano trafporta- 
to dallo fdcgno lo fece torto precipitar nell'are» 
na, e bruciar vivo alla villa degli fpcttatori;, 
mentre un jmditore* pubblicava ad alta voce la 
fua colpa, e la fiia difobbedienza • .Tutti i b$Qt 
del reo fiiroao aflcgnati a Becenioe-é II Sehato e ^ 
il Popolo quantunque colti da orrore , appi a udiv 
rono a qtiefta terribile cfecuziohe; e la fama la 
pubblicò per tutto t Impero* Ma non itfiiendQ,i{|i 
collera di chi* governa 1ÌB non un mòvimento fif" 
faggidto^ produce- fpltanto.' im|li«flbni >dell4 tnfdo* 

^firaa nittura j e T ingiiìftuit tfecmò-^ iènza. tm^ 

darli, '^'-r r < ' . .'-^^-pT 

La guerra contro i Goti fini queft' annp(.j,^^^;„„^. 
Le acque dd Danubio y»; che svevjfip ..tenute 'lezione dei* 
' campagne fommerfe> per,tutto TannO' jàmeddeiifD , coJi! 
eflTendofi atla^ fine ritìrat^^ ì ^Rbmaoi .p#aioiK> dmmMr! 
il- fiume . g Uiypxi fopca un . ponte di j barche , ed ^* 

entra^^ 
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Vftltii^ entrati Tulle terre de' Barbari, .le traverfarono, pc- 
vXni, nctrando fino alle frontiere de' Gmtongi o Oflro- 
Gra^iano. goti • Atanarìco idoipo alcuni kggieti cambatii- 
^ meott venne incootio a Valflote con uà oiimerp- 
fo«et«rctto; ma fit.fcoiifitto, e prete h fa^. 
I Goti non 'ofatono pik comparire in campagna * 
' ma ritirati nelle loro palmli fi contentavano di 
£ire furtivamente delle icornerie^t e di moledare 
a Romani* Valente i.per.non tfttiicare k fue tra^ 
* pe« k «mnenne 'nel eampav te m^miò felamnte 
M -trMe» Je* fiiggitivi i feori deU*<tmiata , con 
-promeflk'di una cfrta fonami di' denaro per ciaf- 
cuna teftì che AvcdCcro recata . Codoro aio fli ed 
animati dalla fperanui del .goadagno , divjcntarot^ 
éerribili foldati • ViltevanD A ^ bofchi , e le paludi 
»m &ecro un gran inacelb*- I'>BarlMBÌ ^edjcndp il 
-piiiefe inondato dd loro fangue, Valente «oftiiiato 
-e fermo nel volerli diftri^gere, e reftrema mi- 
tferia, a cui ^li riduceva la fofpenfione del com« 
«ercio co' Romani, «vennero a mani f^inAté Aipbk- 
-der k pace • 

^ /. * 1« Imperatone' f%ettò f iii voke i Jota Am- 
^fdatori; e finalmente fi arvefe , non .dk loro 

ifreghiere, ma alle iftanze del Senato di Co(l^n« 
Jtinopoli , che Io ftipplica^^a per jmez^xo <ie* fuqi 
"Dciputati a dar fine ^la ^[pierra ,;.Ofa' ripofarfi da 
«tante fiitiché. SptA tódnnqite ¥itli«t^ied Arintef» 
fte trattore con. lAtawunca. Anemio^li quefti due 
Generali fatto intendere, che i Goti accettavano 
• ;r .'le ppdpofiziohi , fii >(Ubilta una conferensu tra i 
due Principi • Alansrico. fia per alterigia , -o rper 
' . «dlffidenaa «on '^ile^a 'Tpa&re il Danubio^-i^ 

pnetédat *oke dHo ip^dre nb ovomi obbligalo -Mi 

^tnn^meoCoia non . mettnr'.eatf ^Mede ifnik'ileire 
* *. • « i > ne 
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dé* ÌRocftftm . Vrfentc Mw pojm tnurfìsnrri apprcffo 
li Principe de' Goti feti» oflcnclffrc la Mièftà^ vlunt^ , 
Imperiale. Fu decifo , che ciafcunc^ da' due So»'P'*"»*"* 
vrani li avanzerebbe fopra una barca colle guar-^^**^" 
éSc , e fi' fermerebbe a miezsò U fiame « Quantunque 
là fermir di Quella cmAsmu i'-éidii^ quaM* kt^Aibi' \ ; , 
rieo paTàva trittam ck {Nki «'pari coiriatper»* 
torc , fembraffe offendere in qualche parte ronoi*^ 
dell' Impero , nulladimeno la viQa de' due clcrciti 
fchicrati fulfc rive del Danubio, formav* per Va«~ 
lente ntk iufinghiero Ipettieolò. Vede?a da uft paif*' 
tt brUlarcf le^ fue infegneV « }^ fue trippe m»^ 
ftrat^ qtteQ* alffetfgia pròpria iti' coloro « che im- 
pongono la legge j /'uU' altra riva vedevanfi gl* 
mimici in un atteggiamento meno altiero, piìi 
vergognoG, e confuti , che avviliti per le loro 
fa>hfitte. I due Princìpi mcf^anò ancor e& fo« 
Mi di fé gii fgiiardi •di tiifri> o0eni%v«iifi i» 
fitensio t loro gefti , e i ìéhi fooirifiieiiti ; e cbf* 
cuno credeva d'intendere i loro dtfcorfi. Era una 
delie pib belle giornate dell' anno ; e il Sole kn« 
Ctava allora i iuoi raggi con forza. Nuliaoitantc 
il gran caldo « Valente ed ^tahari«o> ilertcfO tu' 
f5redi filila fùlàk da^^aVftiitfìi fetà. lì Pvìmciipe ' 
óc Goti non* aveva 'ivAìt di* Harbaro fuorché il 
linguaggio; era pieghe l'tìlé , «l^cOf to , e intelligen- 
te. Contefe lungo te rfipd fopra gli articoli' ma 
alla fine gti fu d'oo^ cedere a* vincitori , e 'Vap*^ 
lente ebbe tut)^ il vantàgftiof. Fa ftabilitò, cte 
r Otiti Mtì pafféfébbém il ' E>iiiìttUò;^ che nonr' 
avrebbero libertà di commereiare fe non in due 
città fulle rive del fiume ; che fi fopprimerèbbero 
tutti i prefenti, e tutte le ptovifioni de viveriy 
cbe fòlcvanfi inviar • Afo ibtanariéo'òtMinc f 

the 
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VaienA- che avrcbbcfi continuato a dargli la pe^GoM^iCitie' 
vlrfM^ git*F0gay^ ftumi 1« condicioai di quo-. 

Grasiaaa.'Ao ^ritttito'i cbe fii confidcTato come molto ooo* ^ 
^ ^' •^^'^'k^volc allMrapcrp. 
Forti ewi- Valente prcfc per < la Scurezza della Meda e 
^Jkl^. ' ^^^^ Tracia quelk . {nedeGme precauzioni, che 
Tkitm. Tuo fratello ^ pi^ndeya allora per la difefa del^ 
Qallifiit Rifornato. ft.JVf^rci^nopoU diede ordine, 
clié fo({ero rìSaurati gli antichi Forti, che difen- 
devano il paffaggio del Danubio, e che^ne fab* 
bricafTcro di nuovi. Stabilì magazzini di viveri, 
d*atmi, ^ di macchiiie; procurò di rendere pi^ 
comodi i' porri, .del . Poato-E^fino ; e diftribuk 
glfirnigioqi in tutte le ^sze*. Incontrava neU' 
efecuzionej di; qiieftr opere maggiori difficoltà di 
fuo fratello : imperocché bifognava far veaire di 
^lontano, i mattoni, la calce, e le pietre. Ma T ob« 
b^dien^a e la coftanza 4^11e lue truppe vinicro . 
tiltti quefli oracoli . Le fatiche eraDo di/lrj^buite 
tr»!ji Soldati divifi in loolte partitej; ciafcuoo^ ia* 
oeva a gara di efeguire il fuo lavoro, e gli Ò& 
fiziali mcdefinfii della cafa del Prìncipe non ricu^ 
lavano di addofTarfi. le più afpre fatiche . 
Coyoti * " ^' Imperatore rif^ornò lye^ la^ fine dell' an« 
tiopour HO e.CoftantinopoIjifdove fu accolto con grande 
7</^f»T*# allegrezzai CelelM^.;fpiyi:d9' giuochi: e.Temiftio 
recitò nel Senato un nuovo panegirico del Prin- 
cipe, nel quale efaltò i fuoì fuccefli nella guer- 
ra, e, la fua faviezza nella conclufione della pace. 
Vaiente, tuttocchè poco it^j^adeute-, aveva |>fefo j 
piacere, dagli elogj; ed :e(igeya .ogni anno un di- 
feofo. di Temiftio y il quale pagava volentieri que- 
* {^o tributo di adulazione, Domizio Modeflo^ Pre* ^ 
fjpUo di Coftantinof oli ger la feconda yolta , compi 

queft* j 
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^iteft** anno una magnifica cifterna , the aveva Valenti* 
incominciata nella fua prima Prefettura fotto il vaiente, . 
regno di GiulìaoD» e che portò in appreflb il iuo ^^'^^^ * 

Mentre le bru deU' Impero Oriente era- 
no occupate-nella guerra contro i Goti , g) Hau- ri; 
ri difcefi per partite da' loro dirupi s' erano fparli -^•"•i^ar* ' 
nella Pannlia , e nella Cilicia , mettendo le Cit- ^' ^* 
tà a contcibuzione , e faccheggiando le« Campagne • 
^ulbnio era allora Vicario cleil\Afia. Aveva infe- 
, goata k Rettorica in .Atene; ma invidiofo delk 
gloria, di Proerefev ché 'ófcnvava la Ttfa^ kiciò » 
la Tua fcuola , e fi pofe attendere agli affari . *• 
Riuicì da principio, e fi acqui.^ò tanto credito c 
riputazione, cbfi il Procnobi^ d' Afia y benché fu« 
perbrc a lui in dignità ^ xedeva il paiTo, quan- * 
do incontravano infiemeo Raccoife i' tributi del« . 
la fili dìocefi, fenza danrvvtrun motivo di' do« 
glianza. Ma avendo intcfi i facchegiamenti ,< e le ^ 
ruberie degl' irauri , e vedendo ^ che i Comandanti • 
della Provinoia. addormentati . io una molte inint* ' 
gardaggttle,:.non/. pààfsAmtkcxm motterva . argiiieV fi ' 
credette per mabit; «ihikàlr grandi uòhio ^di 
guerra v 'AUai tefta di;; un jprocolb «corpo? di -foldàtif* 
rpal armati marcia veri o urn 'truppa di que* ma» 
landnni^ s'inoltra in una flrada anguAa e' ftret- 
ti, .e perisce inGeme Con tutta la fi^ «gente in* 
un': imbèlèaia.. GV IfmA béìyétUn di :qneAo fuc-) 
ccffTóv e fiicèndo le rlM ^nierie..oiin maggiori 
arditezza, ed tudacia-v incontrarono alla (fine dcU- 
le truppe regolate, che nie'iiccifero molti v ed ob- 
bligaroaa gli ^Itri a ritii^ari; nelle loro: montagne*. 
Si tennero i:|utvi aflfediati ; furono loto-) impeditr 
i vivati;. e fi^/t^ero afanàli .dalla cafeftfa a chie< 

dere 
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Vaicflii* ^ere una tr^ua, durante la quale gli abitanti di 
Valente, Germanicopolì , Capitale di quefti Barbari , ot-» 
Graziano. teoncrQ ÌA..MQft fAv tutfa la I^faw^oe • Diedci;» 
An. iéf. Qf^aggj ^ Q *2ie ftetteio cheti e tranquilli :per 

Sacchec* ^ . Lsi Sirta ' rofFrìta eflTa pure ònjfaiii- fiic« 
fTsfr??'. cheggiamcBti . (fìi abitanti di una Borgata- molto 
^mw./ 1». popolata , detta Mar^tocupro , poco lungi d* Aoa- 
piift > avevafla fonnato tra di loro una iocietil di 
ladri y e. £ erano refi feraudabili • Iiiipiea»vaiio 



r afttizi» dfll. pari cke k forza • Travefiili 'douiit 

da fneccaiìti , altri da foldati fi fpaf gevanó^ feii»ai 
rumore acllc Catipagne / ed introduccndofi fepa- 
raiameare ne' villaggi e. nelle città, fi riunivaoa. 
pei! facchegoiarle. Siccom non ie^v^o alcuo 
ordine n/eUs loco feomrini c fi tealforttvan;)' iin« * 
pidadieaie ki hioglu rimottSlnii • lontani ^ c^osk^^ 
non fi poteva mai prevedere il loro arrivdw.' Noa 
mai avidi tH faaguc che di preda, trucitìavapo 
cokm^ die avevancv fpog^iati « togliendo ioiao la 
viht ^andofiaioa troiravianD npià sullà da và^ire • 
Q>nfiàei)|V9in«F.*come un» co& .iriar fcAmrzp h mbe* 
rk.; orrlnulko' inCbinnsar/ gidnfn tam*-ohreL, che 
(i efpo&ro perfino in niezxor ad ApameaV Ujio di 
loco fi travedi da Governatore della ' Provincia , 
e-tin altro d« elattorei delira, cofona; cu il rimanen- 
te doUa truppa' fi da Tergenti, : e rfàlihtrrii. U 
nvévff liiririo cKaeendannarc. aUft;nìor4 
te, e rcÀittore Regid é^ièipadròniffi de*Jbent di. 
^elli, di* èrano ftati condaonati . In qucflo equi* 
paggio entrino (kl far detta fera inApamea» pre- 
cediti da.«a banditore t €fì^t pubblicava la fen- 
tensa di', condanna di uno de' pài rìcehi abitanti* 
iranno la cala 9. imcidma il paditone ìnfiome 
: j co' 



Digitized by GoogI 



DEt Basso Impero Lib. VXIL 

co' fcrvltori , i quali non ebbero • tempo di met- 
terfi in difefa, rubano il denaro, e i mobili, e vaiente, 
li ri tirano precipitolistmeiite avanti giorno. La^^^^^'^^"/^* 
Borgata 9 che ferviva di ricóvero a quefti malan* 
drini , fa prcfto ripiena di tutte le ricchezze del- 
la Provincia . • Finalmente fi radunarono truppe 
per comando dell'Imperatore, e fi andò ad ade- 
diarli . Furono tutti mcfS a fil di fpada ; e per 
didruggeroe la razxa, fu pollo il fuoco, alla loro 
abitazione . Le donne , che fi falvavano co* loro 
figliuoli in, fenot furono rìfpinte nelle fiamme. 
Neppur ùno fi falvò da quefto incendio , e le 
' /orudeltà di quelli fcellerati furono punite con una 
^del pari crudele vendetta. \ , 

SOMMARIO 

- DEL DECIM' OTTAVO LIBRO. 

Valente colloca Demofilo falla fede dì Coflantmpfo* 
li • Perfecu^icne de Cattolici • Valente fa bruciar 
vivi ottanta EcclèfiaJUci • Careftia • Modefio Pre» 
fette del Pretorio. Elevatatene di Majjimlno . 
incaricato di far proceffo intorno a^ delitti di ma- 
gia . Sue crudeltà • Condanne . Fune/li artifizj di 

' Mafjimino per moltiplicare le accufe . IJìoria di 
^^friao^jù. Malvagità di Simplicio ^ facce ffore di 
Maffiminù» Calunnia centro JfginaT^io* Sui mor- 
te, %/finpeUo Prefetto di Roma . Ordinazione di 
Valentiniano per gli fludj di Roma . Proibifce i 
matrimonj co* Barbari. • Perfidia de Romani verfo 
i Saffoni» Valentiniano chiama i Borgognoni per 
fétr la guerra agli *jtìemanni , Origine » e coflu» 
St.degnmp.T.Xm , P mi 
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m$ à9 Bor^gnon! . Vengono fui Reno , e fi rhu 
tono malcontenti . Valentìniano vuol forprtnclerg 
Macriatu) Re itegli oUtmawù • Macrlauo gli sfug* 
ge . Crudeltà di VaUntitUaw nella GaWa * Leg* 
gì di FaUnttniatta. Votemi ttmèrfM (\4fM • Ma* 
fiViù gli fififte. VaUn$9 t¥9ma dinam^i a S. Ba* 
fitto . Mcrts di Valentìniano Calata . S, BafiUù 
raffrena una Jedt'^ one in Cefarea . Valente ad 
tioihia • Sapore s* impadronifie del r tormenta , %Ac^ 
toYtexx^ di XJlimpta , Bata figliu$lo di Olimpia 
fiftaèilitOj $ di M n$uv0 fcacciaèo. Valente preth' 
de la di fé fa deU*^menia. Edell^thria. Vahn* 
te ad Edeffa . Traverfa la Mejhpotamia , Decen* 
nati de^ due Imperatori . Seconda campagna . Scor" 
rerie de' Blemmi . Guerra di Mavia Regina de 
Saraceni . PerfecuT^tone in Egitto . Turbolente 
dt Jìffrica» 9^gllM^V ^ snellii di, Lepti delufe 
da* maneggi dèi Conte Remane . Nuove tncurfio* 
ni degli u^hJÌuk/ , Rlufcìta degli artifi':^ di Ro' 
mano . Innocenti fatti morire . Scoperta , e pimi' 
Xjone delT Impojlura » Confeguen^e di quefio af* 
fare fotto Gra^an^. Ribellione di Firmo ^ Tee* 
dofia fpedito contro Firmo. Pnidento condottai, di 
Teodofio. Suoi primi fucceffi , Firmo fi fottomet» 
te in apparenza . PunÌTrione de^ difertorì . La guer» 
ra incomincia . Bella ritirata di Teodofio . Ritor' 
na in campagna. Incontro do Negri • Guerra con" 
tra grifauri-. Vittoria ripot$ata fipra i Barba* 
fi. Morto- ili Firmo. 
Valfnti- T E imprcfe di Sapore avevano detcrminato Va- 
Valente , lente , fin dal fecondo anno del fùo regno , 
Graziano, ad avvkinarfi alla PcrCa . Ma la ribellione di 
"* Procopio , e la guerra ccmfca i Goti Io avevano 
trattenuto dal fiurlo per da^uci aMui • Sul* princi« 

' pto 
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pio cieli' anno 370., effendo Confole' con fuo fra- v^^^^^i" 
tello per la terza volta, ripigliò il fuo primo di- vaiente , 
fcgno . Dopo effere intervenuto ai di Aprile 
alla dedicazione della Chiefa de* SS. Apoftoli nuo- 
va mente rifabbricata, partì di Coftantioopoli , c^j[^**^J*^ 
prefe la via di Antiochia. Qiieflo viaggio & an-di c. p.- 
cora interrotto da un'altra fpecie di guerra : e que- ^^5^''' 
fia era quella , che Valente aveva dichiarata alla Cbriu.' 
Chiefa Cattolica , e che allora ricominciò con più 
furore che mai. Era appena arrivato a Nicomedia , c. 13. 14. 
che intcfe la morte di Eudoflio fuo Teologo, in^^^^y- 
mano del quale aveva giurata un' inviolabile fe* p^j/^/f/.p^ 
deità alla dottrina di Ario. Gli Ariani occuparo- 
no tofio la Sede di CoftantinopoH coli' elezione à^iz^ud^Pbóu 
Demofilo, quel Vefcovo di Berea , che aveva da- 
ta prova del fuo zelo per TArianifmo , procuran- 
do di fedurre il Papa Liberio. Da un'altra parte 
i Cattolici profittando dell' aflènza dell' Imperatore 
eleflero Evagrio • Il partito eretico più audace , e 
più numerofey fi apparecchiava ad efercitare le ul« 
time violenze, quando l'Imperatore temendo le 
confeguenze di una fedizionc, inviò delle truppe 
con ordine di fcacciare Evagrio. In quelle circo- 
ftanzfc non osò allontanard , e fi fermò molti mefi 
nella Bitinia, e fu i lidi della Propontide, d'on* 
de ritornò a Coftantinopoli . 

Diede in fatti a dividere , che prevedendo ^^^^ 

, , - IT I» z one con* 

le turbolenze non aveva avuto dilegno di procu- tr« i Cat- 
rar la quiete, e il bene degli Ortodoffi. Favo- 
riva egli medefimo in perfona, e per mezzo de' ^. 14* 
fttoi miniiiri tutte le perfecuzioni de' loro nemi* ^''^ ^' 
ci . Gli oltraggi , le confifcazioni de' beni , le ca- * 
tene , i fupplizj erano tutti per loro . Valente 
aveva idlportatt) dalla Mefia un odio ancora più 

P % atro* 
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\ alenti- atl'oce coiitro di loro . Pretendeva di aver ri- 
N aknte, ccvuto UH afFroDto da Bfetannione Vefcovo' di To- 
Grazian*. rni capitale della piccola Scizia . Ecco quale ne 
"* fu 1' occafione . Effendofi T Imperatore portato in 
. queda città , entrò nella Chicfa , e volle indurre 
il Prelato a comunicar cogli Ariani , da' quali era 
accompagnato • Ma Bretanntone , dopo avergli 
rifpofto con fermezza, ch'ali non conofccva per 
oriodoflì , le non quelli , che profcflavano la fe- 
de di Nicea , fi ritirò in un'altra Chiefa. Fu 
cola feguito da tutto il popolo , c Valente reftò 
iolo col fuo corteggio. Nel primo movimento 
della fua collera , fece prendere il Prelato , e Io 
mandò in efilio. Pochi giorni dopo impaurito 
dalle doglianze , e dalle mormorazioni degli abi- 
tanti , tutti guerrieri , e che potevano unirfi , c 
coUegarfi co' Barbari , da cui non erano divifi , 
che dal Danubio , reftituì loro il fuo Vefcovo . 
Ma confervò nel fuo cuore un vivo rifentimen* 
to , che fi manifeftò in apprefTo , particolarmente 
contro del Clero, 
bruciar ^* ^ Cattolici di Coftantinopoll non potevano 
vivi ottan- perfuaderfi, che il Principe foffe l'autore degl' 
filft^c"^^' inumani trattstmenti , che foffrivano . Si lufm- 
/. 4. gayano colla fperanza di ottenerne una qualche 
So^\6 S'"'^^^^^' ^ gì' inviarono in qualità di Deputati 
' ottanta Ecclefiailici de' più ragguardevoli e diftin- 
Tbiod.i.^ ti per la loro virtù. Valente afcoltò le loro do- 
Zfl» *f. i.glianze, diffimulò la fua collera ; ma orcJinò fe- 
cedr^'t 8^^^*"**"^* Prefetto Modello » che gli faceffe 
f' 31 ' perire.* 11 Prefetto temendo , che tutta la città 
Mi in non fi follcvafTe fe fi facevano morire pubblica- 
OvxKy}^, mente , pronunziò contro di loro una fentenza di 
bando , alla quale fi fottomifero volentieri » e di 

buon 
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buon animo, e dli fece tutti imbarcare nel mede- 

limo naviglio. I manna) avevano ordine di ap- v aiente , 

piccarvi il fuoco , quando erano fuori della vifta ^[^^^'^^"jj"* 

del lido. Tofto che furono giunti nel mezzo del * " 

golfo di Aftaca, i--e^uipaggio faitò nello fchifo; 

lafciando il- Vafcclio accefo , il quale fu fpinto 

da uji vento impetuofo in una cala , detta Daci- 

diza , dove finì d' effere confumato dal fuoco . 

Di queAi ottanta Ecckiìallici non fe ne falvò 

neppure uno; perirono tutti nelle fiamme,. o nell* 

acque . 

Fu confiderata come un caftìgo dì quella or- ^J^*^^* * 
ribile crudeltà la careftia , che afflifTc quefl' anno cir Hitr* 
tutto r Impero , c principalmente la Frigia e la 
Cappadocia. Fu eftrema , e la maggior parte de* Ny/f or. in 
gli abitanti di quelle due Provincie fiirono coftrct» iMti.BMjiu 
ti ad abbandonare il paefe. La carità di S. Ba- 
fìWo fi fece in quel punto conofcere da tutta l'Afia. 
Non era che femplicc prete di Cefarca, e Dio 
lo apparecchiava a fuccedere nella Chie(a alla glo« 
ria del grande Atanaiio, il quale fi avvicinava 
al termine della fua penofa , ed illufire carriera . 
Bafilio era ricchiffimo , ma viveva con tutto il 
rigore deli' Evangelica povertà . Colfe ardentemen- 
te quefta occafione di disfarfi vantaggiofamente de' 
fuoi beni. Vendette le fue terre, comprò viveri, 
ed alimentò nel tempo di quella careliia un nu- 
mero infinito di poveri, fenza far di(tìnzione al- 
cuna di Giudeo, di Pagano, e di Criftiano. 

Fu una difgrazia per Valente ritrovare nel . 
Prefetto del Pretorio , non un' anima generofa , del pmo- 
la quale fapeffe opporre faggie rimoftranze ad'i^- 
ordini ingiuiti, e crudeli, ma un cuore bar|>aro,r.i.0>f 30. 
ed inumano, pronto a lacrificare la yita degl' 4* ^ 
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Valenti, 'innocenti, e l'onore medeCmo del fuo padrone. 

mano . , * 

Viiicntc, Tal' era Modcflo . Conte di Oriente lotto Goftan- 
GraxttM. aveva lecondato il genio crudele di quedo 
' Priacipe nella ricerca di una chimerica, ed im* 
z^/w. 4. ni9ginaria congiura. Fu tentato da alcuni di ren- 
Gr§g,NaK' dcrlo iofpetto a Giuliano ; ma queflo politico fen- 
Phhjìj.^, za religione ^ il quale non adorava che la fòrtu* 
na, fi cattivò predo la grazia del nuovo Imf>cra- 
torc, facrificando agl'Idoli; ed ottenne in prcmir) 
la Prefettura di Coftantinppoli . Zelante Ariano 
fotto Valente fu decorato per la feconda volta deU 
la mcdefima carica: ed ttttoào morto Ausonio , 
occupò in vece fua quella di Prefetto del Preto- 
rio . Seppe confervarfi in queRa dignità fino alU 
morte dell' Imperatore colle lue vili compiacenze. 
'Ammirava continuamente le virtii, che queflo 
Principe non aveva, e luiìngava-i vizj', che ave- 
va • Valente era infingarda » e nemico d^ affa- 
ri; ma deftandofi talvolta nel fuo cuore il fenti- 
mento de' fuoi doveri , deliberava di adempierli , 
e di far giuftizia a* Tuoi fudditi. Allora tutto il 
palazao ii levava a rumore; gli Eunuchi fi crede- 
vano in gran periglio : fotto gli occhi dell' Impe* 
ratore V innocenza avrebbe refpirato » e la loro li- 
cenza farebbe ftàta raffrenata, t ropreffa; ficchè 
-tutti fi riunivano per diftornare Valente da un 
così pericolofo dìfegno. Modeflo , che fi umiliava 
dinanzi agli Eunuchi, accorreva tQfto per rappre- 
fentargli che la maefìà imperiale vm poteva fenz' 
avvilirli difcendere ad oggetti di così ptca impor- 
tanza. Spacciava quelle belle maffime ^modrasdo 
un grandiffimo zelo , ed intereffe per la gloria del 
fuo padrone . Siccome aveva a fare con uno fpi- 
rito -rozzo ed incolto fenza c(^BÌzioxic ^ fcnza iiu- 

dio» 
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dio, fecondato, dirò così, c lollenato dall' infia- ^>i*"^'^- 
gardaggine oaturile a Valente, gli pcrluafe tutto vaie^ue , 
quello che volle; e ramminiilrazion^ della giudi* ^'^•^^'^"o w 
zia lafcim ili itiatio di aniihe venaU , ohe mn tt^ 
mevano più gli fguardi del Sovrano | divenne una 
ruberia e un affaffinio . 

La Chiefa godeva in Occidente di un intiera £iev;azio- 
libertà t fotto aa Iniperatore attivo t vigilante, S^f^^* 
le leggi «fino in vigore; Ma. in Vadentiniano ^ ^s. 
rodid del delitto degeiiehiva iir crwleltà; Mafl^- ^ j^f 
inino Vicario de* Prefetti, più malvagio e più inu- Hw. 
mano di Modcfto, riempiva Roma, e l'Italia di J^IJflJJ'. 
fangue^ edi lagrime. Era nato a Sopianc in Pan* /.io» «/.a. 
aonia^d'nna ofcuriflìma famiglia: difcendeva da 
que' Barbari , ch^ Dioclc!!8Ìalio aveva trasferiti di 
ipÌL dui Daftubio; e )* indole fua* non irmentiva 
la fua origine . Dopo aver prefa una leggiera tin- 
tura delle lettere, abbracciò il partito del foro. 
Ma dilguftito fufaìto di: una profeflione, dove il 
folo meritò pitòr-guidare alia fortuna i entrò ne' rag^ 
Ciri di'Gortéi e pervenne, al governi della Cor* 
iKa , della Sardegna , e il» apprefla a quellé del» 
la Tofcana . Fu chiamato a Roma per etfer crea- 
to Sopraintcndenfe a' viveri . Si diportò fui prin- 
cipiò 4on moderandone: codui era un Serpente, 
chi atidava drifciando f^^tterra fino • a tanto , che 
«reffo èfi^Maor forza baftaikte per n(dré alla luce 
dei ^oPAo, e dare ferite mortali . Aveva inoltre 
efercitata la negromanzia , delitto irremiflibile pref- 
fo Valentiniano; e ficcome aveva un complice, 
viffé lufigò tempo in perpetue inquietudini. ÈiTen- 
deff alla fine tolto mnaiizi quello tfeftimonio , fi 
dMe d'allor» in poi ièllia finnòre in preda alla^ fua 
itMt^ha é crudele inalhuzione , e ne colfe la pri« 
M occafionc , Chi* 



I 



Storia 
\ alenti. Chilone , ch'era (lato Vicario de' Prefetti , e- 

valente. moglie Maflima , accufarono tre perfone di. 
rr.i/ Ano. aver loro inikltat» la vita con maleficj. Olibrioji 
A.I. 370. ppgfe^ al . quale s* appirtcìicva il far 

E'»n^arica- proceflo di qucfto fatto , cffcndofi ammalato, chic- 
Srcarc'i ^^^^ pcr giudice il Sòpraintendente a' viveri ; c 
deliiti di l' Imperatore , per procurare una più pronta ipe- 
"***^' dizione, aflentì alla loro domanda. Armato .di: 
queflo potere,' Maf&mino diede un libero corfa 
dia . fua aatwrale . crudeM^l . Fece applicare ali^ 
tortura gli accufati , e fopra le loro vere o falfe 
depofizioni , pofe alla tortura moltiffime altre per- 
fone . Ogni interrogatorio produceva nuove accu- 
fe, ed* imputazioni, é il numero de'fuppofti rei 
fi moltiplicava all' infinito. De' tre primi accufur 
ti 'Maifimino. ne fece fpirsir'due fotto i colpi di 
«órreg^ie armate di palle di piombo , perchè volen- 
do indurgli a palelaie i loro complici , aveva ral 
«ili giucato, che non gli .avrebbe fiotti morire nò 
-tcA ferrò,' nè. col fuotìo; e ficcome non aveva 
-giuhiò' itaiUa al terzo,- coÀ lo condannò, ad. efler 
*Drttcfféto> vivo l Qucfto* barbaro commifliinlò., deC^ 
derofo di cftendere la fua giurifdizionc fopra le te- 
•fte più diftinte, fece intendere airimpcratore , eh' 
era d' uopo raddoppiare il: rjgpre per difcoprire 
-tanti misfatti , e per diifeccarne , e (pegjpcrne la 
'fonte. Valentiniano tempre pronto ad accenderri> 
dichiarò^ che' i' delitti di queSa fpede foffero 
trattati come quelli di lefa raaeftà ; e che per 
. confegucnza nefìlma dignità , neffun privilegio fofi'c 
efen te. dalla tortura. Per accrefcere il potere dì 
Maffimifio lo nominò Vicario :de'Prefctt|i; . e co- 
me fe ciò non foffe badato per quàft' anima fao- 
* ce, gli dijede per compagno: ti Segretario. X«eone., 

mo» • 
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Bioftro non men avtd^ di fangue, glàdUtOre |per^>i^°^'^ 
r addietro in Pannonia, e di poi Maeftro degli varente , 
Offizj . Jl nuovo ritolo di Maflimino, c l' unione Crtwano • 
di un collega, che così bene gli fi conveniva , 
lo rendettero più terribile che mai. Si arrogò la 
£icolcà di formar proceflb dì <^ni fort« di d^it* 
ti, e fi fece inquifitor generale* 

Tutto rOccidentc era meffo in coftema%ÌQne: Sue em- 
rinnocehza non vedeva alcun rifugio contro un modo * 
di procedere tanto ingiuflo, e violento, dove la 
pena non attendeva la convinzione de' ixi» Tra 
tanti fventurati T Iftorta non diftingue che un pio* 
dolo numero de'piii ragguardevoli. Ifloexiòrdierft 
(tato Vicario di Roma fotto il regno di Giuliano, 
era ftimato per la lua virtù . Credefì , che foffe 
Zio di S. Euftochio , tanto nota per gli elooj , che 
ie dà San Girolamo . (Piando governava l'Affrica in 
qualità., di Procootble, dtftribuì agli , abitanti di 
Carta^ne, jn nn tempo idi -fterilità » il frumento 
ch'era deftinato al mantenimento di Roma. Ven- 
dette querto frumento al prezzo di ua foldo d'oro 
ogni dieci ftaja. Eflbndo (lata la raccolta, ch^ Vien- 
ne dopo , molto- s^bbondante I e co^fa, . ricuperò 
4a medefima- quanfit^ di frumento a ragguaglio ;di 
Uiirfeldo d* oro ogdi trenta (bja , empì i grana 
e rimandò all'Erario del Principe il guadagno , che 
ricava vafi da quella operazione. L'Imperatore do- / 
.veva ricompenfc, e prcnij ad una così fcruplofa, 
■ed eiatta difmterellatezza; ma egli ^mò meglio 
•fpettaro'in Imezio una frodolenta amminiQrazioiie, 
e confifcò una porzione' de* Tuoi beni • L' ingiufli- 
zia non fi fermò qui. Un ignoto delatore accusò 
fegretamcnte Amanzio , indovino a quel tempo 
. molto celebre e rinomato, di 4ver.pre(Ut#.I'<^v^ 
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Ifliczio per far malèfieic fattucchierie . L'5n« 
Valente, doviilo mcffo alla tortura perfifteva a negare, quan- 
Oririifio. do fu ritrovato nelle fuc carte un biglietto fcritto 
di mooa Imezio, il quale io pregava d'impiega- 
fe i fibrati dell'arte fua per piagare |a tollera deli' 
Imperatore I t fi laftià^a sfuggire alcune efpreifioiii 
fatlriche , c pungenti fopra l' avarizia e la crudeU . 
tà del Principe. Non fi efaminò la verità di quefto 
biglietto . Frontino alTcffore dei Proconfale , accufata 
di Aver avuta parte in queft'cdcuro raggiro fi €onfef« 
Arm ine* tormciici della tortura , e fu rilegato oel« 
la Gnm^Bretagiia • Amantio fia fatto morire , e 
Imezio fu condotto ad Otricoli per effer colà giu- 
dicato da Ampciio Prefetto di Roma, e dal Vica- 
rio di Maffimino; e quando fi vide al punto di 
- efiese condannato, fe n'appellò airirafperatore . Il 
Prineipe rìmitt al Senato V lefame di ^efto affa» 
re.' Dopd un' efatta réyrCoite del proceffò, il' Se* 
nato fi contentò di mandare in efilio Tmetìo ncll' 
Ifola di Bua in DaIm,izÌA • e Valentinìano fi mo- 
Arò ofFefo r che foITc iìato condannato ad ua 
cosà leggiero caftigo . 
CbsdaiNw» Per placare il- tm fdegno , il Senato gl' in* 
come Deputati Pretefbto, Ventillo, e Miner* 
vio. Qucfti tre Senatori difiinti pel loro merito, 
e per i loro antichi fervigj lo {applicarono a 
compiacerfi di proporaionare i cafiighi alia natura * 
de' delitti, e a non ifpogliare il Senato d^fooi 
«Ètichi privilegi, &cendo foggiacere i .Senatori 
alia tortura , quando non fi trattava del delitto 
di lefa Maeftà. Valentinìano gli rigettò a bella 
prima , dicendo , che non aveva mai dati sì fatti 
ordini, e che quefta era una calunnia. Ma il^ 
Qiieftoi»' £«praffi>, iémpre femio liei (oftenercLla ' 
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guilizia , e la verità, gli rapprelentò rifpcttofa- Valeatl- 
niente, che le rimoftranzc del Senato erano raj^iO" v alente , 
fievoli e giuilc. Qucfla libertà riconduffc il Pria- • 
tipe a faggic riflcfliom, c limife il Senato ne* "* 
fuoi tnftcfai (Krìcti ; ma non tolfe a Maffimino 
il potere di eontinuare le fue crudeli perféatxù»* 
ni. LoUiano figliuolo di Lampado, quel Prefet- 
to di Roma , di cui abbiam fatta altrove menzio- 
ne , era ancora ne' primi anni della fu a giovane^- 
«a ; & convinto di aver copiato un libro di oiap 
già ; e mentre il Giudice fiava per pronunxÌBne 
contro di lui la fentenea di cfilio, fuo padre Io 
configliò ad appcllarfcne all'Imperatore. Fu con- 
dotto alla Corte , dove in vece di ritrovarvi T in- 
dulgenza , che doveva fperare Tetà fua , fu dato in 
mano di Falangio, Governatore della Betica, il 
quale ptil barbaro ancora di Maffimino, lo. fece 
morire per mano del carnefice / Non (t ebbe ri^ 
guardo nemmeno alle donne . Ne furono fatte mo- 
rir molte delle più illuftri e difìinte famiglie per 
cagioo di adulterio, odi proftituzione. Una delle 
più qualificate fu ftrafctnata ignuda al fupplizso; 
ma il cariiefice fu bruciato vivo io pena di qneSa 
iafolenza, che non gli era fiata comandata. ' 

I calunniatori non mancarono mai, quando 
la calunnia fu alcoliata. Nuliadimcno Maffimino , Maflh 



imJno 



ijuafi che aveife temuto , che le umane paflioni 
non poteff»*o ioworìniftrare da fe fòle materia ba-gccufe . ^ 
ftante alla fua crudeltà» impiegava Tartifiuo por 
agevolare e moltiplicare le accufe-; Dicefi, che 
teneva una corda appefa ad una delle fincftre del- 
la fua cafa per comodo de' delatori , i quali fcn- 
xa igrfi cofiofccre anelavano di notte tempo ad at« 
taceatvi i loiv biglietti . U iblo coatenuta 4eai- 

va 
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yalMtl- va luogo di prova. Aveva molti fegrcti cmiffarj. 
Valente , ì quali dif perfi nella città fingevano di gemere 
Graxiano . jgii* oppreflìonc gcocrale , elageravano la barbarie 
del Vicario,, e ripetevano continuamente, che 
runico rifugio degli accufati era nominare nel 
numero de' loro complici uomini potenti , che noa 
. fi avrebbe ardimento dì condannare ; che i debo* 
li , i piccoli attaccandoli a loro , come ad una 
tavola in un naufragio , potrebbero falvarfi infie- 
me con eflb loro. Qiefti funefli artifìcj incute- 
vano fpavento , e timore a tutti i nobili ; fi met- 
tevano così in certo modo le loro tette a prezzo; 
fi umiliavano dinanzi a queflo uomo fuperbo ' lo 
(aiutavano tremando , e riconofcevano per vere le 
fue parole, quando dandofi vanto delia fua pro« 
pria malizia , dicéva con infolenza : JNiuno deve 
lujingarfi 4^ ejfen innocente ^ quando h voglio ^ 
egli Jia reo * 

Storia di Iq fatti nè il credito , nè la nobiltà , nè le 

ricchezze potevano ichcrmirli da iuoi micidiali 
attacchi . Aginazio , nalceva da un'antica ed iilu- 
ftre famiglia. Era ftato Governatore della Bizza* 
cena, e lotto la Prefettuea di Olibrio era Vica- 
rio di Roma . Offefo della preferenza , che 1* Im^ 
pcratore aveva data nell'affare di Chilone a Maffi- 
mino, Miniftro fubalterno , rifolvettc di diftrug- 
gere la naicente fortuna del nuovo favorito. 
JL' arroganza di Mafl^mino giugneva già tant' ol- 
tre che dif pregiava perfino Probo Prefetto del 
Pretorio, e il Signore piii grande dell* Impero. 
Aginazio procurò di rifvegliarc la gelofia di Pro- 
bo; gli offerì l'opera fua per allontanare un fu- 
perbo, edorgogliofo avventuriere, che ofava far- 
. la del pari con un uomo del fua merito, e dei 

fuo 
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DEL Basso Impero Lib. XVIIL 237. 
luo .rango. Probo in qucfta occaiìone diede mo- ^>'<^n^»- ' 
tivo a dc'fofpctti, che lo dilonorarono: ed alcu- "aiente , 
ni pretefero, che aveffe facrificate Aginazio alla ^i*^^'»"^ • 
fua debole politica e che aveiTe avuta la viltà 
di dare in mano a Maffimìno le lettere di Agi- 
jiazio . Maffimino rifolvctte di prevenire coftui , 
xiè ad altro piii attefe le non a rovinarlo; e il 
fuo inimico pili vivo, ed impètuofo, che pru« 
dente e ctrcorpetto , gliene dava anche troppe oc- 
cafioni. Era morto poc'anzi Vittorino confiden* 
te di Maffimino , lafciando per teftamento al fuo 
amico fomme confiderabili . Aginazio andava di- 
cendo , che non ne lafciava ancora abbaftanza ; 
che queOa non era che uiia piccola porzione del- 
le utilità che Vittorino aveva ricavate, vendendo 
con on infame traffico le fentenze di Maffimino : 
inquietava Anepfia vedova di Vittorino minao» 
ciandola di fpogliarla di facoltà così male acqui» 
fiate. Anepfia per procurar^ un valido e poten*- 
te protettore , donò efla pure tre mila libbre 
d'argento m'afficcio a Maffimino, fingendo che 
còsi avefle ordinato fuo marito con un codicillo • 
Ma coftui non ebbe rofTore di chiederle la metà 
di tutta r eredità , e per invadere il rimanente , 
le propofe il matrimonio di fuo figliuolo colla 
figlia di Vittorino, il che Anepfia non osò ri* 
gettare. 

Le cofe erano in quefto (lato, quando Va- 5**!l^*^V-* 
lentiniano richiamo Malìimino alla Corte, e 10cio,fuc-. 
clefife Prefetto dei Pretorio della Gallia . Gli die^ ^SuSsmìn 
; de Urficino per fucceffore nella carica di Vicario 
del Prefetto d'Italia. Urficino era di un caratte-' 
te moderato. Nella prima caufa, che fu portata 
. dinanzi a lui, fi procurò colla fua dolcezza il 

difprc^ 
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z^t Storia 
Valenti- difpregio della Corte, c la diigrazia del Principe • 
va*cnt«. Avendolo T Imperatore richiamato fubitQ, come 
Graziano. UH mtaiftfo cfebole , ed inucile, pofe in fiio luo- . 
^* i7f>' Simplicio. Coftui nato aeljia dctà di pmona, 
meritava di fuccedere a Maffimino-t di cui era il 
cofiglicre. Quefto era uno fpirito tetro, e pieno 
della più nera malvagità . Incominciò coMupplicj, 
e confondendo ia(ìeme innocenti e i rei , fi (lu« 
diò di vincere e fuperare il ii|o anteceflbre colla 
ftta perrccusione contro la nobiltà. 
Ctlnnnia Simplicio fi aveva addoifato come fuo pro- 

AaSatb.P^^ tutto l'odio, che Maffimino nudriva contro 
Aginazio . Trovò prefto 1' occa&one d'immolare 
quefta vittima ai fuo protettore* Uao f^hiavo di 
Aae^a, maltrattato dalla Tua padrona andò di 
notte tempo ad avvertire Simpltcto, che Agina^ 
zio aveva impiegato per corromperla i fegreti del- 
la magia . Simplicio ne diede incontanente avvi- 
/ fo alia Corte , e Maffimino ottenne dall' Impera- 
tore un ordine di far morire quello magp fuboiv 
natore • NoiladimenOt ftemendo di concitare con* 
tro di fe la^ pubblica indegnasione , aveffe fat* 
to perire uno de' più illuflri Senatori per mano di 
Simplicio Tua creatura , tenne l'ordine fcgreto fino 
a tanto eh' ebbe ritrovato un miniUro atto ad efe« 
gjttirlo . 

Sut mor- Non ebbe a cercarlo lungo tempo. Un Gal* 
^mmékid. ttomc Doriferiano , . ùoma ' rosso e bruta- 

€,TM^»tit le, ma capace di far tutto per la Tua fortuna, fi 
X9*hg*t* ^^jIjV fervirlo con ardore e premura, Maffimino 
lo fece eleggere Vicario» e gli confegnò T ordine 
dell'imperatore. Lo avverti, di ufar diligenza, ìjb 
voleva prevenire tutti gli oftacolt . Doribriaiio 
aon pertMie m mw^o^m di tìmpo*4 Ini(efe 4 

fuo 
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DEL Basso Impero Lib. XVlII. h^f 
fuo arrivo , che Aginazio era già arredato., c 
guardato in una delie Tue terre. Lo fece Ir^^por- \ aicnu , 
tare a Roma inOeme con Anepfia. La naorte di^az<an«>- 
Aginslzio era rifeluta , e fi trattava iblaspente di ^ 
colorire quella ingiuftizia con una qualche forma* 
lità giudiciaria . Si procurò di dare all'interrogato- 
rio la più terribile e fpavcntofa apparenza . S'intro- 
duffe Aginazio di notte tempo in una fala illu- 
minata dalla lugttktrt luce di alcune torcte » e pie* 
na di ruote e di cculei preparati per tormentare 
i fuoi fckiìavi , e per iftrappar toro di bocca , con- 
tro le le^gi Romane, la condanna del loro padrone. 
Qucfti Iciagurati , indeboliti già da'rigori della pri- 
. gìone , furono dati in preda alla crudeltà deVarnefì- 
ci . In mezzo ad m orribile filenzio , nuli' altro fi 
udiva che la voce minaccevole del Giudice-, « i 
gemiti di coloro , ch'erano (tracciati dalle torture • 
Alla fine una ferva cedendo a' dolori , fi lafciò 
sfuggire una qualche parola equivoca in danno del 
fuo padrone. Subito leoz' afpettaire vefur^ diluci* 
dazione , fu pronunciata h leotcaza di A^nazio» 
f quantunqne egli fe ne appellafle al giudìzio dell* 
Imperatore , fu ftrafcinato al fupplizio , e fotto 
morire. Anepfìa fu involta neiriftefTa condanna: 
e nè la qualità di fuocera del figliuolo di MaiTi- 
Munok 9 nè il làcrifizio , che Sè^to aveva de' fiioi 
beni y c delia propria fua %Ua , f»terono feampar- 
k dalla naorte. Maffiauao, benché fontano da 
Kotna , continuavA a regnare colà nella perfona 
de' fuoi fucceflbri animati dal fuo fpirito . Vedre- 
mo nel progrefib quale ipfle la deg|aa ipierGcde di 
tanti misfatti . ^ s 

I Paefetti: di Ronm, k cni- autorità tra ^p^Xtodi 
fmon a fudila dp' Vicarj.» ayreUMiTo potuto met-Roml.^ 

ter 
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i^o Sto r i a 

nUM^*' ^^^^ **'8Ì*ic * qucfto torrente d* iniquità, fe la lo* 
Valente, fO'tlioIIc, e voluttuofa vita non gli àveflc refi 
Graziano . f^iilQ infcnfibiU alle pubbliche Gilamità-,' e* tanto 
^* ttmMi , che non volevano^ nè potevano opporfi 
'^'■**^*^',- alle imprefe de' favoriti, Olibrio fi contentò di 
f'd/c/. nemere legretamcntc nel fuo cuore. Principio, che 
Symm i s f^ f^Q fuccclforc , noD è noto , che di nome , e 
'^'^** ^ 'ftette nell'impiego pochiffimo tempo. Ampelxo, 
quantunque avefle buone intenzioni i fi iafciò tra* 
^portare dàl torrente , ed aeconfentì talvolta all' 
in^iuftizia . Evi d' Antiochia : fu maeftro de^li 
Offiij, e Proconfolc di Achaja, e di Affrica. 
Quantunque dedito al piacere , non tralafciava di 
amar T ordine , e la regola. Il Popolo, tuttoché 
oppreflb ed anguftiatOr^era in preda al luffo, e a 
tutti i vizj, che gli vanno' dietro. Ampelio intra* 
prefe di riformarlo . Pubblicò a tal fine molte co- 
fìituzioni , che non ebbe la fermezza di ^ far efe- 
guire • 

Ordina- I ooftumi fi corrompevano perfino nella lo« 
vl\tn?i' ^ forgente. L'iftruzione pubblica , il primo gcr- 
fiìano per me di virth j e di buona difciplina negli Stati , 

gli ftudj fj alterava ogni eiorno più . Immerfi nella diffo* 

iì'i Roma . , . P ^ , «N 11 A 1 

c.Tk.i.iA- lutezza i giovani non andavano pm alle Accade- 
»'f *-' ' mie di Roma, fe non per foddisfare alle £orma» 
tì!!f!*f. sA'ìt^ dell'ufo. Frequentavano unicamente i gtuo^ 
^- chi, gli fpettacoli) e le donne di mal affare. II 
Ìonf"t 5. corfo degli ftudj era diventato un corfo di liber- 
tinaggio e di difordine . La cattedra de' proftjfTori 
era ancora ripiena , ma le loro lezioni erano ab* 
bandonate , e neglette . I piU abili ma^i in mez- 
zo alle loro fcuole fredde » e deferte , temendo di 
' allontanarè da fe i loro difcepoli con una regola- 
rità, che la pubblica autorità non avrebbe fofte* 

nuta. 
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Mlft'y e di popolare a proprie fpeTe le Accademie 

di provincia, fi credevano obbligati a tollerare gli valente, 
frcgolamcnti , a perdonare l'ignoranza, e a trafcu- Ow*»»* 
rar tutto, eccetto che la privazione de' loro fti» 
pcnd>* V»aleiitÌAÌ400 conobbe la iiece£&cà. della, ri* 
ftinriaJa mn oggetto di tanta importanza , e 1 fece 
m ul fine iiaa celebre» e famofaxoftituziotir,, Qt* 
ditta in' effa, che i giovani, i quali verranno a 
ftudiarc a Roma , recheranno lettere di congedo , 
rilafciate da'MagìArati della loro provincia > nelle 
quali faffaQDQ efpreffi il loro nome.^ la loro patria, 
U Joro Dafcita, i titoli de loro genitori^ e della 
lom faifniglia ; cheal kro arriyo-a Ronuit prefcQT 
teranno quefte lettere al Magiftrato del Buon Gp» 
verno della città, e dichiareranno a qual genere 
di Audio abbiano intenzione di applicarli : che 
i|ueAo Magiftrato faiÀ. informato dei luogo., della 
loro dimorai |d altei|to.ad efaminare, fé attenda- 
to velamene^* a qii^li findì» a'quaU jianno di*j .. . 
duarato di voler applicar fi; che fi fpierà la loro 
condotta; che fi offervcrà, fe frequentino compa- 
gnic cattive, e pericofofe , fe intervtngano trop- " • 
fo. fpc^ agli - t fe paffino il tempo in ,. ' 

'«Qfnrm» e: HI ifttife di piacele. Per quelli ^ che 
«cotto, loro cattiva coiidotta . £iono difoopre agli 
(ludj ^ ordino ral Magifirato di punirgli pubblica- 
mente, e rimandargli toflo neMuoghi, donde fo- 
no venuti . Non pct mette agli fludenti delle prò- 
vincie di fermarfi a Roma»- fo non iìno. all' età 
di ventf.anni: fpirato.qu^fto termme, ingingne al 

Jfr tf| W i^ ig(||M#b ^ |Ji obbligarli per forza y fe 
iiccia di^ meftieri , a ritornare alfa loro patria • 
E perchè nulla sfugga alla pubblica vigilanza, 
jruole , che fi ferivano, ogfii mefe in un regiflro, 
>^hdeil'Imf.T.XVU^ ; dove 
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ytieirti. dove Tarik notato il loro la loro conditidii 

Va'irnte , > ^^ro patria , c la loro età ; e che ogni 

Graziano, anno qucfta matricola fia (pedita ai Segretario dell* 
Imperatore, il quale infonaaadofi de' loro progreffi, 
e del loro roerìto, terrà una nota di quelli, da 
cui lo Stato potrà trarre qualche fervigio ne'.iii^ 
ferenti impieghi . Quefta coltiruzione erti ytvimente 
degna di un gran Prìncipe , fe fi a vede invigila* 
to , ed accudito alla fua cfecuzione . Ma nelle 
malattie politiche la viAa de' mali oaolti^ica* 
re i rimedj; e la mancanza di vigore e di co- 
ftaoza nell'ulb di queftt rimedj reade alla fine i 
mali incurabili . Nulladimeno una legge tanto »fag» 
già non fu del tutto inutile ed infruttuofa; ed 
alcuni anni dopo, S. Agoftìno lafciò l'Affrica per 
andare ad inicgnar a Roma , dove le Scuole , 
quantunque vi regnaflero molti abofi , erano « coitif* 
egli dice, meglio difciplinaie chea G^tagioer* 

proibifce i Valenrìniano credette, ehe la mefcolanci eo^ 
Barbari contribuifTe ancor effa alla corruttela de'^ 

fi. coftumi . Le rive del Reno, e del Danubio, per 

//J- ^^^^^ ^^^^ ^^^^ » ^^^^^ coperte di 

pnicùréèé nazioni barbare, ^ feroci , le quali abitalMO paefi 
^"^^ incolti e felva^, confideravflito una fortuna ian^ 
dar a foggìomare di là dà quelli fiumi fulle ta> 

re dell'Impero. Se ne introducevano molti nelle 
armate Romane , e particolarmente nelle truppe, 
che (iavan^jaUa guardia delle frontiere « La guardia 
medefìma ' ^gì^ Imperatori ne conteneva de* cotjA 
intieri . Si ùnivanq a' Romani con matfimoii| »' e 
procuravano con queftò 'metto - di dMieeÌlarè"la 
traccia della loro origine . Sarebbe flato allora dlfr 
ficile decìdere, quale de' due partiti guadagnaflc 
di vantaggio .in quelle parentele ^ e le la rozza 



Diym^cd by Google 



tal, Bass# lMraR»I.iB» XVIIL 243 - , - ^ 

feinplicità*-4li quefti popoli Settentrionali non Jf^^'"^** 
equivakfìTc alla guafla e corrotta pulitezza de' vaiente , 
Romani di que' tempi . L' Imperatore nq giudicò 
fecondo le pretcnfioni della Romana s^tprigU;; 
pensò I che il fangue de*f|ioi .ftuiditi fi., guaft«fle- 
eoa qoeSi matrimonj » e gli proibì eon usa legge . 

Quello , che degradava i Romani , e gli fa* ^^'^0*3, 
ceva degenerare dall' antica loro"^ nobiltà , non era n# veri© i 
tanto diiuguaglianza di parentele, quanta la baffez* 
za d'animo, e la dislealtà. Npa fi aveva più il c 5 
nioimo fenipolo a violare i trattati , né fi -ulava ^* ^* 
piti alcuna precauzione- per coprire e cciare* alme* c*»»». 
no la perfidia. Una truppa di Saflbni portata fo- 
pra leggiere barche venne ad avventarli nella ual- Franci.u 
lia fuila coda dcir Oceano, ed avanzandofi luogp^^J^-^ 
il Reno» metteva a facco .tutto il paefe. Il Con- /««r* «rt. 
te Nanniano, al quale era commcffa la; guàrdia ^3***'*^*' 
e la difelà di queAa frontiera, accorfe con quelle 
truppe, che aveva. Quefti era un abile, e l'peri- 
mcntato guerriero; ma ficcome aveva a fare con 
nemici riibluti, ed ollioati, avendo perduto ne*^ 
freijuenti fatti d'armi una parte de' Tuoi foldati i 
è vedendofi ferito egli medefimo, mandò a c^ies» 
der Ibccorfo air Imperatore , . eh* era a Tre^eri. 
Il Generale Severo venne alla teda di un corpo 
confiderabile , e fi fchieri^ in battaglia . La vifta 
di un numero cosi grande di truppe, 1^. loro beU 
la ordinanza , lo fplendore delle loro armi e, del- 
le loro bandiere, mifero tanto terrore e fpavea* 
tù a' Barbari, che domandarono la pace .Dopo 
una lunga deliberazione Severo acconfenti dì ac- 
cordar loro una tregua: fecondo la convenzione, 
che iu .fatta con efTo loro, s' incorporò nelle tMip« 
pe Romane il. èms dellj^/locc^.gioveiith ,..e fii 
1 J Q. 2. per^ ^ 
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1^* no*'' perrticflfe agli nitri' di ritmUarfettÉ MMoré pwfe . , 

Vaicnre , Mentre fi difponcvano a parrire fu diftaccato fcn- 
Cna,iAno, 2a loro Imputa un corpo d' Infanteria per tender 
loro un' infibofcata f e tagliarli a pezzi ia una 
valle, che trovavafì fui catnminO) per ctii dove* 
vano pzSàttf di'là -dbt ft€mù^ vidnd a Ottita^ 
dìrinnfpetto a CòtoniaT. Quefta per^a ftufc) i ma 
' coftò più r.3ngue , che non fi aveva creduto • 
I SalToni marciavano fenza timore e fenza folperto 
' iuila fedt del Trattato; ed avendo paffato il Re* 
no erano già fuUa fe^ré de' Franchi loro alleati. 
' AI lord^ év5ric)njrtMe«ro tàtixm foldati ufciti trop- 
•pò prefto dàir tnfboftata dtìedero loro tempo di 
riaverfi e di metterfi in difefa ; i Romani incal- 
zati vivamente da' Barbari , i quali fi avventaro- 
Ho fopra di loro eoa 'alte grida, fi diedero alla 
fQ||a.-Ma foftenuli proAtamente da' loro compa* 
gtii , àie venoerè ad ^nitii a loro , ritomarm» 
contro T ifìtnìico , e combatterono con coraggio • 
Ad ontd del loro sforzo, erano in procinto d'ef- 
fere oppreffi dal numero, fc un grolTo fquadronc 
di Cavalleria, che fi aveva poftato full' altra par* 
te. délh^ valle, non fefle Iccorfo fenza indugio aU 
le grida dé^combuftentl. Queflo naferio^ rianimi 
rinFant^isé, e fil eombattuto còn furore. l'Saft 
foni avviluppati e prcfi come in una rete fi di- 
fefero'fino all'ultimo refpiro . Tutti, niun ec- 
cettuato, furono vittime della perfifiia de' loro 
Uffici, e quello efie fa vedere nnoa qual fegno 
fofk alibni cohròtfà la morfiìe Romaiiày ^ che 
quefta vi'éi^l» f>iù' ignominiofa , che non (arcbbe 
ftjta una fconfitta , ha ritrovato un Apologifta in 
Ammiano Marcellino; Iftorico per altro pii» fag- 
gio e piii gfttdiztòtb <fi^ue' tempi. ^ « 

- * Gli 
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aicarono più lanamentc. U^a si nera, e^ malva- v,ièii«, 
eia azione riivecUò tutto V odio loro contro di ^w*»*»*» 
un popolo 4 c^te rpmpev%, t. tViQCoji più lacn 

niaoni , ;cbr> àyi^vm ^^mkììi^.. «tni .ilG|^iet^o^'OlteouJ eh>«in4 i 
fa U« pace da Giuliano , pareva» -di fpofto a vcnt p^/^^'j'J^p 
dicare la cauta comunjs; delle oa^'oni . Valentin ìa» guerra 5 
no, che attendeva allora a fortificare le rive cJel • 
Reno, e del Qamit>ìo^ m«ki>^ defid^ratp di 009 
cfTer obbligato ad interrppifm ^oìcÌU Uvori . Fofv 
mò il'^^r^isii.di . oppotìret 9gli Akrnamit degli al* 
tri Barbar} , e di pt^ciHUrfi la pac^ , intanto che 
CoQoro fi truiiderebbcio tra di loro. Credette di 
.poter fcrvirfi a quelì' oggetto de' Borgognoni , i 
^uali abitavano, vicino .agli. Aien^anpi,. tirando 
vcrfo. la forgentc del Mmi^ - . , 

QilèAa Nazione ferrimi 'nuffii^ròG^i e di- ^^nein* t 
venuti' terribile V Tuoi vicini , >^ra Vandata d ori>- Bórgo* 
gine « Era fiata una volta rinferrata dentro 
fai angufti confini, tra la Warta, e la Viftola , o^o} i/;! 
«ic* cootoifni die} luogo , dov* è oggidì la città 
di 6l»e(0ac«!''jSc8cciata da' Gepidi , fi avvicinò cir^i». 
al Kew i . ^ : eflendo ontrAfa , nell? Gallia co** ' 4 - 
gli altri Vandali dopo la morte di Aureliano, ^^y,*,, 
fu fconfitta al ritorno da Probo . Alcuni an- c»»^» 
01 dopo, «(Tendofi i Borgognoni collegati cogli ^("^^J*!* 
Alemanni per rientrarle in Gallia , furono qui- r. ;6 
vi tasliati di bel nuovo a pezii, !p fi ft^bili- f,'^^''^,,. 
tot» nnalmente in Qcrmaoia a fpefe degli Ale» faief 
manni, a cui tolfero parte del loro territorio 
Q:iefta invcfi ìne accefe un odio mortale tra i due 
popoli* e per perpetuare le loro dilcordie, fi 
teodcvaiio la proprietà del fiume Sala , le cui ac* i1.ylfp.4ip, 

0.3 ve 
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viiénti- bufMie t fiù^ 'dd faìtt> mno (tete in ogni tem* 

Valente, po cagioflc dì gucrra fra gli abitatori delle fue 
Graziano, rive. I Borg'^gnoni erano di ftatura grande, di 
Aa. i7o* uq'ìik)(|1(^ e di un a&petto feroce, e portavaoo 
una lunga capigiiatora, cui - ungevano col burro 
por renderla roflb ; tmno gran mangiatori ; amava* 
no una mufiea afpra , e rotta , per la quale fi Ter* 
viviiHO d'una fpezie di chitarra a tre corde. Da* 
vano al loro Re il no^mc di Hcndtnosi quefto u 
deponeva quando fi aveva avuto un qualche ' iinL* 
Uro iucccfTo nella guerra, o quando l'ahno era 
flato- Aerile ; imperòcehè lo credeva» padroiie <ie» 
gli avvéniménti'^ e* delle^flagioni •* Il loro gran 
Sacerdote portava il nome di S'tnftus^ e quefÌQ 
fera perpetuo, nè poteva effer depoilo cornei Re. 
Alcuni antichi Autori attribuifcono a' Borgogno- 
ni un'origine, che«i' niigliori Critici rigettano 
cÓÀnè fiivòlofa : dicodo , che Drufe \ e Tioerio , 
figliaft/^ di Augufto, avendo conquidato'un- gran 
tratto di paele nella Germania , lafciarono colà 
guarnigioni , le quali, abbandonate dipoi da' Ro- 
mani , formarono un corpo di nazione* e che que- 
lla prele il iuo nome da' B^urgs^ cioè a dine in 
lingua Germanica, .dalle caftetla ' fidibricete'' fulla 
frontiera . Quefta favola aveva già prijfo credenza 
prcffo a' Borgognoni medefimi , i quali fi recava- 
no ad onore di difcendcre da' Romani • e quefto 
fu uno de'motivi, di cui fi fervi Valentiniano per 
indurgli a muover guerra agli Alemanni. 
Vengono Sollecitò i loro Re con fegreti meffi a veni* 
c''fin>ra'^^ a coliegarfi co' Romani per opprimere di con- 
n , inai- ccrto i loro comuni nemici . Promife loro di paf- 
«ontcnti . il fiuQ^e ^ e pattuì del tempo , in cui le due 

armate dovevano infieme unirfu La propofizione 

fu 
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fi^*ic#ettitft eoo giuhUo- I Boi^ognoni fecero piii ^«^enti^ 



di qacUo, che* da loro fi ricercava; c fi {Kurtaro* vaiciite, ' 
no alle rive dei Reno in numero di ottanta mila . J^**"®» 
"Un efercito tanto formidabile fece tremare i loro 
alleati del pari che i loro nemici . I Romani non . 
ale. traflèto alcun focGorfo, ed una sì grande ar* 
iiMit$ non firn. alcun male agli Alemanni* Dopo 
aver attefo qualche tempo Valentiniano lenza ve- ^ 
dere alcun effetto delle fue promeffe , i Borgogno- 
ni mandarono a chiedergli truppe di oITervazione» 
|Kr coprire la loro ritirata . Elfi non ne aveva? 
M> pei: certo bifogoo; .e q^efta toro domanda a^ 
altro non tendeva , che a venire^ in chicco delle 
cattive dirpefiaioni dell* Imperatore^ Ne fi^no ap« 
pieno convinti dalla negativa , che fu loro data ^ 
degnati di vederfi così indegnamente beffati , 
trucidarono quanti fudditi poterono avere nelle 
mani dell'Impero, e ripigliarono, la via del loro 
paefe » jogamutti da Vale^tìniano » «a ingannando' 
effi pure le fperanze della fiia artifiziofa politica * 
Il terrore della loro marcia pofe in fuga gli Ale- 
manni , che abitavano ne' luoghi , per cui aveva- 
no a paffare. Quefli eflendofi fparfi nella Rezia 
furono uccifi o prefi dai Generale Teodolìo. I pri- 
giooieri furono per ordine del Principe trafpor* 
tati in Italia, dove furono bn> date delle terre 
da coltivare ne* contomi del Po, a condizione che 
avrebbero pagato un annuo tributo. 

Tofto cne i Borgognoni fi furono ritirati, An. jrr. 
Macriano ricominciò i fuoi iàccheggiamenti. Va- votemi. 
Jenliniano fermò il difegno di rapirlo , come Giù- )^^|!'','|.]; 1^1 
Jiano aveva fatto rapir Vadomero. L*anno feguen- re Macrift- 
tc, clfendo Confole per la feconda volta Grazia- 
no inficme con Probo, l'Imperatore volendo in-^noai. 
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nuno'!' g^r^A^^c il PHticìpe Alcmanlio, pafiò biiéM fiift» 
Valente , Treviri , c nc^ lu^hi ci^oirricliii ; 

Craeiano fingendo di non aftcndere ad alcun' altra cofa , che 
" alla riPaurazionc delle fortezze. Frattanto dava or« 
^ww/sf ^ difponcva tutte le cofc per una fcgreta fpc- 
^.4. dizione, fflendò ftato infermam da'direitorì dei 
Cé^w n '"^S^ fi tbvtfva Maeriano, fi partò s Mt«. 
r 7, * gonza V'pnmt di Settembre con podie truppe , per 
non dare alcun fofpctto ali' inimico. Il Generale 
Severo palsò fcnza remore alcune leghe al di fot* 
fo di Magonza fopt^ un ponte di -battelli , eoa 
fan còrpo d infanterà ^ é fr'avantd nel paefe. Ave* 
Va 'Drmne di nod permettere a* ftioi foldati di al* 
Nintéiàrfi, Aveiìdd 'Severe ineontrata iini' compa- 
gnia di Mercanti , gli fece trucidare per dubbio, 
che andaffero a dar avvifo del Tuo avvicinamento. 
Ma, temendo di efTere fcoperto , e di non aver 
ibrze badanti per irridere , fece alto vicino » Vi« 
sbadì che albra chiama^fi ^puf Mtnta$a^ ed 
attefe VaienttniaM ^le venne' a reggi ugner* 
lo al cominciar della notte . Si fermarono alcune 
ore in queflo luogo, ma fenza accampare, perchè 
non avevano portato feco bagaglio . L' Imperatore 
fece foltanto innalzare (òpra de' pali alcuni tappeti , 
che gli fervironO in Im^o di tenda. Si poterò di 
nuovo in marcia innanzi giorno : V efercito era 
condotto eia buone guide : Teodofìo Io precedeva 
alla tcfta di un corpo di Cavalleria ; e fi aveva- 
no prefe le più giude mifure per forprendere Ma* 
ariano addormentato. 

Tau-"e . U ^^V^^^ ^ foldati fece riufcir vana 
a » "ss« • I» Jnjprcfa • I divieti dell* Imperah^re non poterono 

raffrenare l'avidità per la preda. L'incendio delle 

ville, e le grida de' contadini levarono à rumori 

la 
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la guardia del Prìncipe : fu liofta jioq ben aneora Y'*^^*^ . 
fvegiitto m- m arno., e condotto in divo lopra vabniev 
akiine eminease per vfimtiert angufli, ed impratH ^>'««*(* 

cabili ad un cfcrcito Valentiniano vedendo rapirli 
la Aia preda , Te ne vendicò fui territorio nemi- 
co , che poie a facce pel tratto di . cinquanta nii« 
gita ,' e rikoraò t Tmeci malcontento , e difgii?^ 
ftato .di non aveir. pottito cogliere an'occafione proni 
caratali con tante pecauzioni*. Gli Alemanni chf 
abitavano di là dal Reno dirimpetto a Magon- 
za, fi chiamavano Bticinobantì : per levare a Ma* 
criano la fpcranza di rientrare in. qu^o paefe, 
r IiÉipei^tone vi pofe per Re Fraoviero , Il didret^ 
to era per si* fatta guifa rovinato» che quelli amè 
meglio andartene nella gran Bretagna a comanda* 
re in qualità di Tribuno una coorte di Aleman- 
ni , che s'era roeflà al fervizio deli' Impero , e che 
fi difttngueva pel ino valore. Valentiniano diede 
parimente qualche comando nelle fue truppe a Bi« 
tende c ad- Orter» Signori Alen^ni* Ma poco 
tempo dopo , Ortero accufato di tenere fegrctc in- 
telligenze con Macriano, fu meffo alla tortura, 
e full a confeiTione, che fece del Tuo . tradimento j 
fu bruciato vivo. 

il rigore di Valentiniano crefceva ogni gior- •"'^^[^^ 
•o più. Maflimino Prefetto delle Gallie inafpri* Hniano^"* 
va maoniormentc il fuo animo crudele ed inuma- Oa*^ 
no. Gli accedi della fua collera diventavano ^^^^Ammi%% 
frequenti , e fi manifcflavano nel tuono della fua ^ 
voce, nel r alterazione del fuo volto, e nel difordi* civw», 
sie del filo portamento. Quelli, che fino allora 
avevano colle loro fà^ìe rimoflranze procurato di 
moderare i funi trafporti, non ardivano più di 
aprir bocca . . Egli non afcoicava che Manìmino* 

Fece 
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nboo^^' ^^^^ accoppare uno de* Tuoi paggi per avere in jma 
vTienM , caccia icioito un cane piii preno che noa convelli** 
G^ziano .y^^ Uq CÉpo dì fabbrica avendogli prefeatata una 
corazza di ferro eccellentemente 'lavorata , afpetta* 
va di cffcrne rimunerato: fu fatto morire, perchè 
la corazza pefava un poco meno di quello che ave* 
va ordinato Valentiniano. Ottaviano , ch'era (lato 
Proconfole d'Affrica, incorfe nella difgrazia del 
Principe. Un facetdote Criftbnot in cafa del qua^ 
la fi teneva nafcofto, non avendo voluto fooprirlo, 
fo decapitato a Sirmio . Coftanziano , fcudierc dell* 
Imperatore, fu lapidato per aver cambiato fenza 
fila permillìone alcuni cavalli della fua fiali a • Ata* 
Bafio era un famofo , e rinomato cocchiere del 
Circo , e i fooi partigiani formavano delle iimo* 
ni in fno favore. Valentiniano lo minacciò di far- 
lo bruciare , fe deffc occafionc ad un qualche tu- 
multo j e pochi • giorni dopo gli fece foffrire 
quello fupplicio per un femplice fofpetto di ma- 
gia. ASHcano» celebre avvocato» avendo ottena« 
to un goveiWi ne chiedeva on altro di maggior 
importanza e conliderasione : qiieft* ambizione per- 
donabile , e molto ordinaria e comune gli coftò la 
vita. Intercedendo Tcodofio per lui: Ebbene diffe 
* r Imperatore , poiché nm è contento del fuo po* 
fio y gliene datò un altro ^ che gli Jia tagliata 
* Utefia. Queft^ordine crudele fa efcguito. Claudio 
e SaÙuftio Tribuni della guardia, furono accufatt 
di aver parlato in favor di Procopio alloraquando 
^ s' era ribellato . Il Configlio di guerra ebbe com- 
miilìoae di fi^rmar loro.il procelfo. Non ritro- 
vaodofi alcuna prova contro di loro, T Imperato- 
re ordinò a* Giudici di condannare Claudio all' 
efilio, e Salluftio alla morte i promettendo di far 

loro 
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DEL Basso Impero IiiB.XVITr. 2$f 
km ' grazia. Obbediròna , ' ma Valentiniario Jf^^ho^'''^ 
mn nuntemie la fua parolai ialluftio iu decapi- vaiente 
tato, e Claudio non ritòrti^ ikl filò «Clio « fc Iton ^^"^yy^ 
dopo la morte dell' Imperatore . Fece perir ne? "*-••' 
tormenti della tortura molte perfone, di cui fu 
viconofciufa tardi V innocenza . Impilava , coatro 
il colhxme, gli Oifiziali delle Tue giuodie per ai> 
rr&aic gli acciifatl;"e qiieRi iKevanor mallevéria 
colla loro vita dell' efito della loro toiiliiiiffi(ine> 
Ma quello che fa giugnere all'eftrcmo la fua bar- 
barie , e che rende quefto Principe poco men chQ 
paragonabile a Mai&miana Calerlo^. li è cbetAVO* 
va due orfe carmvoriffimdy'^^hé alinentava , e nu* 
triva di cadaveri. Una portava- il ^'iióaie di Mkd^ 
r altra Innocentla . Aveva gt'andiffima cura di 
4|uefti crudeli animali : aveva fatto collocare le 
loro loggie accanto del fuo appartamento * ed al- 
cuni fchiavi erano desinati a.iìenvirii, e a mao* 
tenere la loro ferocia. Dopo alcani anni diede.ia 
libertà ad Innoeentia , e la . fece ficiogliarsL né* 
bofchi , eflfendo , diceva egli » contento de' fuoi ' 
fcrvigj . ' ' 

Quefli atti d' inumanità , che fanno orrore , ^J^j^^* 
erano effetti di un temperamento fpcofo e violen- nìano." 
to, e non di una brutale ftupide£ui« Quella Prìn* ^- t-./ 
cipe aveva de' lumi. Fece in quello e nei vegnen* \'!l[ftX 
te anno molte leggi, tanto per confervare 1* ono* 'f^- 
re delle famiglie, quanto per regolare T ordine 
politico. Per difendere le giovani vedove di Air- ">. »>• '«S- 
pe .Senatoria dalla loro propria debolezza, ordi- "^^'Jj^'J^}. 
aòt che quelld, le quali foflcro di età minore di r% t '"- \- 
venticinque anni , non poteflero contrarre un fe- tlu^vie'.' 
condo matrimonio fenza Taffenfo del loro genito- f. ^8. 4> 
re I o dS loro parenti , fe il padre foiTc morto ^ 

che 
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ytteirtS» • ehd> fe i parénti fi opponeflero ftl l'oro defiderìo, e 

vTicnte proponcflcro un altro partito , doveffero deciderne 
Graziano . i Gìudìcì cìvìIì.^ t chc in cafo di uguaglianza tra 
An. 371. j partiti^ fi (io9tfle anteporre .quello chc fi>& 
tù ioAté- 4alk : danna > cke fuppofta» che la vtf^ 
davir év^^^^ode . ài ff[^pttMe'*i che i Tuoi pih 
ptoffimi parenti , dovendo cffere fuoi eredi , in 
calo che mnrLCGc-^i^za figli , voleffero per un mo-» 
tivo è' intercHe impedire quefto fecondo matrimo* 
Itk^f ' doveffe aUora rimetterli.. ai giudiaio de' pAv 
idnrti *piU<riaqoti > i quali nopi avdBTera « prenw 
iHtik tdolla Jtta miedità • TogHeva cpn- qoefia Ieg« 
gè- le trame della feduztone , chc altera il fangue 
delle pili nobili famiglie con parentele fproporzio* 
tiare, e fpefle volte infamatorie. Un'altra legge ^ 
«blli^ quale moderava il rigore di aueila di Cor 
iUiftino 'to0tniù ^(lardi e le 
iXfA gencrabhinte approvata: dichiarò, che fe ua 
uomo la fciaffe eredi in linea diretta, potrebbe afr 
fegnare in tefVamento a' fuoi figliuoli naturali e 
alla madre loro la duodecima parte de' fuoi beni^ 
e la quarta, fe lafciava foltanto eredi collaterali^ 
Vaiente cigòttà da principio quella legge » ma 
r adotti' io appreffb Valentietano regolò i podi 
tra le perfone coftituite nelle prime dignità. I Prc« 
fetti di Roma, i Prefetti del Pretorio, i due 
Generali delia Gavalleria e dell' Infanteria , erano 
nel medefimo grado. Dopo di quefH v'erano i 
Qpeflori, il Macftro degli Offiz), i due Conti 
de* donativi, vale addire il foprtntendente alle 
rendite regie, e il foprinrendenre del patrimonio 
imperiale , i Proconfoli , i quattro capi del Segre- 
tariato del Principe 9 i Conti che comandavano 
le truppe nelle Pxovincie oltremare, e i Vicari 

de* 
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DEL Basso iMMcmìr Li^. JVITL : 
de' Prefetti. Tal' era T ordine delle cariche prima* v****^» / 
ne della Stato. I icgucati Imperatori fecero invaiente, 
quefto alenili cangitMoit i .«d ^a^tdeto.moltt^^^***^^^^^ 
altre oigaira. aa!rifueR8.:i|iii)lettBtiooe^iion v^go. 
il Gofitr ife'Aomèllfdf kiiiaohtA|ae !|iieft« foff* 
una dignità dì già àiitìoft ; Coftanzo lo nominar 
in una legge avanti il M.ieftra degli Offi^j . La • 
ragione n.è farli; ^ perchè qudla era una caricar 
del Palazzo, e non una dignità deirimperp • 

In «Miao;*- ri^àp,^ iche -Vakiitinifaot èferci- ^, 
fava ^bprv i' po^li , fah CIMa ora iràiH|tti{la • Vah ^ j 
lente ali* oppofta aveva fino ilbra lafciati theti ^jT^'* 4* . 
i fuoi fuddiri nelle co fc appartenenti al civile go- 1;. t///, 
verno, am affligpva la Gh^ela . Quello Principe T^*"**^^ 
prefe per la* ieraa vqlta la rifolueionc di andar^^i>''j^^f'*f^J 
ad Attti^fcfaiai.a £ farei .di" dAftatmnopoU- t^^t • > » 
il mefe di Maggia.; TravctÀndo P Afiav ritfilvfc ^ '\ ; 
in eflfa i fanelli veftigj de* mali , che aveva cagio»^ ^ ' 
nati la careftia e il tremuoto . Le provincie de- . / \,* 
folate e: languenti iì- ripopolavano r ilento . L^Im-t - 
peratop» dicde^ udiaaaa a' fìopuiatL, nohe. i'oi iiiq 
iriavaao dt b^ni parte i td- accétdaya Jqdd fe^^r«:( 
aie; chr VcMvaoòt a'chioki^ir^ 9gR $'«ni peod 
pollo due oggetti ' di' rimettere nel primiero Tuo 
(lato il ptcfe V e di far in c{ro {dominare J'Aria- 
BÌimo.. Riedificava le: città la^ernala e)dtQrttite.^ 
ed àggiùgnéta .alWraibe autoat mtaHn^ o até-r 
pliava. tf kmaaaciaté^^ifaotM^ioc^ ìs foni ctn^ 
lari daller-fabbie^ o~colmati .adal fango ^ e procui» 
rava di rendere le firade maeftre più praticabili . 
Ogni cofa pareva rianimarli e riforgcrc alla pre* 
fenza del Principe. Divife molte Provincie» Tia^^ 
ne divctttò Metropoiit della. iÌBGonda ^^pfadoeia*^ 
ed Icona .della feconda Pifidia «. Aj^nì « AiHori gli 

attri* 
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rf!no^' attribuifcoTio la nuova divifione della Palcftina y 
Valente , della Cilicià , della 'Siria , della Fenicia , e deli' 
^'^^'Arabii. Ma al^ri pretondono. con più verifimi*. 
glTaozftf cke qucAe.PMHrindic. AOtt^fiem ftate di* 
vife, le M sQ'idiie) «i.raltte m*fik fe non foN 
to il n^tto di Teodofio e di Arcadio^ Noi ab- 
biamo di già offervato, che quefta moltiplicazio- 
ne di governi aggrava i poppU i > moltipiicaiido i 
Miniftri. . I . • :> ,t • . , . 

^i nfilb Vaicnfe dopò aver fo«ianiatofi«kiMi tempo 
SnfNj«i«d Andra pi6^ in Ci«ppa$aac*:iMfltvira dinto** 
GHg Nfff * Prefetto Modello 9 in appàrenza per di- 
L con$rm fporrc quello, ch'era necefla rio per ricevere rim- 
peratore, ma infatti per apparecchiare an trion-' 
7t9od /.4 fo air Arianifmo , il quale piaatavar fede « c do* . 
^0^} ^^"^^ *ó tutti i luoghii, dove'^^paflava * Vsdeate. 
/»5.' ^ Si ioRSciairamo a Vcfioori ortcMbffi.,. t ifi eGgUa-. 
ómt** vtfno: cortfifcavanG J loro beni, e raettevanfi tulle: 
jRuf. /. ». loro fedic Eretici , de quali 1! Imperatore aveva nelr 
Jj^^j fuo corteggio ua numcrofo duòlo» Quell'era una; 
fi»&t.' pf^cella utìMitdalk' Propontìdoy che. paiTava per. 
h Bitinia^ ef.jper la^AGabziar, e franva^ar piim* 
bare fopra la «Gappadoaia. BafiUot èva sfiato cdÌo<t 
cato da poco tempo fulla fede: di^ Cefarea , Ca- 
pitale di quella Provincia.. L'Imperatore aveva 
inutilmente impiegati à più - potenti. Signori del ^ 
paefe perimpsdire laofiia elèsione^. lQucÌIq Pro» 
ktò fii nnr argÌMaimioi]3k/>»l:>Mcooonlb » coo^ 
W del <^ate^ veiiAeié/.a< fi»ngerfi>}4àfte le fonset 
dell' Erefia. Valente quando fu vicino a Cefarea^* 
inviò Modefto per intimorirlo, ed obbligarlo z 
ricevere gli Aciani nella, fua. comunione 11 PreK 
fetto mandò rxhiìaniare Bafilio, .e miaaccian?: 
dolo gli ■ rÌKnpro«ejP& . tofiou l»j:iìia;. ojlinaztoae 
^ nel 
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DEL Basso Impero Lib. XVIIL 155 
Jicl rigettare la Dottrina abbracciata dall* Impc- VaUnti^ 7 
ratore • Vedendolo fermo ed inileffibile : ÌV019 fa^ vaiente ^ 
p€te voi adunque , gli diffe , cb^ io fono padrone Graziano 
di fpogllarvi div^i beni ^ dì ejìgliarvi ^ è ^ ao. ^/w^ 
fglierui tmch la w$a ? Cti nulla poffiede^ ri-, 
fpofe il Prelato , non può perder nulla , quando 
non vogliate forfè togliermi quefli miferabili vefli^ ^ 
ti y e alcuni pochi libri , in cui confiflo tutta la 
nita riccbis^^ quanto aW e/ilio io non lo cono*, 
fio: ttttta la forra 0 di Dio^ offa, farà dapportutto. 
la mia patria^ 0 piuttcfto il luogo del mio paffag* 
gto : la morte mi farà una gra^^ta , perchè mi farà 
poffare alla vera vita^ anzj egli è lungo tempo ^ 
cb^ io fon morto, a ^efla : Qucfto difcorlo anims^-. 
Do dalla fola vera Filofofia, ma al&tto nuovo, 
per le orecchie di un uomo di Corte, ftordì il 
Prefetto. Ninno ^ difs'egli^ m*ba ancora parlato 
con tanta arditef^T^a . Perchè forfè , gli replicò fred- 
damente Bafilio , non vi fiete ancora battuto in ne[jun 
Vejcovo. Modello non potè far a meno, di ammi* 
rare la coftanza di ^Meft' anima intrepida; ed an«; 
^ a dar contezza all' Imperatone del poco buon-, 
cGto della Tua commifTione. Principe ^ gli diffe,' 
noi fiam vinti da un folo uomo : nan vi lufìngate 
nè di atterrirlo con minacce , nè di guadagnarlo 
con carenile ^ non vi re/la che la violenza* Valente 
' non giudicò opportuno di ufap da principio que*. 
fta ftrada: temeva il popolo di Cefarea, e ien»' 
tiva Tuo malgrado riverenza e rifpetto pel SantQ' 
Prelato . 

Pafsò r inverno in quefta Città . Il giorno Valente 
dell' Epifania fi portò alla Chicfa colla fua guar- i^P^t t'i! 
dUi e u tramilcbiò co Fedeli per aver 1 onore dÌBamìo. 
comunicare con .eflb. loto > almeno in apparenza » 

Ma 
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mhMè^' quando udì il cinto de'Saltni, quando viddi. 
vTiente, modeftia di quel gt^an popolo ^ il be^l' ordine » 
OraziaM. e la mftcftè tutta celme, che regnavano nel Sta* 
nsmrio, il Pilato in piedi alla teda del fuo Cle» 
ro così raccolto e cosi immobile, come fc nulla 
foiTe accaduto d* intorno a lui di ftraordinario , 

Sudii che lo attorniavano penetrati di un profoa* 
o rìfpetto, piii (imili ad tngeli che ad uomini 9 • 
^eflo iVincipe reHò come aiiba^atOf ed- agghiac« 
dato ilal timore . Quando dipoi fi fii avasaato per 
prefentare la fua offerta , non accoflandofi alcuno 
de' facri Miniftri a riceverla fecondo V ufanza f 
perchè non fapevano, fe Bafilio volefie accettarla, 
allora eolio da un ióàprovirifa tremore ebbe Ufo* 
gno di cflére foAemito da nno . de' Sacerdoti^ il 
quale fi avvidde della fua deboleiza* Bafilia cie^ 
dette di dover ufare condifcendcnza ^ e ricevette 
r offerta di Valente. Invano per iimuovere il San- 
to Vefcovo, rimneratore lo fece -tentar^ ora da 
Mtàiftrii e 4Ìa Odiziali di armata, ora da'fiioi 
Eunuchi, € particolarmente dal Canerterc mag^ 
giore chiamato Maitloniov VoUé atrere egli nae^ 
dcfimo una conferenza con Bafilio . li Prelato , 
con tutta la fua divina eloquenza confufe Valente 
fenza ufcire da*iimiti del rifpetto; ed impofe fileni 
rfo con- uo*iipoftoltca libertà ad im Offiualc del 
> palazzo, che ofava minacciarlo io prefeosa del 
Principe . Quefb conferenza raddolcì il cuore di 
Valente: diede alla Chicfa di Cefarea molte terre 
del fuo patrimonio per provedere al fodentamento 
de' poveri, e al follie vo d^li ammalati* 
tSlT^f Ma i Vcfcovi Ariani fpenfero prcfto qucfte 
ntana o«*- favorevoli difpoiizioni • L'efilto di BÓfilio . &i de» 
aetato. Tutto era proato per la fila partenza : i 
^ • Fede- 
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FeMi erano ìa triftezza » e in pianto, e gli .Aria- ^>i«ntl- 
bÌ io giubilei e in fefta; non .reftava a fiir , alerò vai«nté r 
ohe fottoferivev» roKKof. La maivi. ikir Impera- ^^z'^^o- 
tore non potè mai feeonitfe il (bo volere :^ tr#» 
mò fenza porer fcgnare alcuna lettera ogni volta 
che volle eoflrignerla a queft' ingiufto offizio. Un 
altro accidente aiàiiTe e tttrbò affai piii gravemei^ 
te nelV ifteffo tempo Vaknle • Il fìio uaico ifUuflh 

10 Valcotimeiio Chtlata cadée perioele^emeate ini? 
malato . Dop» avere adoperati iti vano tutti gK 
umani ri rtìedj , Tlmpcratore rióorfe a San Bafilio. 

11 Santo fi portò al palazzo : la lUa fola prefen^ 
calmò tofto» la violenza delmak^e fulla promefla. 
Attagli d«.Yakrt tei che gli permetterebbe d' iilrua- 
re it gieNvawsh.'frÌo€Ìf« 4e' priaeipj dbUa dettrine 
cattoliea y le fue preghiere eoropirono la guarigio» 
ne. Ma T Inrpenitore più fedele all' im^pegni pred 
con Eudof&e^^ che alla parola data a BaGlia, aven- 
do poco tempo def» httQ batleazare fuo iìglio 
dagà.Aiiaoi y ^ueAo Princìfe fi ammalò di M 
wioif o t. meri • Ralente e Daminka attitfi per 
quefta dìfgrazia mandarono a pregar Bafili» d'im- 
piegare il ftto credito preffo Dio per divertire 
la morte , da cui fi credevano e(fi pare minaccia^ 
ti . Il Prefetto Modefto • s indirizzi ancoe agH ^ 
& Befilkfr èi^iuiie'MV^ malattia; e rieoiKrfeefldt» 
in eppreffoy ciie>gjl et» diebiiere delle viift> dir 
ventò il Tuo protettore. Vedefi dd molte lettene 

del Salato, ch^s Modeflo non aidiva. di negar otti- ■ . 
la alla Tua raccomandazione. 

Qjiakfall tempo dopo k .partenza di Valente s; lafiii» 
da Ce(ì»ea « il JBìm» Vtfctmn «aimò jo^.queft» i»t- lH^'tin^. 
tà Hnlj fediiSoee« jcccitari» delf alfefiro drir A# ^ s«>ne in 
polo verfo la - fu* perfoaa.. EufcWo Govcnwtoic .^^^' 
SK^egrimp.T.Xni. R dei 
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vaientìr PofiCo, « della Gappadocia, Zio dell' Impera - 
vuifAM, tore , e Aurore degli Ariani, coglieva tutte le 
Graziano occafion! (K dar dirpiacere a Ba&lio • Uno de' fuot 
Afleflbrì invaghi tofi perdutamente di una vedova 
d' illuftrc famiglia, voleva cofìringcrla a maritarfi 
fcco. Per isfuggire le (uc perfccuzioni foftcnute 
dair autorità dei (Sovernatore , cUa fi rifugiò nel- 
la Chiefa vicim^ alla tavola facta. Volendo il Mi- 
aiftro sfbrxar quefto «filo , Bafilto prefe la difefa 
di quefta donna; fi oppofe allò guardie- fpedite 
per prenderla , e le procurò i mezzi di fuggire . 
11 Governatore irritato citò Bafilio dinanzi al luo 
tribunale; e trattandolo come un reo, ordinò, che 
-fefle fpogliato, e che gli feflèro ftraGcian i fianchi 
con unghie di ferro. Il Pt^to fi contentò di dir* 

gli : f^ei mi farete un gran, bene , fe mi flrappa* 
te. il fegato , che mi cagiona perpetui dolori . Ma 
gli abitanti avendo tofto in telo il pericolo del lo- 
ro Vefcovo, diventano furibondi: nomini, donne ^ 
fimciolli armati di quanto* vien' lora alle mani , 
accorrono con 'terrìbili grida, alla» cafa <H Eufe- 
Uo; e ctaicuno arde di defiderio, e prdnura di 
dargli il primo colpo. Quefto Miniflro un mo- 
mento innanzi tanto fiero, ed intrattabile , tutto 
^ allora tremante fi getta a'fiedi della fua vittima. 
Non ebbe bifognó di preghiere : Bafilio^'iibbrato 
-dalle 'mani dé' carnefici audÀ it^ontro. al popolo: 
ia fua fola vifta calmò la fcdizione ^ e falvò la 
vita a colui ^ cKe gli appara cchiava una jnorte cm* 
dclc. 

i^n. 172. Valente arrivò finalmante ad AntiócTtia nel 
.Valente mefe di Aprile fotto il ConfebtO ' di Mòdcfto e 
aj AatM- di Arinfeo. Libanio; di cui era ft&ato il'6vo« 
ija^§Gùd,^^> cominciò dair annojarlo con un lu^go panegi* 

' • i fico I 
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rtco» di etti Bon eli fu pernieflb di recitare efae Y^^^"^? 
la metà • Valente era occupato' ida cure più gravi vaiente, 
ed importanti. Era divilo tra i preparativi dd-^«"«««' 
la guerra di Perfia , c il difegno, che aveva for- 
mato di diftruggerc ne' fuoi flati la fede di Ni- fj^J^^^/" 
tea . Per rendere la perfecuzione men odiofa , per- Tbem. «r. 
•mife l'efercizio di tutte le fuperftizioni. I Sacri- ^ 
fizj fi rinnovarono; e.celebravanfi pubUicameiile r. u. 
le fede di Giove, di Cerere e di Bacco. La 
berrà era negata foltanto a' Cattolici . Mclezio fu Sor:, i- 
bandito per la teraa volta • I Fedeli della Tua co- 
Inunione efcluii dalle Chiefe, do^e fi raduna vano»» 
erano coftretti a celebrare i facri mifterj fuori 
della città • Perfeguitati da per tutto , e àitc^^ 
ciati da*foldati, cangiavano ogni giorno ritiro» 
Molti morirono ne' tormenti; e molti più ancora ' • 
furono precipitati ncll' Oronte . Qucfti rijjori anzi* 
che intiepidire» e fcemare, animavano ed avvalo^ 
ravano il loro zelo* 1 M<»iaci accorfero dalle lon> 
fotitndim per ibftenere il coraggio de' loro fratel- 
li. Un giorno Valente paff^giando in i>na galle- 
ria, che guardava full' Oronte, vide paffare fuUa 
riva del fiume un uomo maf in arnefe , e curvo 
per la vecchia ja. GU fu detto che quegli era il 
Mfm^co Afiraate., rtfpettato da tutti i CattoUci 
di Antiochia • IVnr tém wi > gli difTe i' Impera-^ 
tore; tm imreJK flartene chiufo nella tua eMm^m 
Pfmcipty gU rifpofe il vecchio^ voi ponete in- 
cendia nella Cbieja di Dio^ r quandi il fuoco in 
cafa^ conviene tàfcìme per frocmare di fpegnerlom 
IMceTt, che 1» ChieTo. fefle allerìr mok' obUigaea 
a Temiftio • Queft* Oratore , Deifta nel ' cuore »^ 
quantunque Idolatra nell'efferrore , rapprcfentò ali* 
Imperatore ; cJb^ era f ijlejfa cofa della Religione 

R 2 me 
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Vaienti- m 4i U cbe fi perfexjBttMm coite Ji^ 

yttènte, ff^i' 9 9M9 fmt$f&i- €im h dhmfn Se^9e frano 
Graziano, ^f^i^am» dtjfmmi Jhadi j ite rmfctvmtù tnm alF 

" fft^lfo termine , vale a dire , a Dìo medefimo J che 
la contrarietà delle opinioni circa la natura divina 
tntravà nelle mire deli'Effer Supremo ^ il quale ha 
^fohto oe^iarji agli uòmini ; e ché la ditferfi$è di 
itihÈf noè ohe dijjfmcérgiij gli fm $m»fà gra* 
9» t^ùmt9 lo ^ in Uff nnMtta la Sjfoferf^a dd fer* 
ijlgio ad un Generale , e in una eafa ad un padre 
di far/figlia , Ragioni tanto affurde , fecero , per 
quanto fi dice^ impteffioac fofra M Prtncijpe de- 
bole , ed igaoraAte ; fenza placarfi ntcrameate ^ 
miri(5 molto la fiia crnddtk» e livolfe là fm 
principale attenzione agli attiri drih Perfia* 

11 trattato di Gioviano aveva lafciato Arfa- 
IiTfce deir ce in b^lìa dellà vendetta, e dell'ambizione di 
dmmJ% Sàporc. Subito dopo la morte di quefto Impera- 
to^, il Re di Pcrfia intraprefc d' iafignorirfi dell' 
Ainàcoia* Artifictofo del pari cbe giierrMo« uh 
gann6 la ilazione eain trattati , e la ftatftò con 
improvifi attacchi : corruppe, o fece perire una 
partr de' principali Signori. Finalmente mettendo 
la opera c carezze e fpergiuri trafiCe il Re Arfa- 
ce ad ùn convito» Qnefto Principe im{)rudeiite iì 
vide Èsipirè net aitino de'conirkati : gli fitrona 
antati gli *«iDchi> (h caricato di eaicne d' argen* 
• to, vana diftinzionc, con cui i Perfiani onorava- 
no i prigionieri illufori , e fu rinferrato nel ca- 
ftello di Agabane, dove lo attendeva una iporte 
enidele. Sapore divenuto con qnefta perfidia pa- 
drone di qHéRo gran Regno, pdlrtò le fne armi 
ikeiribetia; e per - infblfare k Romana potenza, 
avcji^ difcacciato Sauiomace coilocatn da' Roma- 
ni 
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ni fui trcMio , vi pofe in di lui vece AfpacMtQ 
cugino di ^uefto Priacipe. L'£uci«co Cilace.» «d Valente . 
Aitabano , uno Gavcrinatore A una Provincia > 
r altro Gmraje di Arrlaoc ^ . avtvftno tradito H^^^^* 
loro Padoone, per accoftaiA a Sapore: affidò lori» 
il governo dell* Armenia con ordine di fare og«»i 
tentativo per impadronirQ di Artogcraffa , Citttà 
fortiffima « dove ftavano rinchiufi i t<fori , il 
ligKtMlo Y e la v<odova déìo fveiMralo AiCa<se. 
Qj^Bifta iPrkicipefEi «ra Oiiimpaa , pKHtteflk ima mi* 
ta h i%rfà idl'iinpcK'aaM» Coftaate. ^ 

I due ComandaQt'i andarono a metter 1' afle- f^^'^ 
dinanzi alla Citrà . Siccome crj fi*bbi»ica'ta oiimpui - 
ibftea dì un ronoote «licupato » >e icofc^fo , « il l'i* 
gore ^ venx> vendeva anoora più ^iffiofli 
gli approcci , cosi Cflaoè preTc k via -ddla* ne* 
gozia«;ione . Avwm a goyeraar donae, fi Infine 
giva èì raggirare a faa voglia Inanimo ^eMa 
PrincipcfT-i . Ottenne da effa ficurezza per e 
f€$i ^fttrtabaao ; e «li jportaroiio tutti due nella 
|^ÌÌÉéU>4^relÌBro da principio «1 topno di mittaceia » 
tìjoiftjtìizvmoio la ftcgiaa a placare eon tma pron- 
ta ferìn^iffione lo fdegAO di imi' Priacipe ifnpia* 
cabile . Ma la Priacipeffa più avveduta , che non 
erano cjue^^i due traditori , fece loro una così vi- 
va \ e <«nripafìfìot)evole -pittura delle fue dilj^raziei 
e ^le^^ddità efereitale fopra ftio aurine ; efpo- 
fàrpm '-i&Skt'^ taflita fona i mezei, « gli ^ ufi - 
dfte^Sipkm V'Cii vantag^)., oh* eglino -medefinM ri* 
troverebbero nel Tuo partito , che inteneriti , ed 
abbagliati ad un ifteflb tempo da nuove fperanze,^ 
fi «ibliìiNninarono di tradire a vicenda Sapore* -Con^ 
Ttiieffti i>^Ac oji aflediati farebbero V'Mmti ad 

den 
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nhUa^ c promifcro di dar loro liclle mani le truppe dd 
Valente, Re. A vcndo Confermata la loro promcfla con un 
2^***^** giuramento, ritornarono al campo, c pubblicaro- 
no, che avevano accordato due giorni agli afTe- 
diati per deliberare intorno al partito , che .do* 
vevano prendete. Quefta Ibfpenfione d'armi prò- 
duflfe dal -canto de* Perfiam la negligenza , e la 
ficurezza. Mentre gli affcdiatori erano immcrfi 
nel fonno, una truppa di brava gioventù cfcc 
dalia .ùttà , s* accdfia fenza rumore nel campo » 
trucida i Perfiam , .fèpolti per la maggior parte 
ael fonno I e non ne lafda fiiggire.cne pochif* 
fimi • Olimpia non fii sì .tofto liberata , die fece 
ufcir della piazza fuo figliuolo Para, e lo mandò 
falle terre dell' Impero. Valente gli alTegnò per 
aOio la città di Neocelarea nel Ponto, dove fu 
trattato con tutti i riguardi dovuti al fuo rango , 
ed alle antiche alleanze della fiia Simiglia coli* 
Impeto • 

gfiimio dì Cilace ed Artabano fperando tutto dalla gc« 
Olimpia nerofità dell* Imperatore , lo pregarono col mez- 
cdfbtr'*^ de' loro Deputati di rimandar loro Para fuo 
legittimo Re, con un ibccorfo capaci di. £)ifte* 
fcìccMt» • n^fl^ ^ Valente VI che non voleva dar .« Sapore 
occafiona di rtnfacdargli d'eflére ftatè il* primo 
a violare il trattato, fi contentò di far t-icondur- 
re il Principe in Armenia dal Generale Terenzio , 
ma fenza alcun foccoriò di truppe . Anzi ricercò 
. per condizione da Para , che non prendeflh ti 
Diadema, ni il titolo di Re. QueOo riguardo 
non impofe a Sapore . Accefe , ed ardeotte di col* 
lera entrò in Armenia alla teda di un poffente 
cfercito, e pofe a fuoco e a fanguc tutto il pae- 
fe • U Principe f c i due Ministri non avendo 

fcr- 
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£anc da far relìdenza a quello tocrcote, fi riti- vaienti, 
rarooo nell* alte montagDC » che Teparavaiio le ter* vajcm , 
re deir Impero dalla Lazka; così chiatnavtli a{- Graziano, 
lora l'antica Colchide • NafcoRi per Io fpazio' di 
cinque mefi nelle caverne, e nel più folto eie' 
bofchi « sfuggirono a tutte le ricerche di Sapore . 
Alla fine fianco d' infcguirli , ed incomodato già 
da' rigori del verno ^ hmciò tutti gli alberi frut>- 
tiferi , ipofe guaro^ione oelle caflelU, di cui s'era 
impadronito per forza , o per intelligenza , ed 
andò ad attaccare ArtogcraQia , che prefe dopo 
una vigorofa rcfiftenza . SMmpofTcfsò qui de' telo- 
ri e della perfona della Regina., che cOndufle 
fchiava io Perltt • i . 

Quelli avvenimenti avevano preceduto Vwr* ^«J^nte 
rivo di Valente ad Antiochia . Torto che Tlmpe* Sifeà 
ratore ebbe mcffe inficme le Tue truppe , fece Armenia 
partire due clerciti: uno marcii m Armenia con- f ben» ' 
dotto da Arinteo; e Terenzio coaduflTe l'altro in.«r. ix. 
Iberiii* Gli affari di Armenia avevano cangiato 
afpetto . Sapore il quale fapeva prendere ogni fot^ 
ta di forme, compiacente ed infinuantc, fiero ed 
intrattabile, fecondo la divcrfità delle circoftanze, • 
e de'fuoi intereffi, aveva fcdotra la femplicirà del 
giovane Principe, pmmettendogli la fiia alleanza, 
e la fua. protezione • Lo avvertiva con un'appa* 
rente benevolenza, cb*€fp§ntv9 la fua éilgnhÀ^ § 

P ffleffa fua perfona ; che Ci/ace ^ ed JTrtabano non 
gli lanciavano , che ti nome cl't Sorurano y cÌj era in 
fa$ti il loro [chiavo : e coja noa aveva egli a ti» 
mere da due perfidi che pareva invitare ad M 
t$r^ ' tradimeat^ ean una cieca fiducia ì Para^ trop 
po credulo fece trucidare t fuoi due Miniftti, e 
iHAiidò le loro tede a Sapore come un pegno del- 

R 4 ,1* 
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VakntU la {xx2L fommiflione. L'Armenia allota fenza con- 
VclMite, c lenza, difera, iarebbe (lata la preda del 

Oraziano. Pcrikivfc Aripteo oon foife oppartuAamen* 
^ tc 'anrivtto per mcttoite in falvo^ Sapm q»aa« 
tunque difpcratb di penlere il fìrìitto del Tuo mts« 
Éitto , non osò tuttavia entrar nel pacfc ; fpedi 
Deputati a Valente per intimargli di ofTervarc il 
trattato, e di non prendere akun partito nelle 
canteTe de' Ferfiani e de^i Armeni • (^lefii Invia* 
ti non fmom afcoliati* 
BdcU*ibc- Nel medefimo fcmpe Termno riconduceim 
Sauromacc in Iberia. Quande fu vicino al fiume 
Ciro , Afpacuro venne ad offerire di dividere il 
regno con fuo cugino : proteftava , clw avrebbe 
" dKluto Volentieri tutte il sPaefe a Sauromace, ie 
non avelie ^miito^ per fiio figliuola, ch'era in 
oftaggio in mano 'del Re di rerfia • MancÌMn# 
a confultare l'Imperatore, il quale per isfuggirc 
una guerra, acconfentì alla divifione dell' Iberia. 
Il Cuo fece la feparazione degli Sfiati de' due 
Principi. Sauromace prefe per fna porzione le 
Provincie Limitrofe dlell' Aitnom, e della Laai- 
• ca; lafciò a fan cugino i pacfi ^ die confinavano 
coir Albania , e colla Perfia . Sapore fi dolfe al- 
tamente dcir infedeltà de' Romani , i q^uaii non 
iaccndo akun cafib ^ diceva egli ^ delle lue giufte 
ffioK>fl;ranze , mandavano truppe In Armenia con* 
tno h teàt de' giuramenti « e difoonevano da So- 
vrana del Regno d'Ifacrta. bicniar^ il trattato 
rotto , nè ad altro più pensò Te non a levare un 
cfcrcito, e a ricavare foccorfi da'fuoi alleati, e 
da'faoi vafTaiii, per rovinare nella proffima Pri- 
mavera tutte queSe in^ceìlc della Romana Bo* 
litica A 

Va- 
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- ' Vaktìtc non «nefc lènto tempo . Ebbe am»^ v)*«nV 
Fa truppe bacanti per formare un terzo efercito , , alente, 
alla tefta del quale marciò celi mcdefimo verlo nr ziano. 
la Melopotamia, ad oggetto d infuUàre il R« di 
Perria. Adendo paSttù i'£iifrite j^fe la via per J^^^'^^'^ 
E<Mb , rfondt aveva fc&oehrto il Yelcovo Bkirfo soc. >. 4- * 
per mettervi in fuo luogo ufi Ariano, Ai? fuo ^^J^ ^ 
arrivo ritrovò tutto il popolo Cattolico radunato c iò. 
in una pianura fuori della città , perchè le Chie- 
ft erano in poter degli Eretici . MohCò in tanta 
coltm còotfo il Prefetto Modello, cW giuÉfii . , 
|MtÌino' a katferlo, rinftcciando^li da trafeurafe 
l'éfecuzìone ^e'fuoi ordini. Gli comandò, chf^ 
diffipaflfc qtie' feditiofi a colpi di fpada , fé avef- # 
fero da indi in poi piii coraggio di radunarli^ 
ModefiOf fifventjto dopo la fua gnarigione meno 
iLetanta par gl'intcreffi écU^Arianii^, fcoe fc>*s 
gretameiift awifiihr i Qittbiicl; volendo lalvarU 
dalla ftrage , di cui erano minacciati . Subito il 
giorno dopo accorfero tutti al mcdcfimo luogb 
<on fiìjk ardore che mai. Il Prefetto nella trifU ^ ' 
«Iternativa o di Ipargcr fangiM, o d'iljcorrere nel-i'. 
la difgratia dei Principe » frafii il partito <ti o^.. 
Mira, e ài triipomrrfi nella piafmra. NètTaA- ' 
dare colà vide una donna, idi cui capelli, e vi- 
Ititi, tutti in dilbrdine, davano a divedere la fua 
prefcta, e il fuo affanno: ftrafcinava ui^ fanciiàl* ^ 
4o per la mano , e fi ticeva ftrada per meaW>.> 1 
'asoldati 9 da avi ara aoeoffipagaald il Prefetto^, 
Avendcda MoMb fatm ftrfiiira per chieA(rle)| 
dov' ella correffc con tanta fretta , rifpofc , che 
temeva di arrivar troppo tardi airaffcmblca de' 
l*'edeli, éÌ0vi miuliam^^ di {Te, a ricevere ti msrti* ^ 
rh. E fHcbè , Je diflc il Pr^etm» nmkifiH 
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x aie«ti. fsttcìulloP QtHft^ è mìo fiplhy replicò 

xatcnte, ella/ twg/id eb§ fis uHm0fù m/ttm cvm mt^ Mo* 
6r^«zian» . JqOq rìtoroò tofto t dar contessa ali* Imperatore 

della rifoluzione de' Cattolici ; e Valente convin- 
^ to, che la violenza farebbe tornata a fuo dilono- 
re e vergogna e a loro gloriai rivocò i Tuoi oc* 
dini, e partì di Edeffa. 
Tmrerfau ^ $[ hwìcìbò al Tjgrì hsttM iocontnire nemi* 
c opou- , ^ ^ comkattm , fc non gì' inco- 



mia. 



Tkim. modi del clima, i cui ecceffivi calori produfTero 
t^^-'nj,,.nella fua armata molte malattie. Si fece amare 
.da' Tuoi foldati per la .viva premura che dimoflrò 
• vérfq di loro , procurando loro ogni ibrta di foU 
• Jicvo, e di conforto. Fu particolannente lodatyi 
la fua indefefla attenzione per riftatnlire la fi|nità 
del pih dipinto de' Tuoi Generali , Credefi , che 
qucfti foffe il Conte Vittore. Nel corfo di que-» 
Ila fpedizione, fottomife, feoia nemmeno fguaiaa- 
.re la fpada, una Tvibii di Saraceni* dopp ai che 
ritornò a paflare l' inverno ad Antiochia. 
Aa. #71. > I due Imperitori prefcro Tanno vedente il 
Decennali Confolato per la quarta volta. Valente entrava 
tapmrt»- Marzo nel decimo anno del fuo Regno ; 

rt. e Val^tiniano v'era entrato un mefe innanzi.. 
Th^ Per onorare i loro decennali il Senato di Roma 
•r. II. .inviò loro un preTente confidcrabile. I Principi 
X/iMii.to. ricevettero anche dalle Provincie , fecondo Tufàn- 
x©/. V 4. za, oro, argento, e drappi preziofi . Dal canto 
loro, rimifero per qucft' anno uaa parte delia taf- 
fa impofla fopra i terreni . Valente volle da Te* 
miftio un' orazione , )a ^ale . fu recitata in fua 
prefenza, probabilmente, a Jerapoli,.dove folcva 
paflare Ja Primavera nel tempo che fece il . fuo 
ioggiorno in Siria. 

^ To- 
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Torto che le armate poterono batfcr la cam- ^'^ai^^tì- 
pagna, Sapore (pedi truppe in Mefopotamia . £^li vakQtV. 
dilpregtavi i Romani dopo la ritirata di Giovia- «Graziano . 
no» e penfava di averne una fictm vittoria. Va* ' 
lente fece partire il Conte Traja no, e Vadoniero ^ 
alla tcfta di un beli' cfercito , con ordine di ftar- -rfmm.Aa^. 
fenc fulla difcfa , perchè non fi potcffe accufargli ^- *• 
di aver fatto, il. primo atto di oftiJità. Arrivati 
nella pianura di Vaeabaiiréi fiamo àflaliti da tut* 
ta la Cavalleria da Perfiani • Si contentarono .di 
fofteneme l'impeto, e fi battevano in ritirata; 
Uia in ultimo veggendofi vigerol'a mente incalzati, 
aiTalirono a vicenda^ e dopo aver fatto un graa 
macello, recarono padroni del campo di batta- 
Klia • I due Monarchi vennero a rag^iognere le lort 
truppe » Seguirono molti combattimenti, Tefit^ 
de* quali fii pari da ambi le parti. Accordarono 
in ultimo una tregua per dar fine allo loro oon- 
tefe . Eflcndofi coniumata la ftate in vani , ed in* 
fruttuofi maneggi, Sapore fi ridirò a Ctefiioatc,,^ 
Valente ad Antiochia • 

Mentre Valente era occupato nella guerra di ^^^^'^ 
Perfia , i Saraceni fi difendevano contro certi Bar* ^^^^ 
bari venuti dall' cftrcmità dalla Etiopia, ed attac« ''W.''^/*»» 
cavano eglino mcdeCmi le frontiere dell' Impero , JI^;^''''** 
Sulle coffe del mare di Etiopia , lungo il golfo ifog amni. 
Avalita» abitava una colonia di Blemmj« nazioy 
ne crudele, il cui efteriore medefimo metteva tctw in:U4C 
rore e paura . Erano diverfi da quelli , che abbiam •* * 
già veduti all'Occidente del Nilo, verfo Teflrc- , 
mità meridionali dell'Egitto. Un Vafcello d' Aiia " 
in Arabia fi ruppe fopra le loro code; fe ne im- 
padronirono , e imbarcarono fopra di eflb in graa 
numero 9 c divtouti carfari , iena cenofcere S 

ma* • 
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mare, riiblvcltcro di aadm a CJifma, poifto di 



^ aieat», Egitto affai ricco e frequentato , verfe la cnisto 
<^--ano occideotak del golfo Arabko . A^ado ^o il lo. 
ro corlb Mppo all'Oriente, approdarono a Rai» 
tha, che apparteneva a' Saraceni dì Pharan. Ert 
il gioiTio <je'28, di Dicembre dell' aiino jya. GJi 
abitanti t is nutticro dì du^&a^^ vollero oppocfi 
dio sbarco; ma firooo tagUati a peut « • ic W 
vò mogKve i lorafiglÌMii feimo condotti fclua* 

•vi; l Blemtnj trucidavono quaraifta folitarj, che 
fi erano ricoverati nclia Ciiiefa di qucflo luogo. 
Tomapofto dopo <|uefto fatto ad imbiurcariì por siMr 
tiare a Qifma. Ma non efTeAdo il loro munglìe 
in iftato di &r viaggio^ (befefo di Mov» a M»* 
n» UGcifefO i loro prigionieri ,4nì apptoOMoao &o 
^ alle palme , di cui era q«el luogo coperto , c 
^ìcno . Frattanto Obediano , l'rincipe di Faran , 
avendo raccerti ièicento arcieri Saraceai» venne ad 
wvean^rfi fopra i Blemtnj; e ^ynmtunqiac queflà 
<om battefevò -da dirpevati , fiifocio paflati «otti * 
fil di fpada • 

SvTr* • Crfftiane . I Santi Solitari riti- 

^inn^Vs^I rati nc'deferti dcir Arabia avevano convertire mot- 
nceni: te Tribù di Seraceai. Uo attro de' Iom» capi per 
r Ip.' oome Zocomo aveva «cgH pare abbnwoiaia Ja ivo- 
Tbiod 1.4* de Qittolictt • -Obcdiano eflendo mom poco teinpP 
i^oc 6. ^ 1* vvdoria fepra i KenNiii , la fua «odo- 
K'it:- Vi Ms^ia, donna di un coraggio luperiore al fuo 
T£«^ feffo, prefc il fuo luogo, e fi fece obbedire da 
hermant. qucfta indodlc Nazioiic, Era nata Criftiaaa; 1^ 
BliihiffJ^^^ ftata rapita ftrtfc terre deil' Impero «da mm 
«. xt. n/A truppa di Sanreeni s «di feliiava idi Obediaao » ora 
ir m. Evenuta «la HK^Hetoeitè la laa bcUcEza. Toflo 
che fi vide fola padroaa dei Regno > fvi^ U pa« 

ce 
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ce co' Rotosini , fi pofe dia raedtfkfiar atta tcfh vtl««tì- 
dclle Tue truwe, fece delle icorrcrie in Pdleftina , v aiemc r 
c perfino in Fenicia , mifc a facco le frontiere dell* Graziano 
Egitto, e 4iede moke ba*ttaglie, 4i cui riportò^ 
tvtto V otione e h gloria • il Comandanfd ili Fe« 
nicia chiefe foccorfo al Generale delle armate A 
Oriente . Qucfti venne con un corpo confiderabile 
di gente , e tacciando di codardia il Comandante , 
che non poteva refiftere ad una donna , gli ar«ti- 
nò di fìarfene ia 4ifparte colle fue truppe, e di 
effer^' fenice fpettatore del combattimeiico . At* 
ta<:cafa& h mirthia, 4 Romani già Spiegavano , ti' 
erano per effer tagliati a pezzi, quando il Co- 
mandante di Fenicia, dimenticandofi rinfulto,chc v 
aveva poc'anzi ricevuto, accorfe in ajuto, fi fca- 
gliò tra i due eftrciti,; coprì ta ritirata del G.e*..J 
nerale d'Oriente, e fi ritiiÀ egli fluedefiatio com* 
battendo V inimico , e rifpignefidcdo t colpi di 
frecce. Siccome la Principeffa guerriera continua- 
va ad aver dappertutto la meglio , convenne che 
la Romana alterigia fi abbafTaffe, e le chiedelTe la 
paté. £lla vi acconfentì- à condizione, che Te le 
dafebbe Moiè per * Vefeoi^- 4ieik fuà Nazione. 
ChKfti era un Fio folittfrio, dihÉfrt pèr i fiioi mi- 
racoli . Fu tratto dal fuo deferto per comandb 
dell' Imperatore , e fu condotto ad Aleffandria per 
ricevere «oià T ordinazione Epifcopale . Atana^o 
«Ila morto i due di Maggio A quefl'iÉmo; eLttit*' 
do, che Ariani tentavano da Inngor tempo- 4i 
collocare Alla Sede <B Alefiéndria, ne arreca atk 

fine prefo il poffciTo per ordine di Valente. Mo- 
se , il quale accettava il Vefcovato di mala vo- 
glia , ricusò coftanteoiente T impof^zione delle ma- 
ni di IM Effetko ufiu^piiove. Fu d'uopo mandaci 
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nùno^'' lo a Prelati Ortodoffi rilaviti utile moatàgne • Il 
« Vtttiiìe , nttovo Vefoovo finì di diftn^gere 1* Idolatria nel 
Jj»»»"»* Pacfc di Faran» e mantenne l'alleanza di Mavia 
co' Romani ; e quefta Regina per pegno del fua 
' affetto verfo V Impero , diede iua figlia la moglie 
al Conte VittQre. 
Perfecu- j^^ mortc di Ataiiafio fece rinafcere tutti 
EgiltoT gli orrori , di cui Aleflandria era (lata due vol- 
Gr€f,Nd%,te il Teatro, durante la vita di queflo Santo Pre- 
BmrÌ! Bp. l^^o • Pietro , il fedele compagno delle fuc fati- 
li ^ che , che aveva morendo nominato fuo fucceffo- 
e, 4! '* re » non ft* tofto eletto co' voti del Clero , del 
onf. u 7*Popo^ , c de Yefoovi ile' vicint paefi» che Pai? 
Ì# l«n^c Prefetto di Egitto , 41 qual* era Pagan© , col- 
e.i9.»o.si« fe qiiefta occafione di vendicare i fuoi Numi» fe- 
1-1*^^%^. condando l'odio dell'Imperatore contro i Catto- 
r lò 19 io.jipì , Raduna una truppa d' Idolatri « e di Giudei 
^/^\[\\\ tnvcji per fona nella Chiefa, profiina il Santua-i 
Paul diat.x\o^ € l'altare colle piii efeccande abominazioni ; . 
suid!7n ^^i^ ed accende egli medefimo T infelenza, ed 
Qy'fliX^j. il furore della fua sfrenata ed impetuofa coorte . 
Si uccidono gli uomini , e fi calpeftano le donne 
gravide; fi ftrafcinano affatto ignude per le vie 
della città le donzelle, Criiftiane} & danno in pre- 
jda alla brutfliti^ de' pagani » e-, fi aoiRiaazavano 
infieme con quelli , ctw la conpaffione moveva 
ad accorrere in loro difefa ; e fi nega perfino a' 
loro congiunti il trifto conforto di dar loro fe- 
,po]tura . Arrivano torto Euzojo Vefcovo Arìan© 
di Antiochia! é al Conte Magno Soprantendente 
alle rendita regie , quegli che s' era fegnalato in 
favore del Paganefimo fotto il Regno di Giulia- 
no. Riconducevano come in trionfo Lucio, l'ul- 
timo perfecutore di Atanafio.. Le follecitazioni 

degli 



Digitized by Google 



DEL BASsf» Impero Lib. XVIIL 271 
degli Ariani, e k fomme di deaaro diOribuite e Vaienti- ^.y 
fparfe alla Corte avevano alla fine appagata , c y^i^^^ 
coronata la fua ambizione. I Pagani lo accolièro Graziano • 
tutti giulivi ; e in vece di falmi , e d'inni , di cui 
folcvano rifuonare Jc città al primo ingrcfTo de'Vc- 
fcovi , udivafi gridare per ogni parte : Tu Jet r amido 
di Sera pi Je , // gran Sera fi de è quellé che ti conduce 
md %Altjf»ndrìa . La cottdbtta del nuovo Prelato cor- 
rirpofe a qucft' empie acclaniaciooi • Armato delV 
autorità imperiale , pofe in opera la crudeltà di 
Ma^no. Quedo Conte fece venire alla lua prefen- 
za 1 Sacerdoti , i Diaconi , e I Monaci più rag* 
guardevoli, e diftinti per le loro virtù,, molti 
de' quali avevano oltrepaflati ottant*anni . Dopo 
aver grandemente efaltata la clemenza dell'Impe- 
ratore, il quale, diceva egli, altro da loro non 
cfigcva , fe non che fottofcriveflero la dottrina di 
Ario; tentò di perfuader loro, che quella folto- 
fcrizione non intereflava in conto alcuno la lo* * 
ro cofcieliza; che potevano confervare la loro 
opinione nel cuore , purché la loro mano 4)b« 
bedifle , è the la neceffità farebbe dinanzi a 
Dio una leggittima fcufa. 11 Conte non tròvan» 
doli difpofti a profittare delle ftie lezioni, gli 
fece mettere in prigione, e ve gli latciò molti 
giorni, fperando d'indeboliteti loto coraggio* Ma 
vedendo, che i cattivi trattaménti, e le minac- 
ele a nuir altro fervi vano, che a Tempre più raf- 
fermargli nel loro fcntimcnto , gli fece crudelmen* 
te tormentare nella pubblica piazza di AlelTandria^ 
e gli mandò alcuni alle miniere di Peno, e altri 
alle fHetraje di Proconnefo, ed- altri infine a<| 
EHopoli in Fenicia, città popolata di Pagani, i 
quali gli caricarono d' ingiurie , e di oltraggi - La 

loro 
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VftiMd- i^ro partenza cagionò un cftrcmo dolore in Alcf» 
Valente , fandria • il Popolo gli accompagnò fino al mare 
craziano . pjj^^Q^^ e fegueodo co^U occhi il loro valcel- 
lo coB iMncntevoli g^da . La perfecuzioiie fi elte- 
per vxWk r EgìttQ • I fuppliz j , che It rabbia 
deir Iiioiiirria ave vi^ inventati contro i Criftiani 
fi rinnovarono con più furore contro de' Cartoli • 
ci, per un effetto di queiranimofità naturale a' 
diverii partiti di una mederima reiifione. Si vi* 
dero Uomini divorati delle fiere negli fpettacoli 
del Circo • Undici -Vefeovi di Egitto , i ^unli 
s'erano refi fermidabili agli Ariani per la loro 
fantità, e per la loro dottrina, furono' mandati 
in elilio. I deferti non erano più un' afilo. Tre 
mik loldati cooundati , e condotti da Lucio , an» 
damno a portare lo fcompigHo e il tumulto nel* 
k fraDqidlIe Iblitudini di- Nitria, e di Sceci, 
SiTcacciavano i Monaci dalle loro citte» fi tru* 
cidavano y fi l;ipidavano : quelli , eh* a^ano tratta- 
li eòa minore inumanità , e barbarie » erano fpo- 
gtiati , incatenati , battuti co» veigfaie ^ e. condot- 
ti a fem a4 Akffandria t dove per comando dell' 
Imperatore. erano slbtseti ad arrnolarfi nella Ma- 
lizia . Fiefm era sfuggito ^ ficarj avanti 1' arrivo 
deli' ufurpatore, ed cfTcndofi fegrctamenre imbarca* 
to fi ricoverò a Roma apprefib il Papa Damafi>, 
dove ftecte fino alla morte di Valentp. Per inet« 
tere fotto gli^ #ceiii de' Romiini un' immagint del- 
le andeltà e(«rcilate in AMbudria , porib Ìèco 
una vede tinta di fangue de' Màrtiri , ed informò 
tutta la terra di quelle orribili violenze con una 
patetica ktterat diretta alla Qùela univerfale. Lu- 
cio difpregiato» finché era viffuto Atanafin, dì« 
ventò il tir^Qn^; iWl' E^tte , e ^onfinrvò <|uefta 

ingiù* 
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insiufta potenza per tutto il rimanente del Regno valenti^ 
di Valente . , . • t vaUMue , 

Gli al^ri paefi dell'Affrica fcffrivanp jicll' ^^a^.ano . 
ifteffo tempo altre, diigrazic. La Tripolitaiu mef- 
fa già a facco, c ia fovioa da'^Barbari , aoo pa- Jc"d^Atfr^ 
tiva meno dal canto degli Offiziali, che doveva*» 
no difenderla; e la ribellione di Firmo, che icop- 
piò quell'anno, defolava la Mauritania. L' avari- tf.oó-/.3*>. 
sia, e le impofture del Conte Romano fiif^oao ia^* -* 
cagione di quelli difaftri. Queda fangulnofa tra- 
gedia, carica. d'intrighi e di funefti accidenti» in* 
ccminciòr avanti il regno di Vatentiniano, e non 
finì che fotto quello di GraZriano . Per non inter- 
romperne il filo, ne abbiamo differito fino ad ora 
il racconto, je.adefib ne daremo tutta la continua* 
zione i : . 

Gìoviaao ancora viveva t quando gli abitan* Doglia lite 
ti di Lepti affatiti dagli Aufturj , ficcome abbia- 
jno narrato, implorarono il loccorfo di Romano lufe da' 
Comandante delle truppe in Affrica . Quello ava- ^^^^^"conte 
ro Generale avendo, ritercato per difenderli coni'Eomaoo. 
disiooiy 'alle quali era impoffibik foddisfarev ri* 
iblvstteio di' portait le le«p doglianze ali* Inape* 
datore. Elcffero per Deputati Severo, e Piaccia- 
no; e fuUa nuova, che Valcntiniano era fucce- 
iuto a GiovianO) fu loro commellb neiriftelTo . 
tempo di offerirgli, fecondo l'ufanza» i prefenti 
dcUa Provincia TripoUt9ili» Komano no^ era me* 
no artifictofo che' cnidele ed avaro; aveva alla 
Corte un valido e poffentc appc^gio nella pcrfo* 
na di Remi, che fu in appreffo Maeftro degli 
Offiz) , ,col quale divideva il frutto delle fue ra- 
pine /.per comprarne 1* impuniti. Sapeva, che 
l' Imperttoftt prevenuto m fiivore de' fuoi Mina* 
S9.degnmf.T.jyiL S ftri, 
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Vafenti- ftri^ non voleva mai crederli colpevoli, e non 
Valente , punìva , fc Hon i fttbalterni . Tofto che fu infor- 
cra:ciano . niat^o della rirolmbntf de'Lq^itani» {pedi eoa 
tutta fcrUticittidiiie mà corriere a Remi ^ prgaBdolo 
a ftne in modo^ cho T Impeintore 6 compiaceflc 
di riportarfi in tutto quefto affare a lui nìcdefi- 
mo , e al Vicario d'Affrica, del quale era ficu- 
ro: quell'era Tifleffo che chiedere con impuden- 
2a, che il reo foffe dickiarato giudice . I Depu- 
tati vcimefo alla Cotte; efp<rfcro le loro diigra- 
zitf , e prefentartmcv il Decreto della Provincia » 

che ne {piegava minatamente tutte le circoftanze. 
Ruricio Governatore della Tripolitana vi aveva 
aggiunta la lua relazione, conforme alle doglian^ 
M degli abitanti. L'Imperatore ni séU^ eoa»' 
moflb. Remi fece l'apologia di Romano; ma le 
file menzogne non-^ poforono ptir ifuefl» mila far 

di più, che bilanciare la verità. Valentiniano 
promile di far giuftizia dopo un' efatta informa- 
zione; anzi accordò ad iftanza de' Deputati, che 
fino a tanto eh' egli déffe la fo» éeaifiatoey Rori^ 
do avrebbe il CoiHlanib delle ai^' uaAanmit al 
governo civile. affHcìr dai leo fdaeio rkrfeìe 

vane quefte giuf^e difpofiziorti dell' Impcradorc . 
Ottennero , che il comando reftaffe al Oonte Ro* 
mano , e veiuiero a capo di levargli dinanzi l'in-' 
foi'fnctionie , e di far il ottime che iida& «ffiRy 
to i»^ éinm^mmi aMmidogH femprec itlnaild: 
altri aAni, che disetafio eAre Impettiiitr^ 
e più urgenti. ' ' ' . 

Nuove m- La Provincia di Tripoli jJtféndeva cen im^ 
àt^\ì%. pazienza qualche fdlHevo dalf Imperatore , 
ftarj. ' db i Barbari anittifi^ éd iodMng^ da' kN». pf^' 

mi Aiccdffi ritorni^ àt Ufi^er mmmi 
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fero a lacco il territorio di Lepri , e quello di Valeati- . 
Oca, città coofiderabile nel medefirrio dift retto , "Idente , 
trucidarono i principali del pacfe, che forprefero ^ ' ' '^""^ • 
nelle loro terre, e G rìttnroao con un ricco bot-^^^' 
tino . Valen tini ano era allora nella Gal Ha . La 
nuova di . quefta feconda incurfionc ril'vcgliò nel 
fuo Ipirito la memoria delia prima; c Tpedì il 
Segretario Fallante per pagare le truppe d' Affri- 
ca, e per efaminare e . vedere lo dato della Trl| 
politana. Avanti l'arrivo di' quello gli Auflur;,- 
(ìmili a que' feroci animali , che ritornano af- 
famati al luogo, dove fi fono già iatollati di 
fìragc, accorfero per la terza volta j trucidarono 
quelli , che vennero loro alle mani ; tagliarono 
gli alberi, e le viti, e rapirono quello. che non 
avevano potuto rapire nelle antecedenti incurfioni* 
Lordi di fangue , carichi di bottino fi avvicina- 
rono a Lepti , conducendo dinanzi a fe uno de 
primi della città per nome Micone , che avevano 
iorprefo in uno de'fuoi poderi. Era ferito, e 
ininacciavano di ucciderlo, le non fofle loro pa» 
gato il fuo rifcatto. Sua Moglie trattò con eilTa 
loro dalle mura ; ed avendo loro gettato il de- 
raro, che chiedevano, lo fece tirare fopra la mu- 
raglia con corde: morì due giorni dopo. Gli 
abitanti^ e particolarmente le donne che aoq ave^ 
vano mai veduta la loro città affediata , fi crede« 
vano irreparabilmente perduti • Tutto rifuonava di 
gemiti e di ftrida. Nulladi meno dopo otto giorni 
di affedio i Barbari, i quali non erano punto in- 
tendenti dell'arte di attaccar le piazze , vedendo 
molti de' fuot uccifi c feriti , li ritirarono di- 
ftruggieaib quanto incontravano nel loro pa& 
(aggio* 

S 2 Non 
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nlarto**" cffcndo aiicora ritornati gì' inviati di 

V. lente 9 Lepti, gli abitanti, le cui fciagure andavano 
^^'/^y'J' ogni giorno più creicendo, fpcdirono di nuovo 
in qualità di Dq>utati Giovino e Pancrazio • 
decu arti- Qpcfti incontmrono a Cartagine Severo e Flac- 
ficj Ji Ko- ciano , i quali diedero loro contezza che Fallante 
era in viaggio: ma cfli^non lafciarono per quefto 
dì profeguire il loro cammino • Severo morì di 
malattia a Cartagine , e Fallante arrivò nella Tri- 
pòHtdna. Romano avvifato già dell'oggetto della 
Ina commiffione , trovò uno ftratagemma fugge- 
ritooli da un' in^ecnofa fcelleratezza . Per chiù- 
dergli da bocca , ri fol vette di rendere lui mcdefi- 
iho colpevole. Fece intendere agli OiBziali delle 
truppe , che Fallante era un uomo potante , che 
difponeva a foo talento dell* Imperatore , e che 
fe volevano avere avanzamento , era d* uopo com- 
perare la lua raccomandazione facendogli accettare 
una parte del denaro , che recava per pagare i 
foldati. Quello configlio fu abbracciato, e le^ui- 
to; e Fallante non ricusò il prefente. Andò dipoi 
a Lcpti , e per informarfi del vero, fi addrizzò 
a due dif^inti abitanti , cognominati Erezio, e 
Arrftomeno, i quali gli fecero una fedele pittura 
delle loro calamità e lo conduifero nc* luoghi Tac- 
cheggiati da' Barbari . Fallante teftimonio dello 
ftato' deplorabile di quello paefe, andò a ritrova* 
re Romano , lo rimproverò della llia negligenza , 
e gli minacciò d'informare il Principe di quanto, 
.aveva veduto. Sìa alia buon ora y gli rifpofe il* 
Conte, ma io h ìnformefh del vofiro peculato • 
t faprà che avete ¥itenuto per voi pane del denaeé 
defiinato a pagar le jue truppe . Quefte poche pa« 
relè calmarono Fallante^ diventò amico di Ro« 
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mano, e ritornato a Trevcii kce credere all' Im- Vtlenti- 
pcratore , che le doglianze de* Tripoiitani non vaien *e , 
ioflero le non un comporto di caluame. Graziano. 

Fu rimandato in AAcica con Giovino mo ' 
de' due ultimi Deputati. L'altra era morto a 
Trcveri. Fallante aveva commiffione unitamente rt . 
al Vicario d' Affrica di avverare i fletti allegati . 
da' fecondi Deputati^ aveva ordine ancora di far 
tagliare la lingua ad Eresio, e ad Ariftomeno, 
che aveva , contro la fuà proprìs cofcienza , dipin"» 
ti come impoRori . Romano , alla cui furb«fja 
non mancavano mai cipieghi, non tu s\ torto -irt-^ 
formato degli ordini dati per cjuefta feconda in*, 
formazione » che riiolvette di approfittar! ene per 
levarfi dinanzi tutti i fuoi avverlar^. Spedi a 
Lepti .due fceUerati, ed atti a mettere in operai 
più iniqui e neri raggiri ; Uno , per nome Ceci- 
Ilo, era Configliere al Tribunale della Provincia. 
Col loro mezzo corruppe moltifìTimi abitanti , i 
quali fmentirono Giovino; e Giovino medefìmo 
intimorito da fegretc minacce,, ritrattò la rel$ir 
zione che aveva fatta. all'Imperatore. Fallante 
informò Valentiniano di quefte ritrattazioni; e 
qucfto Principe tencndofi fchernito dagli accufa- 
tori di Romano, condannò a morte Giovino, e 
tre altri abitanti, come compiici delle fue calun? 
nie • Pronunziò V iftefla fentenza contro Ruricio ; 
e quefto ingenuo, e leale Governatore, che mn 
era reo d* altra* colpa che di avere , come efigevt 
il dovere della lua carica , procurato di alleviare 
i mali della fua Provincia, fu fatto morire a 
Stefa in Mauritania. Il Vicario fece morire gli 
altri ad Urica . Piacciano ebbe la fertuaa di fug- 
gire dalla prigione, c fi ritirò a Ronuii dove 
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Vr.Tcnti- flette occulto fino alla Tua morte, la quale fcgu\ 
? V/*,'^ poco tempo dopo. Erczio, ed Ariftomeno fi fai» 
Graziano, varono in delèrti remoti, donde non ufcirono fe 
An. Ì7S. f^ii^ jj Rcpno di iiraziano • 
Scoperta. 'Ja TtipéLtttmz fu ridotta a foffrire fenta 
;;/:;™lagnarfi. Ma rocchio dell* «tema Giuftizia , che 
ijoftuw. mai non dorme, lèguì dappertutto i rei , e tral- 
fe alla fine la verità fuori di queflo tenebrolo 
laberinto* Pallaote caduto in difgrazia, non Ci 
ik per qtial cagione » fi ritirò dalla Corte* 'Qual« 
che tempo dopo Teodofio eflendofi portato in Af- 
àfrica per reprimere la ribellione di Firmo, di cui 
parleremo or ora, fece arrcf^are il Conte Roma- 
no, e s'impadronì delle lue fcritture. Trovò in 
i|uéfle una lettera , la ^uale provava manifefìa* 
tiienfe , che Fallante aveva ingannato V Imperato- 
re, « la mandò al Principe; Fallante *& arreca- 
to , ed i Rigato e pumo da*rimor(l de'fuoi misfat- 
ti, li ftrangolò in prigione. Remi non gli foprav^- 
viffe lungo tempo . EfTendo a lui fucceduto Leo- 
ne nella carica di Maedro degli Offizj, s'era ri- 
tirato nelle fue terre vicino a Magonza, dov'era 
nato. Maffimino, Prefetto delle GaUie, avido 
di condanne, c di fuppHzj , ed ìnvidiofo inoltre 
del credito , di cui Remi aveva goduto per lun- 
go tempo, cercava Toccafionc di rovinarlo. Fe- 
ce mettere alla tortura un certo Cefario, ch'era 
flato' confidente e famigliai^ di 4lemi, e die pa« 
lesò tutte le fne impoftnre. Tofto che Remi ne 
fu avvertito, prevenne la punizione, che merita- 
va , c fi ftrangolò . 
Coufc- ' • Dopo la morte di Valentiniano , Erezio ed 
qucilo^sf- Ariftomeno fi prefentarono a Graziano, e -lo in* 
fare rotto 'formarono deila verità , che ma era ftata «ai 
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conofciuta appieno da fuo padre. Quello Principe Valcntì- 
gl' indirizzò al Proconlolc Eiperio, e aì Vicario vaiente 
rinviano, Miniftri illmniiiatì., c d*utia incorrut- Graziano . 
tibile ^ftissa. Q^sSà fecero anrclWe Gecilio. ^ 37i. 
iCoo&rsò tielk tortim d*ic8er egli Atto quello , 
che aveva indotti gli abitanti , a fmentire i loro 
proprj Deputati. La fjaa depofeioiie fu mandata 
a Graziano . ^Romano Tempre prigioniero , Jacchi^ 
Tcodofio lo air«m £itto .an«ftare, non fi tcQoe 
Ancona fer convinto . Moo meao ardito in «ega- 
re i ìimì «usfaeri, di quello lo foCTe ftato ki 
commetterli , ottenne di cflèr trafportato a Mila- 
-no, dov'era allora la Corte. Fece venir quivi 
. £eciUo <:oii di£egao di accufare il. Procoofolc, « 
il Vitario di aver ingannato rioifMSfatOfe per &• 
vorite b 'Prow^inda,, e ritrovò perfino un protet* 
■tore nel Come Mellobaudo, il quale poteva mol- 
to appreffo di Graziano j ed ebbe credito di far 
chiamare a Milano molti Tripolitani , la cui pre* 
-fenza ^a., dioeva egli , neceffaria alia (ua giuAifi- 
caziooc. Vennero in fiitti» naa Romafio «oo. potè 
né idtiMorirgli , nè corromperli; e perfifiettero 
in deporre la verità . La ftoria non parla pih di 
'Rotwano • c T attore principale di tante impoftu- 
rc , e di tante fangqinofe fcenc , fparilce tutto ad 
un tratto , fei)za ùià fi iaf^ia quale fc^ie la fua 
forte . Sarebbe cofa veramente flrana , «he quello 
moftro di crudeltà , di avarizia^ e di furberia-» 
dopo avere per tanto ingannato il fuo Sovrano , 
e fatto perire tanti innocenti, avcfìTc fcampato il 
fupplìzio, e non fofìfe flato punito le non colle 
maledizioni de'fuoi contemporanei} e Qoll'abomi* 
nazione e l'odio della poiicrìtà. 
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n^iio*** ^ perni ciofi raggiri furono parimente 

Valente , qucllì , chc riduffero Firmo alla difperazionc : 
Graziano. 1' odio , chc il Contc svcva concitato contro di 
fe , diede partigiani al ribelle , e fece ^liaG per« 
di Fir nTdm airimpetù i vaftt paefi della Manritania» 
(ìccome adeflo narreremo. Nubelo , il quale te« 
zV- /• 4 "^^^ primo rango tra i Mauri, lafciò moren- 
Orof, i. 7. do fette figliuoli, Firmo, Zamma , Gildone, Ma- 
sfmmj.i, i^^^^^9 Salmace, Mazuca, ad una figliuola 
s8. cognominata Ciria* Zamma legato in amicizia 
;^; ,^"^'^col Conte Romano « fU aflaffinato èr Firmo fm 
/• FjriMi. fratello . Il Conte rìiblvette di far punir l'ucci* 
l.i.#.icar. Q qucfto difegno era lodevoliffimo . Ma Ro* 
mano non fapeva cfercitarc ncmracn la giuftiria , 
fe non. per vie torte ed ingiufte . Gli amici che 
aveva alla Corte » e tra gli altri Remi, avvale» 
rarono e foftenoero apprefib del Principe la rela- 
zione di Romano , e levarono a Firmo tutti i 
mezzi di difefa , che fi accordano a maggiori rei . 
L' Imperatore non volle nè afcoltarc i fuoi In- 
viati , nè ricevere le fue difefe • Firmo vedcndokf 
•che làrebbe già fiato vittima ^di oueda tramai 
prevenne la Tua rovina còlla ribellione. Trbvé 
. gli animi a ciò dirpofli . Le concuffioni del Con- 
te follcvavano tutto il paefc ; un gran numero di 
loldati Ronrani , c perfino intere coorti vennero 
a mettcrfi lotto le infegne del ribelle. Seguita 
da un gran corpo di troppe , entrò in Cefarea 
capitale deUa Provincia, co è al giorno d'oggi 
la città di Algierì . La faccheggiò , e la riduile 
in cenere. Iniuperblto per quefto fucccffo, prcfe 
il titolo di Re, ed un Tribuno Romano fu quel- 
lo, che gli poie il fuo collare fui capo in luogp 
di diadema. I Donatifti moftrarono piti ardore 
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ogni altro in dichiararfi in fuo favore . Sicco» J^*'*^ 
me erano divifi in due fette , una di effe fi vai- \ aientc , 
fie ddie fue armi per opprimer l'altra. Uno ^^'^^"l*^, ' 
toro Vefcovi gli diede in mano la città di Ruk 
cale» dove non maltrattò fe non i Cattolici. 

Valcntiniano , eh* era ancora a Treveri , ma jj* 
che fubito dopo fi trasferì a Milano , ftimò di coniro?ir« 
dover opporre a quefto ardito, ad intraprendente • 
ribelle un Generale non men prudente che vaio» 
fnfi» ci intrepido . Diede a Tpodofio alcune delle * 
truppe, della Galliat ma per non lafciare troppo 
Sprovveduta 4i milixie quefta Provincia , dove fi 
ftava fcmpre in timore delle incurfioni degli Ale^ 
xnanni , cavò alcune coorti dalla Pannonia , e dal«> 
Ja Mefia fuperiom . Teodofio. partì da Arles» .ed 
^afiprodò a Gìgcri nella Mauritania di Stefe iimaa* 
91 die fi Bvàk avuto 'in Atfrica alcuna mwfL 
della Tua partenza. Trovè quivi ti Conte Roma* 
co, il quale cominciava ad cfl'cr fofpctto all' im* 
peratore: aveva un ordine fegrcto di arrecarlo j 
«in ficcome le fue truppe non erano ancora arri- 
vatt , temendo che .quefto malvagio uomo non fi 
inducefle ad un gualche pericobfo eltremo , fi 
conflenfè di fimprovserarlo dolcemente della fua 
paffata condotta, e lo mandò a Gelarca con ordi- 
ne d'invigilare alla ficurezza di que' quartieri . 
Fece parimente una ^ngiiarda e forte ripcenlìone 
t Vincemmo» Luogofteoente di Romano, t com- 
plice delle ine nqpine , e dcUe fnd crudeltà '; e quan- 
do ebbe infìeme unite tutte le truppe , che atten* 
deva , dieide delle guardie a Romano , e fi portò 
a Slefc. 

Quefto Generale fensò prima d* ogni akm 
jofa a Ibbilire g fbqnare il spiano d41n guerra . ài Tcodc« 

Ss Si 
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Vftt^i- Si doveva condurre in un pacfc bruciato dagli ec« 
Vateiice, ccffivi calori foldati avvezzi ai clintii freddi della 
Graziano . Q^ì^ ^ e delia PaoDonìa • Si aveva a fare eoa 
' nemici efercttari in volteggiare continuamente , e 
più atti a forpreTe che t battaglie. Firmo dal 
ca^to Tuo fpaventaio , ed intimonto dalla fama di 
Tcodofio , fi moftrò difpofto a ridurfi a dovere . 
Si fcusò del paffato per via di Deputati, e con 
lettere ; protedò , che la fola necefi^tà lo aveva 
indotto a rtbeUar& , offerendo per V avvenire tutte 
quelle ficurtàt che gli ventflero ricercate. Tco» 
dofio gli promife la pace quando avefle dato oflag* 
gi , ma non fi lafciò addormentare da qucfte belle 
apparenze ; ed intimò a tutti i corpi di truppe 
fparfi nell'Affrica, che veniffero a raggiugaerlo « 
Avendogli imiti a quelli | che aveva condotti » 
gli animò a diportarfi bene con ^Ua eloquenza 
militare, che gli era naturale. Fece tutte le di« 
fpofizioni ncceflaric per entrare in campagna; e fi 
conciliò r amore de' popoli , dichiarando, che le 
fue truppe non farebbero d'^aggravio alla Provin- 
cia, e che fttfltilerebberò a fpefe foltanto degi' 
inimici » 

ioWI primi Dopo aver ifpirato fiducia , e coraggio a' po« 
lìicccffi* poli, e alle fue truppe, fi pofe in marcia; e quan- 
do fu poco difcofìo dalla città di Tubufupta fitua* 
ta a* piedi di una catena di mentagne» che por« 
t a vano il nome di Ahntaffto di fenù^ ricevè nuo* 
vi Deputati da Firmo* Gli congedò fenza dar Io* 
ro rif^fta, perchè non conducevano gli ofiaggi, 
che aveva domandati . Di tutù i fratelli di Fir- 
mo , il folo Gildone s'era mantenuto fedele; Ter- 
viva neir armata di Teodofiò , e gli altri le^ui* 
il partito del ribelle, che gì' impiegava co* 
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me fuoi Luogotenenti . Il Generale Romano inol- V*le«tt* 

, r ' ' t r ' mano , 

trandoli con precauzione in quel paele ignoto , \ alente , 
inGontrò -un grò (To corpo di truppe leggiere co- • 
mandato da Mafcizelo, e da Dius* Dopo alcune 
fcariche di dardi, fi venne alla nii(chia; iL oom* 
battimento fii fàngttinolb, e la vittoria reftò ai 
Romani : quello che piìi gli fiordi , e forprefe inr 
quefto incontro , furono le orribili grida de' Bar- 
bari , quando erano prefi , o feriti . Diedero il 
guafto alle campagne ; diftrufiero ua caftello d'una 
grand' eftcnfiode*, che apparteneva a Salmacc» e 
s' impadroniremo della città di Lamfoélè . Teodo- 
fio ftabilì in quefto luogo de' magazzini , per trar* . 
ne viveri , e provifioni , in cafo che non ne ritro* 
vaffe nell'interno del paefe. NuUadimeoo Mafci« 
zelo avendo riordinati i fuggitivi , e raccolte nuo<> 
ve troppe venne ad aflàlire di. nuovo i Romani; 
e dopo aver perduto un gran nùmero de'fuoi , 
non fi falvò egli medefimo, fe non per la veloci- 
tà del fuo cavallo , 

Il ribelle difanim.ato, ed avvUito da quefti ? jjSmJlct 
cattivi fttcceffi*, inviò come Deputati ìilcunt Ve- 5« 
fcovi pcroffisrirc oftaggi, e chieder la pace . Que- 
• fii erano probabilmente Vefcovi Donatifti . Teo- 
dofio domandò viveri per la fua armata . Firmo 
accettò la condizione , ed avendo m'andato alcuni 
prefenti, andò medefimo con fiducia a ritro- 
Teodofio. Alla vifta "delPefercito Romano, 
e dell altiero contegno del Generale i moftrò di 
reftare atterrito, e fpa ventato; fecfe da cavallo, 
e II proftrò a'piedi diTcodofio, confcfikndo pian, 
gcndo la fua temerità , e chiedendo -perdono . Il 
vincitore lo rialzò, e lo rafficurò abbracciandolo. 
Firmo diede i viveri, che aveva promefli , Iirciò 
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Vftitnu , reftituire 1 prigionieri , e fi ritirò . Due giorni do- 
po rimandò ad Icofia molte infcgnc militari, ed 
una parte del bottinot che aveva £itto nelle fue 
fcorrerief e Teodolio ripigli^ k via di Cefarea. 
Dopo lunghe mftrcid, nel mentrci eh' entrava neUa 
città di Tipalb ; colonia marittima tra Icofia 0 
Cefarea , incontrò i Deputati de' Mazichi , i qaa* 
li venivano ad implorare ia Tua clemenza. Q^icrta 
beUicofa naiiooc 3* era collegata Ciol ribelle. Il 
Generala Romano rtfpofe loro con tltarigia » cha 
fimbbe andato tra. poco a cercsiHi in penooa pe^ 
farfi render ragione ddia lord pétfidia » Si ritira- 
rono tremando, e Tcodofio arrivò a Cefarea . Que» 
(la città gli prefentò allo fgUardo un deplorabile 
IjpettaeDlo: altro più in eflfa non reftava che crtfe 
rovinofe e cadenti , e inucchj di pietre calcinate 
dalle fiamme. La prima e U feconda legione tb*. 
. bero ordihe di portar via le ceneri , e ì rottami , 
di riedificare queda bella città , e di (ìarvi in 
guarnigione. Firmo aveva levati i denari del pub- 
. Elico erarjki; ed alami anni dopo i miniftri dell' 
Imperatore preteferò, che doveflero renderne cimi» 
to i Magtftrati. il Vefcovo Clemente ficee 
cibare cdle fue rimoAranze quella ingiufh pre» 
tenfione; e lo zelo di queflo caritatevole Prelato 
fu fofìenuto dal credito di Simo^co » e lodato 
dagf ifledi Pagani • 
>untziont* Divulggtafi la nuora della pace* i Mugifthiti 
de deferto- j^y^ Provincia, e il Tribunò Vineeto», ch'efa- 
no (ino allora (lati nafcoftt e celati , per timore 
di cader nelle mani di Firmo, vennero ad unirft 
a Teodofio . Egli era ancora a Cefarea , quando 
intefe che Firmo aveva dimaodaU la pace a fini 
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di §dèùtmimré là tìàÈ vigilnm» t di piombai ^.^i**»^ 
fuIlVtrci^ RòmaM fÌMfMdft meno ft lo ifptfttar* vtie^t ^ 

ft. Marciò tofto vcffo la città di Zuchabbari , 
dove forprefe un diftaccamento di difcrtori Roma*^ 
ni, comandaci da molti Tribuni, tra i quali v*tra 
-^Uo , eha avtva pedo il «oliare in capo a Fir» 
11104 fet hr eveder loto , che im fi ftrebbe ad 
cffi foflPrine che un leggiero caftigo, gif rfduflè 
all'ultimo grado della militia, e fi portò con ciTo * 
loro a Tigava • Gildone , e Maflimo , che aveva 
fpediti nói paefe de'Maiuchii vennero a raggiun» 
gnerlo in <)ue(la città, e gH cdhduffero due capi 
di me' Barbari, chiamati BelleiO, e Ferieio , i * 
^aii «^ei«no ancfi alla teda della fadofie di Fir- 
mo. Avendo ftieffi infieme tutti quefti rei, per 
l-cndcre lo fpettàtolo del caftigo piìi terribile, c 
fìon efféf^ obbligata a ripeterlo più volte, ordinò 
la fera medrOma ad alcttni Offixiali e Soldati, di 
étti poteva fidar fi , di prandere la notte tutti quo* 
tradiiorf , di eondui^ti incatenati in nna pianura 
fuori della città ^ e di fare in appreffo radunare 
intorno a loro tutto rcfercito. L'ordine fu efe* 
guito. Tecxiofio fi portò in quel luogo allo fpun* 
tare del giorno, e trovando que'rei attorniati dal* 
le file truppe: F§Mi cmpagnì^ difle a'fiioi fol** 
dati, cofa penfate àh debba farji di quefti perfidi P ' 
Gridarono tutti ad upa voce, che meritavano la 
morte • Effendo (lata quefta fentenza pronunziata 
dà tutta r armata , il Generale diede i finiti in 
mano do' ibldari perchè gli accoppafiero a cólpi 
di baftone; che toiì poniv^nfi anticamente i di* 
fi^rtori. Fece tagliare la màno deftra agH Of^zia^ ? 
li di Cavalleria, e decapitare i fcmplici Cavalie- 
ri, come pure ficlleao, e Ferieio e un Tribu- 
no 
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Vaieiit»- BO per nome Curandio, il quale in una baitagliA 
Valente, avcva ricufato di dar addoffo all' inimico. Quella 
craiiano^ fevcrità troVò dc'Confoci trai cortigiani invidiofi 
della gloria* di Tcodofio. Ma -fece riforgere la di- 
fciplina in Affrica, e il progreffo fece conofccrc , 
che il vigore nelT efercizio del comando è più 
giovevole, e ialuure aToidati» che aob ^ uoa 
£iifa iiidulgenza, ' - / / 

Lft gnem TeodoGo andò dipoi ad .attaccare*.il Cìaftcllo 
^min- Qgiii^ngs^ piazza fortiffimà, die fervida di ri- 
tiro a' Mauri . L'armata entrò in effo per la brec- 
cia , pafsò tutti gli abitanti a fil di fpada , e fpia- 
nò a terca le muraglie . PartitoQ di là Tcodofìo ^ 
dopo aver paflat^o il Monte Ancorarlo | quando fii 
vicino alla fiartezza di Tingità:t incontrò un* 8r« 
mata- di Mazichi , 1 quali anliùnziarono il loro 
arrivo con una grandine di frecce . l Romani gli 
affaltarono con vigore, c quc' Barbari, ad onta 
del, loro, naturale valore.» non poterono .far fronte 
a truj^ agguerrite,. p' ben comandate. Furono ta« 
gitati a- pezzi « a rifcrya* di pochi, i quali effen* 
dò sfuggiti alla fpada dt* vincitori , vennero do^ 
po, ad arrenderli , ed ottennero il perdono . Teo- 
dolio che penetrava Tempre più ned' interno dell' 
Affrica , mandò il fucceflbre di Romano nelk' 
Mauritania di StefcJvper mettere in ficuro la Pro* 
vincia,. e . marciò ,coi%t-n>> ad. altri Barbari chiama- 
ti i Mofoni » QiiefU perfuafi , che non farebbero 
loro perdonate le Hragl , e lacchcggiamcntì , che 
fatto avevano nella Provincia Romana, s'erano 
uniti a Firmo, cbf ..fpQravano di vedere in bre? 
ve padroni di^ tutto quel vado continente. 
Betta riii- L'armata di Teodofio, dopo i dtverfi di« 
Tcodofio . ftaccaracnti , che ayèvg dovuto fare , era ridotta 
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d tre mila cinquecento uomini . Arrivato vicino VAlenii* • 
alla città d'Adda, intefc , che avrebbe tra poco "'tlentt , 
avuto a foftencre T affatto di una innummbiie Graziano, 
moltitudine di gente • Ciriai Sorella di Firmo , 
potente per le fue ricchezze , foftencva con un 
oftinato ardore la ribellione di fuo fratello ; e met- 
teva in movimento tutta T Affrica fino al Monte 
Atlante . Tanti Barbari diverfi di coftumi , di 
figura , .d* armi, e di linguaggio, agguerriti dal 
continuo efercizio di combattere contro 1' leoni , 
delle loro montagne, e tanto feroci quanto queM 
animali , traverlavano quelle aride pianure , e 
marciavano alla volta di Tcodofio. Comparvero 
prefto a vifta dcll'cfercito Romano. Non fi po- 
teva attenderli , fensa efporfi ad una perdita ce^ 
ta , e ficura ; e perciò fii prefo il partito di riti* 
rarfi . I Barbari precipitano la loro marcia , rag^ 
giungono rinimico, lo circondano, e lo attacca- 
no con furore. I Romani certi di perire non pen- 
favano, che a vendere ad affai caro prezzo lavo- 
ro vita, allorquando fli veduto accofUrfi un ^ran 
corpo di truppe. Quefti erano Mazrchi , che veniva- 
no ad unirfragli altri Barbari. Ma quelli vedendo 
de'difertori Romani alla loro tefta , e immaginan- 
doli , che quefto fofle un foccorfo per Tcopofio , 
prèfero la fuga, e gli lafciarono continuare, libe- 
ramente la fua ritinta. Arrivò -ad un >^CaÌ!)eI16 , 
che apparteneva a Mazuca, dove fece brofciar vi- 
vi alcuni dilertori, e tapliar le mani a molti al- 
tri. Dopo aver tenuta la campagna per un anno 
intiero , perchè il verno è ignoto in que* climi , 
ritornò a Tipafo nel mefe di Febbrajo , quando 
Graziano era Coofole per la- terza volta con 

£(}UÌzÌOt 
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Mentre deve e*Aioi foUeti teeaipo di ripo« 

valènte , '^l'fì 9 egli (lava penfando tre fe e' mezzi di der 
gwiUiw» fine alla guerre. Una tento lunga, c tanto fati- 
'^^ cofa fpeduìone eveyegli fatto cfuiolce», ebbene 
M^auj^ ^P^^^l* £pg|ipgere «oila fona aperti un ntmi^ 
a> evvemn elle fimi, elle ictet e agli ardiri di 
quelle oocend bbUe; che comve continuameate , 
c che Tempre sfuggiva per -quanto sMnlcguiffc. 
Non ritrovava altro efpedientet fuorché quello di 

Uwuffi tutti gli liuti » fteceendo dal 610 partito 
i popoli di qMe'peefi . A qaefto fioe* aviìitt di 
rimecterfi in mmi^f fpcdk per ogat parte iioim# 
ni evveduti t ed accorti , i quali con denero , con 
Aiinacce, e con promefTc venntro a capo di gua- 
dagnare la rea^ior parte de' Barbari. Firmo ero 
fempre in corfo: naa i fegreti maneggi di Teoi» 
doGo, e U diffidencit'die gl'ifpmva le nitùrelo 
infedeltà de*f|ioi elleiti, gli cagionaviiio mortali 
inquietudini. Tofto che feppe , che il Generale 
Romano fi avvicinava , fi credette tradito da' fixoi * 
ed ciTendo fcappato di notte teoipo, prefe la fui> 
gi verfo elcaoe rimote ed inaoceifibili montagne* 
Li nuggior parte delle ine- truppe aUondonaCe 
4d lono .Capo fi difperfefo quà e là* I Romioi 
ritrovando il campo quafi deferto, lo faccheggiii» 
tono 9 uccifcro quelli, che v'erano rcftati, e mar» 
ciaroAo dietro a Firnio, ricevendo ed accordo i 
Barbari y di cui treverfavaiio i piefi. Teodofi» 
lefciiva in eiffi Comandanti d'ime nòta# e fperi- 
mentifa fisdeltà. Il ribelle , il quale tn iccomp»» 
gnato foltanto da pochi Ichiavi, vcdendoG infc» 
guito con tanta ofìinatezia gettò via i Tuoi ba- 
gagli » c le fue provifioni per fuggiee piU velo«- 
àemente* Quefto fu un gran foUievo per larmau 
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di Teodofio , la quale mancava di vettovaglie . Vtltnii* 
Fece riftorarc i fuoi foldati , a cui diftribul il vi°^ ^ , 
denaro f e i viveri, e disfece facilmente un corp Graziano ; 
di montanari,. che s'erano avanzati incontro a lui^ 
fino nella ptanura. 

Si accodava all'Atlante , la cui fommità pa- incontro 
re che tocchi le nuvole . Avendo intefo , che i f 
Barbari ne avevaiio chiufi tutti i pafli, ch'erano 
già per fé impraticabili ad ogni altro fuorché 
agli abitanti del paeTe, ritornò indietro , . ed effe»- 
dofi accampato in qualche «Uftanza di Ià| lafciò 
al ribelle tempo di radunare i Negri , che abita- 
vano oltre a quelle montagne, e che gli antichi 
chiamavano Etiopi , come tutte le nazioni lituati 
ftl mezzodì dell' Egitto. Queftt. popoli traverfaro» 
no r Atlante condotti da Firmo » accorrendo con» 
fufamente con minaccevoli grida • La lom orri* 
bile figura, e la loro innumerabile moltitudine 
mifero da principio terrore a' Romani , i quali fi 
diedero alla fuga . Tcodolio gli riordinòi gli raf- 
ficurò , Taccheggiò alcuni magazzini , dove ritrovò 
viveri 'in copia, e ritornò all'inimico. I fuoi fol* 
dati marciavano cogli ordini firetti e ferrati , fcuo« 
tendo i loro feudi come per isfidare que' negri 
felvaggi , che più non temevano . Quefti davano a 
divedere il loro furore collo firepito delle armi» 
e col rumore delle loro targhe , con cui fi per* 
caotevano le ginocchia • Tutte quefte minacce non 
furono fcguite da alcun effetto. Teedofio contento 
di aver reflituito T onore, e il coraggio alle fue 
truppe , non volle arrifchiar la battaglia contro 
uq numero tanto difuguale : e dopo efTere (lato 
qualche tempo a fronte di loro, fece la Saa riti* 
rata in buon ordine; e gì' inimici atterriti , e/ 
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fgomcnfati dalk intrepidezza, lafciarono, che fi al« 
v^iriitè , loiitiMiaflc, c fi difperfero ne' loro monti più prc- 
Omsuiio . ftQ non erano venuti . Il Romano andò ad im- 
fodroniffi d«lla città di Cofttè, dove Firmo ave» 
va rìnchiufi i prigionieri, credendo .cbe fo&ro 
ikuit In una pianca , dkt fcr la fiia lontananza , 
e per k fua fituazione fopra di un' eminenza , pa« 
fcva ehc non poteffe eflcr attaccata . Si trovaro- 
no in effa anche de'difenoM, che Teodofio puAi 
-colla Tua lolita fevcrità. 
^^^^^^ ^, Fimo «biiandonato da'Wegri» fi rifugiò co» 
lUAiitn. Mtnncn fuo 6ataIIo, e il rimanente della fiia 

miglia nel pacfe degl' Ifafliani . Coftoro erano il 
.l^opolo più potente di que' paefi . Il Re Igmaze- 
no era guerriero , e oelebK per le fue vittorie . 
fi conMKrcio » ohe manteneva colia Provincia 
Rottana gli aveva procnrate grandi ricehesne • 
Teoitofio «fiandò a chiedergli il ribelle , ed aveop 
do egli negato di <largliclo, gli dichiarò la guer- 
ra . Vi fu una fanguinofa battaglia , nella quale i 
Romani avviluppati c cinti da appaici» furono co- 
ftrctti a iar fronte per ogni parte, « ad^ onttL di 
^iidlo frantoio gli tagliarono a pesai. Firmo 
combattè in perfona alla tefta delle iùe truppe ; 
fi efpofe fenza riguardo; e folamente dopo iivcr 
fatti gli ultimi sforzi, fi falvò mercè della for- 
za » e della velocità del fuo cavallo avvezzo a 
cofreve per t dirupi , e full' orlo de' precipizj • 
Maznca fiio fivtelloy ferito mortalmente, fii fat- 
to prigioniero ; « mentre fi condaceva a CeCirea , 
dove aveva lafciati fegni del fuo furore, fi tolfe 
esli medefimo la vita (tracciando la fua ferita . 
Il fuo capo fu portato nella città , dove fu ri- 
cevuto cee quella crudele allegmaa, che produce 
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la vendetta . Teodofio pofc a lacco le terre degl' Valentìa/ 
Ifafliani * Molti arbitanti ■ delh Pi i*<mncia Roma* yiiu«ir r 
na , che s'erano collegati con quefti Barbari, c^*""»""*^» 
ritirati nel loro paelc, caxiciero nelle Tue mani . 
Oon vinti di aYor divorilo con occulte pratiche ia 
ribellione, furono condannati aUe fiamme* Dd ià 
Teodofio 4ì avQtifiò iiao in. un paefe ohiamato b 
Giubaléna ; qiieft' era la patna di Nubelo ^p^doe 
di Firmo. Ma fu arredato nella fua marcia da 
alte montagne; e quantunque fe ne avcffe aperto • 
il paHaggio ad onta de' naturali dei paefe^ jche 
tagliò a pezzi, temendo tuttavia d'inoltrarfi in 
quelle flrade angufte e pericolore , ^tirò vecfo ia 
tortezza dr> A odia, dove i - Qiefaltatii, nosìone 
feroce , vennero ad offerirgli foccorfo di truppe , 
c di vettovaglie . " 

Tutte queSe diverfe marcie non erano fitte pittori» 
ad altro oggetto, che fcr infeguir Firmo ; ilfòpraV* 
quale fuggiva di paefe in faefe &pca' qpselfai fci- Bubait. 
vaggia frontiera • Alla fine Te«dc»iio volendo dar 
quukhe follievo alle fue truppe, fi accampò vi- 
cino al caftcUo di Mediana , dove fi fermò alcu- 
ni giorni i&azA tralafciar di operare appreflb de' 
Barbari per indurli a dargli in 'Hcano il fuggiti^ 
vo. Seppe, eh' em «ritornato nd paefe d^l' liaflia- 
ni ; e marciò incontanente a volta . Men- 

tre entrava nel paefe, il Re Igmazeno gli andò 
arditamente incontro: C/jt fel tu y difle egli a 
•Teoclofìo y e ^ tpnat oggetto oftem ut fuà ì II Gcm 
neralc Romano guardandolo eoa alterigia : Io ft^ 
4M, gli fdiffe, mo ^egli 'Ofi^tali M Valmtinuam^ 
•padrone 4i tmta h terra, • egli mi manda per ar» 
reftare un malatìdrino : fe tu non io dai in mio pO" 
teie fcHH^a mdugio^ Hi putirai Mi/iane con tutta la 
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Weitó- tua nazione . Un difcorfo tanto minaccevole irri- 
"iÌi"iT 'tò il Principe barbaro: non rifpofe che con in- 
giurie, e fi :rìtifò pieno di collera. Il giorno do* 
pò, toflo rhe apparve il giorno, i Barbari ven- 
nero con intrepidezza , e coraggio a preferita r la 
battaglia . La fronte della loro armata era com- 
pofia di quali venti mila uomini: la feconda li* 
M ancora, piii numerofa, doveva eftenderfi appo- 
co appoco durante il ootabattimento , e rinferra- 
•ve.i Ronaaoi, i quali non erano pih che tre mi* 
la« I Giefaliani, nullaodante le promefTe fatte a 
TeodoGo, s'erano collegati con effo loro. I Ro- 
mani animati dalla memoria delle loro vittorie , 
famodo i loro battaglioni, e coprendoli per ogni 
. partn co* loro fcodi, foftennero (ènza muoverfi gli 
sfora degl' inimici • La battaglia dur6 tutto il 
• giorno. Verfo fera fi vide comparir Firmo, il 

quale falito fopra un luogo eminente , fpiegando 
il fuo manto di color di porpora gridava a'fol- 
dati Komani j eh fi tWmni» sfuggire una mone 
etrtM^ non mfevan$ altro ebe €p»ellù di dm 

he fi» potwe Te$dofio , quelf inumano iranno , queit 
inventore di crudeli fuppli^j . Queffe parole non 
fecero che ifpirare indignazione alla maggior par- 
ate de' foldati , e raddoppiarono il loro coraggio . - 
Ma ve. ne furono -alcuni , che reftarono fgomenta- 
ti 9 e tralafciarono di combattere . Alla fine la 
notte feparò i due eferciti ; e Teodofio profirtaa* ' 
t do della ofcurità , ritornò alla fortezza d' Audia . 

Fece quivi la rivifta delle fue truppe , e punì ; 
quelli, che s'erano ditonorati colla loro codardia: 
fixe loro tagliare la mano delira; ed alcuni Siro- , 
no bruciati vivi. Si fermò alcuni giorni in que* 
flo luogo, vegliando cbnfinuamente per evitar le 

■ for- 
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forprcie . Quefta precauzione non era inutile. Ef^ Valenti-* ' 
fendo alcuni Barbari venuti ad aflalire il Tuo cam- vjficnte,* 
po in tempo di un'ofcaiiiBfiia notte, eli rirpin-^i^»zUao4 
fe , e ne fece prigioaieri molti, che ayevanoyà'^ 
sforzato il trincieramento . Marciò dipoi follecita* 
mente verfo i Giefaliani , ed avendo prefo per pe- 
netrar nel paefe certe ilrade fuori di mano , per. 
le quali non era attefo, fi vendicò della loro in^ 
fedeltà, mettendo a faog^ e a ferro ogni cofa» 
Dopo aver terminata in queflo mòdo la fpedizio* 
ne di queft' anno , traversò la Mauritania Celaria-^ 
na , e ritornò a Stefe, dove fece morire nella tor- 
tura , e bruciare dopo la loro morte Cadore, e 
Martiniano, principili minifiri delle> rapine, .e de* 
misfatti del Conte Romano* - Attendeva ordini 
dall' Imperatore per fermare il procefló del Oon^ 
te medefimo; ma Valentiniano morì innanzi la 
fine di quello affare . 

L' anno feguente Teodofio ritornò nel pacfe Morte ^ 
'degrifaaianii e. gli fconfiffc in uni battaglia. 
Igmazeno avvezzo a vincere , iieftò atterrita da 
quefta mutazione di fortuna , e veggendo , che fe 
la guerra continuava , V interrompimento del com-* 
mercio priverebbe lui e i fuoi fudditi delle cofe 
più neceifarie alla vita * fi determinò a fodisfav 
Teodofio • "Ebbe tanta fiducia nella, fua lealtà , è 
nella fua gcnerofità , che -andò blo fegretamentn 
ad abboccarfì con efTo lui. Lo pregò di mandar* 
gli Mafillo uno de' capi de' Mazichi , il qual era 
fedele a' Romani. Per mezzo di queflo Mafillo j 
Igmazeno £ece. iapere a Teodofio *. Chù. dejideuva 
fme9ramtmt9 h paety ma. eie mn poianfs m$ualmm^ 
• H cancbmiMa fen^a fMevan i , [additi ; che fn 
gmgmre s jiuejlo y era uof» obbligare gV Ifajliani ■ 
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ad oékrhrvl col 1 errore delle armi Romane , e con 
V^^R»-, continui attacchi: d/ effì erano molto affezionati al 
ani«**«w . yi^Z/e , f che ntm tralajcitnhhero di. dargli mjpjletèm 
H^a , fe non allora quando 'oed^m^ c*r /' m$of^ di 
difmdnU iofimtfa Im troppo em^ o ih sUora fo^ 
hmemo lafetireàòiNf al loro Primipe la Itiertà di 
trattare con Teodofio , Il Romano feguì queflo con- 
fìglio; fiancò gì' IfaflianL con tante fconfitte » e 
lìicchcggiameiiti 9 che Fivnio non trarvando- piU ficu* 
moa mi loro pactb, penfava a cercarla altro- 
^<e\ quanib il Ne fi aftcmò <Mk Tua pcrfona. 
FYrmo aveva già ricevttti alcuni avvifi della fe* 
^reta intcllioenza rtabilita tra Igmazcno e i Ro- 
mani . Quando fi vide arrcihto, non dubitando 
pid, che fua rovina non fo^c già rifoluta, 
tdlit ilmeM dtfpofre éeila futa viu. EiEendod 
Éèaikftm ritmata di viao per non ftntire i ti« 
mori della morte, colfe il momento' della notte, 
in cui le lue guardie erano addormentate , e fi 
ftraogolò . Igmaacno fent^ di ciò difpiacere , e 
iMmnarico: e non potendo piii avere il merito 
il condum il nbelle al campo de' Roomum , vol- 
te almeno darlo loro motto • Dopo aver ricevuto 
un falvacondotto per fe, fece caricare il corpo di 
Firmo fopra un camelo , e lo conduffe a Teodo- 
io , il quale s' era di già accodato al mare , ed 
accampava preffo ad un caftella poco difcofto da 
Ctiifibicari. Teodofio effendofi affioirata colla te- 
Mmoflianaa di coloro die conoicevano il ribelle, 
the quello era veramente il corpo di Firmo, ri- 
pigHò la via di Stefe. Arrivò quivi come in trion- 
fo, in mez2o alle lodi, e alle. acclamazioni di 
tutto il Popolo della Provincia/di cui età il li^ 
vcrarore • 
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